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GIVSEPPE 

fi 

Per  la  Mifericordia  di  Dio  della 
#S.R.C.deI  titolo  di  S.Pud  enziana 
Prete  Cardinale  SPINELLI 
Arcivefcovo  di  Napoli, 

A'dikttiJJìmi  Alunni \e  Convittori  del  Seminario 
.  Grazia^  e  pace  da  Dio  twjìro  Padre ,  e  dai 
nofiro  Signor  Geiu  Crijto. 

Hiunque  fortifce  la  gran, 
ventura  ,  di  entrare  ne' 
luoghi ,  ove  con  regolate 
maniere  di  vivere  fi  paffa 
lf  età,  entra  nd  porto  ,  lungi  dal 
tempeftofo  mondo  ,  ove  tutto  è  pe- 
ricoli,ed  affanni.  E  fé  egli  ha  la  buo- 
na forte  d  entrarvi  dalla  prima  gio- 
vanezza, pria  che  abbia  corfo  qual- 
che fortunofa  burrafca  ,  non  può 
fpiegarfì  di  leggieri  quanto  fìa  feli- 
ce, e  quante  grazie  dovrebbe  rende- 
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re  alla  benignità  del  Signore.  Egli 
dovrebbe  riguardare  nelle  fante  re- 
gole di  quei  luoghi ,  non  già  i  lega- 
mi ,  co'  quali  par ,  che  la  fua  libertà 
s'impedifca,e  fi  raffreni  :  ma  quel 
grandiffimo  utile  che  glie  ne  torna; 
anzi  dovrebbe  in  quei  medefimi 
ceppi  ravvifare  la  fua  libertà  5  dac- 
ché giammai  noi  non  iiamo  più 
liberi ,  che  quando  ferviamo  a  Dio , 
e  co'l  fuo  ajuto  fuperiamo  le  noftrc 
paflìoni,che  fono  le  vere  catene,  che 
ci  rendono  fchiavi  del  demonio:  on- 
de dice  il  Signore  nella  Scrittura  : 
Bonum  e/i  viro,cum portaverit  )ugum 
ab  adolescenti  a  fua  Thren.  III.  27.  : 
Egli  è  utile  air  Vomo,di  addofTarfiil 
giogo  di  un  tenor  fanto  di  vita  dalla 
fua  giovanezza:  poiché,  dice  S.Am- 
brogio.xosì  può  viver  ficuro  di  non 
sdrucciolare  per  la  fiacchezza  di  fua 
età  tenera,e  mal  reggentefi  in  piedi 
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nelle  lubriche  vie  del  fecolo ,  e  di 
non  dechinare  precipitofamente  al 
vizio  :  effendofi  ridottole  ricoverato 
dentro  faide  ,  e  forti  trincee  di  eccle- 
fìaftica  difciplina.  De'Cherici  giova- 
netti ftabilì  il  Concilio  di  Aquifgra- 
na;  Itajugibus  Ecclefìafticis  dìfcipli- 
tris  con/ir ingant ur ,  ut  eorum  tftas  ad 
peccandumvalde  proclivi  s  jìullum  pof* 
Jit  reperire  locum*,  quo  in  peccati  faci- 
nus>proruat>  Conc.dquisgr.h  cap.  135* 
t.7>CG>CoII.  Lahb. 

Quefto  gran  bene  è  flato  di  ogni 
tempo  il  forte  {limolo,  che  ha  avuto 
Ja  Chiefa  di  ftabilire3e  co  fanti  rego- 
lamenti governare  i  luoghi,e  le  adu- 
nanze, ove  i  giovani  chiamati  alla 
cooperazione  della  faiute  delle  ani- 
meeranoiftruiti  nelle  fagredottrine, 
acciocché  fofferofempre  più  infiam« 
mati  ad  un  fervido  amor  di  Dio.Sisà 
in  quante  maniere  anche  ne' tempi 
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infelici  della  Chicfa  fi  fra  dallo  Spi- 
rito di  Djo>  che  vegeta  ,  e  muove 
Tempre  la  Chiefa  di  Gesù  Criiìo,  ec- 
citata la  follecitudine  de'fagri  Pafto- 
ri  a  cuftodire  \  ed  allevare  in  tal  orti 
chiufi  le  novelle  piante  del  Santua- 
rio :  onde  finalmente  con  divina  in- 
venzione il  S.  C.di'Trento  ordinò  e 
lo  fìabilimento  >  ed  i  regolamenti 
de'Seminarj  come  divine  fcuole  ,  in 
cui  i  giovani  arricchiti  di  fante  ,  ce- 
lefti,ed  ecclefiaftiche  dottrine3ed  ag- 
guerriti di  armi  fpirituali  potefle- 
ro  rendere  utili  fervigj  alla  Chiefa, 
e  degnamente  effere  follevati  a*  gra- 
di, ed  uffizj  Ecclefìaftici ,  come  gran 
tempo  innan?iaveano  detto  i  PP. 
del  mentovato  Conc*  di  Aquifgra- 
na  :  Ecclefìafticis  dottrini?  imbuti, 
€f  armis  fpiritualìbus  indutt  E  cele- 
'Jìa  utiliter  parerei  ad  *radus  Eccle* 
fiaftìcos  quandoque  dìgnt poffint  prò* 


tnoveri*GonCéAquifgranJaud.an.%i  6* 
Di  chi  dimora  in  tai  luoghi  fi  av- 
vera ciocche  S.  Gian-Crifoftomo  de' 
Monafterj  afTerìfce,che  di  molti  pò 
chiilìmi  fallano  :  laddove  ancor  nel-* 
lefcuole  delle  lettere  tra  molti  po- 
chi confeguifcono  la  perizia  brama? 
ta  :  Narnque  apud  rnonacbos  ex  muU 
ti  spanci  lapfi  funt  :  in f e  boli  s  autem 
Uberaìium  dìfciplinarum  ex  multi? 
pauci  periti arn  ajfequuntur  •  S.Job. 
Cbryfofttddv.Oppugn.Vit.MortaJì.l.i. 
Cyiz.edit.Montfauc.  Ivi  la  negligen- 
za de'  Maeftri ,  la  tracotanza  de'  gè- 
nitorUa  diffomiglianza  de'coftumi, 
la  feoftumatezza  de'condifcepoli,  la 
livida  invidia,  e  moltiflime  altre  ca- 
gioni refpingono  i  giovani  dalla  me< 
ta,verfo  cui  anno  prefo  il  cammino. 
Ma  da  qui  fono  ben  lungi  le  dette 
cofe,  né  di  altra  cofa  fa  meftierc,  che 
duna  nobileprontezza,e  di  un  genen 
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rofo  proponimento,  colle  quali  cofe 
fuor  d'ogni  dubbio  al  fofpirato  fine 
della  virtù  fi  perviene,  À  quefla  no- 
bile rifoluzione  noi  vi  confortiamo 
figliuoli  dilettifTimi  in  Gesù  Crifto* 
cui  la  benignità  di  Dio  ha  fatto 
rinefHmabile  beneficio,  di  chiamar- 
vi nel  noftro  Seminario. 

Oreffendo  tale  per  favor  di  Dio 
lo  flato  voftro:  acciocché  fappiate  in 
ogni  voftra  azione  ancor  delle  più 
minute  ben  guidare  la  vita  voftra, 
Noi,  che  abbiamo  per  voi  ,  la  Djo 
mercè, tutta  la  vigilunza,e  tenerezza 
di  Padre,  abbiamo  ordinato, che  le 
Regole  del  Seminario  finora  non  mi- 
nutamente defcritte,  accuratamente 
jì  compilaifero,e  regiftraflèro.-ed  ora 
levi  prefentiamo.Riputate  adunque 
felicc,quarellaè  in  fatti,  la  vita  che 
in  elfo  menerete  :  amate,  ed  apprez- 
zate le  maniere  di  vivere, che  co* 
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#j  fono  in  ufo  ,  fate  conto ,  che  fo- 
no i  mezzi  della  voftra  pace,  della 
voftratranquillità,  e  della  voftra  fi- 
curezza  :  non  ne  tenghiate  a  vile,nè 
riputatene  foverchia  niuna . 

Fate  cuore,  concepite  grandi  fpe- 
ranze,  chiamate  pur  beato  il  voftro 
#ato,e  riguardate  con  compaflìone 
di  carità  ,  non  con  malnato  defìd  e- 
rio  lo  flato  de'  voftri  eguali  rimafti 
in  mezzo  al  mondo  ,  il  cui  profitto 
nelle  lettere  ancora  è  cinto  d'  incer- 
tezze^ frastornato  da  graviflimi  in- 
toppi . 

Stampate  altamente  nel  più  vi- 
vo dell  animo  la  malfima  de' San- 
ti PP.  >  eh'  è  difficile  il  falvarfiin 
mezzo  al  mondo,eche  ivi  la  gioven- 
tù fi  pafli  innocentemente  .  Anzi 
penfate  pur,chefembra  ,  non  efTervi 
età,  incui  fi  corra  rifehio  maggiore 
della  perdizione  eternatile  la  giovi- 
ne*- 


mezza:  tiiBìlincerttusi  quarnvitaado* 
lefcentìurn .  Conc.  /Jqutf.  loc.  land*  : 
tempo  molto  dubbiofo ,  e  di  ben  fol- 
te tenebre  circondato,  e  cinto  per 
Ja  tanta  dimenticanza  di  Dio,  e  de* 
doveri  dell'uomo  inverfo  Tua  Divina 
Maeftà,  che  in  quella  fi  feorge,  e  per 
un  vivere  tutto  immerfo  nelle  fenfi- 
bili  cofe  :  onde  anche  i  favj  del  feco- 
lo  deplorano  la  fcofhimatezza  e*  og- 
gi ne'giovanetti  fi  ravvifa,e  trionfa. 
Coloro  poi  a' quali   ha  affidato 
Gcsìi  il  depofito  cotanto  a  fé  caro 
delle  anime  de'giovanettipacciocche 
perle  loro  fatiche  fiano  iftruiti,  ed 
infervorati,  con  fìder  ino,  che  effi  an- 
no confagrato  lalorvita  al  fervigio 
de'chiamati  alla  fantità,  Intnìnifte- 
rìum  HanBorum  dedicawnint fetpfos. 
i.adCor.XW.ij.tC  riguardinoli 
merito.che  partorirà  loro  la  pazien- 
te diligenza,  che  uferanno  per  com- 


patirli ,  correggerli ,  e  perfezionar- 
li 5  ed  all'incontro  il  graviffimo  con- 
iche daranno  al  giurtifìlmo  Iddio, 
fé  la  loro  trafcuratczza,  e  molto  più 
fé  il  loro  efempio  farà  ,  che  le  Rego- 
le qui  deferitte  fìano  violate  da' gio- 
vani alla  loro  cura  commeffi  5  e  fé  fi 
portino  in  guifa>che  Iddio  abbia  a  ri- 
chiedere dalle  loro  mani  il  fangue  dì 
quel  Seminarifta  ,  che  a  poco  a  poco 
allentandoli  nello  fpirito ,  avelie  poi 
a  dannarli  per  colpa  ,  e  trafeuraggi- 
ne  loro» 

In  tutte  le  ordinate  iocietà  deriva^ 
e  fi  diffonde  da'fuperiori  agl'infe- 
riori  la  dirittura,  e'1  buon  regola- 
mento; or  Noi  fperiamo,  che  alle  pa- 
terne ,  e  follecite  noftre  diligenze, 
con  cui  ci  affatichiamo ,  che  in  que- 
lla Cafa  diletta  di  Gesù  Crifto ,  ove 
fi  educano  coloro,  che  debbono  rap- 
prefentarlo,  e  farlo  onorare;ed  ama- 
re 


re  nel  mondo,  abbiano  a.  corrifpap- 
dere  per  l'appunto  Je  premure  di 
tutti  gli  Vffiziali  del  Seminano,  co* 
quali  abbiamo  di  vifo  la  noftra  folle- 
citudjne,  acciocché  gli  Angioli  del 
Signore, che  vegliano  con  incredi- 
bile affetto  alla  guardia  di  cotefti 
giovanetti,  e  prefentino  inceffante- 
mente  al  trono  di  Dio,cuiftanno 
fernpre  prefenti,Je  noftre  coopera- 
zioni alla  loro  cuftodia  5  e  ne  riporti- 
no le  benedizioni  fpeziali  per  au- 
mento della  noftra  carità ,  e  vigilan- 
za ,  e  per  gli  accrefcirnenti  di  fpirito 
di  chiunque  qui  dimorale  convive} 
a'quai  tutti  inculchiamo  le  parole 
delPAppofto!o:Talche  fratelli  ama- 
tiffimi  ftate  faldi,ed  immobili;  por- 
tate femprepih  abbondevoli  frutti 
di  opere  fante ,  colia  ficura  fiducia , 
che  la  voftra  fatica  non  caderà  a 
vuoto  innanzi  uDioiltaquefratres 
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!•  mei  diletti  fi  abile  s  e/tote ,  &*  immobi* 
li  les>  abundantts  in  opere  Domini  fem- 
>'  per  ,  fcientes  ,  quod  labor  ve/ier  non 
•  t(i  inanis  in  Domino,  i.  ad  Cor.  XF. 

Dato  nelmjìro  Palagio  Arcivefcovile 
a?  3.  Hovembre  1744. 

GIUSEPPE    CARDINALE 
ARCIVESCOVO. 
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PAR  T  E     h 

Di  quelle  cofe  ,  che  riguardano  la 
Pietà,  e  degli  uiizj  de*  Direttori. 

e   a   P.     I. 

De'  doveri  del  Seminarijìa  ver/o  Dio  ,Jè  mede- 
Jìmo  j  el  ProJJìmo  . 

L  principale  ftudio  de'Seminarifti  è  di 
attendere  all'anima  loro,  a  vincere^ 
le  loro  paffioni ,  ed  a  crefeere ,  fecon- 
do l'obbligo  e'  anno  ,  non  folo  gli  Ec- 
cleiìaftici ,  ma  che  ha  ciafeun  Criftìa- 
no  ,  nella  carica  .  Adunque  quanto  pili 
lpeflb  potranno  ,  girino  V  occhio  al  fine,  per  cui  fo- 
no venuti  nel  Seminario,  il  quale  è,per  riufeire  ido- 
nei miniftri  del  nuovo  Teftamento  ,  e  partecipi  del 
Sacerdozio  ,  che  efercitò  in  Croce  ,  ed  ora  liegue 
ad  efercitare  in  Cielo  alla  deftra  del  Padre  Gesù 
Crilto  :  proccurino  di  ben  penetrare  ,  che  nel  Semi- 
nario anno  il  gran  vantaggio  di  hufeir  dotti  fenza 
vanità,  e  di  acquietare  le  feienze  ornate,  avvalorate, 
e  condite  della  vera  fapienza  ,  fenza  di  cui  gli  Uo- 
mini anco  eruditirTimi  fono  chiamati  fcioecfii  mil- 
le volte  dallo  Spirito  Santo  . 

Coltivino,  quanto  più  per  effi  fi  potrà,  lo  /pirico, 
mettendo  il  fondamento  lodo  della  pietà  alla  fabbri- 
ca delle  feienze  ,  oflervando  le  feguenti  Regole. 

La  prima  farà  aver  una  pura  ,  e  retta  intenzione 
in  tutti  gli  efercizj  ,  che  faranno  nel  corfo  Clelia^ 
giornata,  e  ciò  otterranno  agevolmente,  fé  faranno,, 
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che  il  fine  del  loro  fpirituale  profitto, e  del  voler 
utilmente  fervire  alla  Lhiefa  ,  dia  le  mofle  a  tutto 
«juello  ,  che  eseguiranno  in  ciafcuna  ora  del  giorno. 
Eglino  onoreranno  il  loro  Djo  con  un  continuo 
facrirìcio  di  tutta  la  loro  vita,  fé  faranno  tutto  col- 
rocchio  lucido  di  una  retta  intenzione:  onde  po- 
tranno offerirli  un  ringraziamento  a  lui  accettevo- 
le del  gran  benefizio  ,  che  loro  ha  fatto  ,  di  averli 
chiamati  al  Seminario  5  e  faranno  allora  ficufi ,  che 
il  Grande  Iddio  riguarderà  benignamente  ,  e  loro, 
ed  1  loro  doni ,  ficcome  :  Rcjpcxit  Abel ,  &  mimerà 
ejus  .Gen.iv.4, 

Non  iìano  crudeli  contra  fé  medefimi ,  con  tole- 
rare  le  fatighe  continue  del  Seminario,  le  quali  fon 
pure  molto  pefunti  alla  nofìra  corrotta  natura^ 
amica  di  libertà  ,  e  d'indipendenza,  e  perderne  poi 
il  merito,  e  frutto,  come  avvenne  a  Caino,  che 
pur  offerfe  al  Signore  di  quello ,  che  dalle  fue  terre 
con  fatiga  raccolto  avea  .  Sì  ricordino  àcìk  parole 
di  S.  Paolo  ad  fcbr.xi.4.  Fide  plurimam  hefliam  Abel> 
quam  Cairi  obtulit  Deo,  per  quam  tefiimonium  confecutus 
efl  effe  juftusyteflimonium  perhibente  muneribus  ejus  Deo. 
Off  erano  dunque  ,  e  nel  principio  della  giornata,  e 
fpefìo  fra  il  giorno  ,  e  ltmpre  che  da  una  forte  di 
azione  fan  paffaggio  ad  un  altra  con  cuore  diritto, 
e  con  fede  al  Signore  quello,  che  fanno,e  quello  che 
imprendono  a  tare  :  Ex  dantis  corde  id  quod  datur  ac- 
tipitur  :  ideino  non  Abel  ex  muneribus  ,  fed  ex  Abel 
munera  oblata placuerunt.  S.Greg.mor.l.z.c.3. 

Ne  deono  folo  far  le  cofe  con  diritta  intenzione, 
le  deono  fare  a  tempo  fuo ,  con  ferviriì  di  quefia_> 
gelofa  accuratezza,di  ubbidii  e  puntualmente  alla  di- 
flribuzione  delle  ore  inabilita  nel  Seminario,  come 
di  un  efercizio  di  penitenza  . 
Adunque ,  fé  fi  troveranno  facendo  qualche  cefa, 
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alla  quale  ,  ancorché  innocente  in  fé  fterTa ,  fi  fento- 
no  portati  con  inclinazione  del  cuore,  a  cagion  di 
efempio ,  trovandoli  a  leggere  un  libro  bene  fcrit- 
to,  e  con  eleganza,  e  di  cofe  utili  infieme  ,  e  dilet- 
tevoli ,  fentendo  il  Tuono  della  Campanella ,  che  lì 
chiama  in  nome  di  Dio  a  qualche  esercizio  della_> 
Comunità,  toiìo  lafcino  tutto,  ed  ubbidifcano  con 
puntuale  orfervanza ,  ed  efattezza  . 

Siccome  nelle  ore  dello  fludio  ufar  debbono  tut- 
ta T  applicazione  per  iftruirjì  ,  così  ne'  tempi  o  d[ 
efercizj  di  pietà  ,  o  di  ricreazione ,  non  penfìno  af- 
fatto alle  lettere  ,  e  reprimano  con  iipirito  di  mor- 
tificazione la  curiofita ,  che  lor  fi  eccitaife  allora  nel- 
l'animo, a  penfarci. 

Si  affezionino  adunque  all'ordine,  il  quale  ono- 
ra tutte  le  Comunità  ,  e  le  fa  apparire  gradevoli 
agli  occhi  di  Dio ,  e  degli  Uomini ,  e  rende  foavi, 
e  meritorie  ,  e  plauiìbili  tutte  le  azioni  della  vita.  E 
proccurino  di  perfuaderii  della  deformità  di  quel- 
le Comunità  ,  ove  fi  vive  con  difordine ,  ed  a  cafo. 

Elfi  adunque  per  ubbidire  alle  Regole,  a  cui  fog- 
gettandofi ,  li  fono  offerti ,  e  dedicati  al  fervigio  di 
Dio,  abbiano  in  orrore  lo  feoncertato  vivere  di  co- 
loro ,  che  nel  medefimo  luogo  vivendo ,  dormono , 
dove  convien  vegghiare  ,  vegghiano  alle  ore  da_* 
dormire ,  parlano  ,  ove  debbafi  tacere  }  o  parlando, 
quando  fia  permeilo,  tengono  tutta  via  difeorfi  dif- 
dicevoli  al  proprio  flato  ,  e  luogo  ,  ove  dimorano} 
o  almeno  difutili ,  e  di  niun  frutto. 

Siano  molto  vigilanti  fopra  fé  medefìmi  per  co- 
nofeere  fé  anno  avuto  nelf  entrare  nel  Seminario  la 
mira  al  fine ,  che  pretende  la  Chiefa ,  il  quale  è  di 
educare  a  fpefe  del  Santuario  valoroii  operarj  ,  che 
fatìghino  in  prò  delle  anime  redente  col  prezzo 
grande  del  Sangue  di  Gesù  Criito  5  e  fé  nella  di- 
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inora  »  che  fanno  in  luògo  si  fanto,  adoprano  accu- 
latamente  i  mezzi  ,  per  giugnervi  felicemente  ,  che 
fono  ia  fantità  3  e  la  dottrina. 

Spello  vengano  a  ragione  con  fé  medeilmi  per  ve- 
dere fé  sinnolnano  in  quella  Tanta  camera  con  pio- 
jitto  ,  o  fé  con  viltà  temano  in  dietto  . 

fuggano  perciò  quaifiveglia  rilafciamento ,  e 
tepidezza  ,  e  fi  fi  ampi  no  nel  piti  profondo  cieli  ara- 
no le  feguenti  parole  di  S.  Carlo  '..In  fiv.dio  probi- 
tatis  magis  cft  ekbcrandum  5  quum  prd'fertim  acquifitio 
•uixtutum  in  cujufcumque  ajfiduitate  ,  &  induftria  po~ 
tius ,  qnam  in  Metlonm  ,  aia  Praceptorum  diligenti  a  fiù 
fefita  5  ita  ut  nifi  quis  laborem  adhibeat ,  ncn  multum, 
aut  ni  hi  li  Ili  aliorum  vigilanti a  fit  profutm 'a  .S.  Ca- 
rri. In  fi.  Sem.  p.  3.  cap.  1.  n.  14. 

Siano  per  tal  line  folleciti  di  ben  incamminare 
Ja  giornata ,  con  confagrare  i  primi  peniieri  a  JÙio, 
ed  offerirfegli  infieme  con  tutti  gli  efercizj  di  pie- 
tà ,  e  di  fìudio  :  Sic  etiam  affeclus  >  fiegue  il  gran  San-  j 
to  y  multo  facitius  dottrina  cognitionem  accipiet  majo- 
re  y  tura  fuo  y  tum  catercrutn  emolumento  . 

Non  minor  diligenza  adoprino  nel  chiudere  Isl* 
giornata,  ringraziando  il  Signore  de'benencj  rice- 
vuti in  quel  giorno  ,  derivati  dalla  dimora  nel  Se- 
minario, e  dalla  corrifpondenza  loro  a'  iuoi  lumi, 
che  pure  è  opera  della  grazia  fua  ,  e  chiedendoli 
poi  umilmente  perdono  delle  inofiervanze  ,  e  de' 
rincrefeimenti  :  lo  prieghino  di  novello  vigore  nei. 
giorno  feguente, acciocché  vivano  da  fervoroiì  Se- 1 
minai idi . 

Faccia  ognuno ,  o  dopo  V  efame  generale  la  fe- 
ra fopra  tutt1  i  peniieri  ,  le  parole  ,  ed  opere  della 
giornata  ,  o  in  altra  ora  ,  fecondo  il  coniìglio  del 
V.  Spirituale  ,  l' efame  particolare  . 
Quello  efame  particolare  fi  fa ,  prendendo  dì  mi- 
ra 
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ra  l' eflirpare  quel  difetto  ,  che  maggiormente  ci 
infeda ,  e  ci  arrella  nella  carriera  della  vita  fpiri- 
tuale  ò  ed  ingegnandoci  di  acquifere  le  virtù  più 
nobili ,  e  più  confacenti  al  proprio  fiato,  ed  alla..* 
nultra  vocazione  5  e  poi  chiedendo  ragione  in  un 
determinato  tempo  a  noi  medefirai  dell'avanzamene 
to ,  e  delle  mancanze  . 

Qucfta  diligenza  colla  difeuflìone  poi  fi  dee  prat- 
ticaie  cominciando  dal  combattere  ,  e  fuperare  i 
vizj ,  e  difetti  5  indi  con  ftudiarfi  di  far  bene ,  e 
quanto  più  perfettamente,  e  con  quanta  più  pura 
intenzione  li  polla  tutte  Je  azioni  della  vita .  Fi- 
nalmente con  applicarli  di  propoilto  ad  acquiftare  le 
virtù  ,  l'amore  al  filenzio  ,  al  djftacco  dagli  onori,, 
da  beni  caduchi ,  e  da  fé  mede/imo  . 

Nel  metterli  a  giacere  la  fera  fi  dia  fempre  una 
brieve  occhiata  alia  morte  ,  ed  al  pericolo  fempre; 
probabile  di  poter  morire  quella  notte  ;  fi  ponga.* 
poi  ciafeuno  a  giacere  fui  lato  deliro  colle  braccia 
incrocicchiate  ,  ed  afpettando  il  fonno  ,  non  lafcino 
entrare  nelf  animo  vani  ,  né.  cattivi  peniieri  5  e  per 
ottener  ciò  quietamente,  e  fenza  sforzo  di  appli- 
cazione forte  jia  quale  impedirebbe  l'addormentar- 
fi ,  leggiermente  fi  vada  riflettendo  a  qualche  parlò 
della  vita  di  Gesù  Crifto,  o  di  Maria  SantiiTima , 
Se  il  nemico  infetti  gagliardemente  ,  fi  penfi  uà 
poco  all'Inferno,  e  fi  rinnovino  gli  atti  delia  fede 
della  Prefenza  di  Dio  . 

Nello  fvegliarli  fra  la  notte  fi  rivolga  fubito  il 
penfiere  a  Dio ,  e  dolcemente  fi  faccia  qualche  aspi- 
razione a  lui . 

Proccurino  i  Seminarili!  mortificare  le  foverehic 
voglie  della  guafta  noftra  infaziabile  natura  ,  di 
avvezzarli  alla  vita  comune  del  Seminario  ,  e  di 
contentar/i  di  ciò  che  loro  fi  appretta  $>cr  io  man- 
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tenimemo  delia  vira  :  onde  non  inquietino  ,  ne  fé 
mtdefimi ,  né  i  loro  Parenti ,  con  continue  impor- 
tune richiede  di  cofe  punto  non  neceflarie  ,  e  bene 
fpeffo  nocive,  fpecialmente  di  condimenti  qui  vie- 
tati ,  per  non  offendere  la  falute  ,  e  non  alterate  la 
uniformità . 

Nel  prendere  il  neceffario  ridoro  del  cibo  dia- 
no ben  compoiti ,  e  modedi ,  e  con  attento  orecchio 
a  ciò  che  d  legge  >  affinchè  rid orandoli  il  corpo, 
f  anima  non  refi!  digiuna ,  e  fi  eviti  di  abbandonar- 
fi  al  diletto  ,  che  quali  fempre  ci  trafporta  oltre  a' 
confini  della  neceflìtà  :  Cum  federis  ad  menfam  cum 
fratribus  ,  ne  comedas  cum  deletlatione  y  &  extende  ma- 
num  tuam  tantum  ad  e  a ,  qua  j'unt  ante  te ,  &  compli- 
cata fint  genua  tua,  nec  elcves  vifum  tuum  ad  aliumy 
nec  bibas  aquam  avide  ,  nec  cum  foni  tu  .  Cod.jReg.  In 
Reg.Ifai.  Ab.  num.XX.    ■ 

Quella  riferva  ,  e  moderazione  è  ancora  affolu- 
tamente  neceffaria  per  guardia  della  fama  purità , 
la  quale  è  l'ornamento  più  bello  della  gioventù, 
e  fa  dolce  violenza  al  cuore  amorofiflìmo  di  Dio  , 
e  lo  volge  ad  amore  teneritTimo  verfo  que'  fortu- 
nati giovanetti ,  che  feguendo  i  foavi  Minti  dello 
Spirito  Santo  ,  gelolì  cudodìfeono  intatto  sì  vago 
giglio  ,  perloche  fra  effi  converfa  alla  dimedica_> 
con  ifpezialiifime  comunicazioni  dell'amor  fuo. 

Coniìderino  i  Scminarifti  ,  che  il  cibo  foverchio, 
la  poca  cudodia  de'  fenfi  ,  e  la  foverchia  inclina- 
zione agli  fpavlì  del  fecolo  fono  la  pede  di  quella 
bella  virtù,  la  quale  pofTeduta ,  fa  che  poffeggana 
infieme  i  giovani  tutte  le  altre  :  onde  odi  ino  sì  fat- 
te cofe  ancor  per  quello  riguardo  5  dacché  è  tanto 
il  valore  ,  e  la  bellezza  di  quella  gemma  ,  eh1  è  pic- 
cola qualfiiìa  fatiga,  che  fi  duri  j  per  confervarle  il 
iudro .  Adoperino  tutt'i  mezzi  poffibili  per  affezio- 
nar- 
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narfele ,  e  per  flringerfela  caramente  al  cuore .  Noa 
riputino  giammai  foverchie ,  ne  gravofe  le  cautele 
adoprate ,  per  far  che  vivano  fempre  cinti  di  quefta 
luce . 

Offerano  fpeffo  alla  amabiiifììma  Madre  delkL> 
Vergini  Maria  Santiflìma  i  loro  cuori ,  e'  loro  fen- 
timenti ,  fpecialmente  gli  occhi  5  ciacche  Ella  aven- 
do un  affetto  fingolariiTìtriO  ,  e  tenero  /opra  ogni 
credere  alle  anime  pure  ,  e  guardinghe  ,  le  accoglie 
lotto  il  Tuo  manto  con  cura  ipecialjflima  ,  e  le  di- 
fende con  una  provvidenza  ammirabile  ,  acciocché 
fra  tanti  inciampi ,  che  nella  terta  s  incontrano  ,  ed 
a'  noftri  affetti  il  Demonio  attraverfa  ,  camminino 
ben  protette  ,  e  ficure . 

Abbiano  in  orrore  i  penfieri  di  ftima  propria ,  e 
di  maggioranza,  e  fi  avvezzino  a  buon  ora  a  non  de* 
fiderare  dignità  Ecclefiaftiche ,  né  onori  :  procurino 
di  concepire  aborrimento  all'  affetto  difordinato  dei 
denaro ,  onde  non  ne  ferbino  mai  fomma  alcuna  per 
piccola  che  ria  ;  ma  fé  ad  alcuno  il  Rettore  permet- 
teffe  poterne  tenere  a  fuo  uopo  ,  fi  contegni  al 
Prefetto,  il  quale  glie  ne  dia,  fecondo  il  bifogno. 

A  tal  line  ne'  giuochi  ,  che  loro  fi  permettono ,  il 
vieta  ordinariamente  il  poter  giucare  a  denaro ,  per 
evitare  così  ancora  le  diffenzioni ,  e  le  riffe.  Anco- 
ra per  moitrare  quefto  diftaccamento  dalle  mondane 
vanità,  ufino  uniformità  ael  vefhre ,  come  qui  fan- 
tamente  fi  coftuma . 

Siano  affezionati  il  più  che  fi  potrà  air  orazio- 
ne,  dal  cui  amore,  ed  efercizio  potranno  otte-* 
nere  le  forze  per  efeguire  con  faciltà  ,  con  dilet- 
to ,  e  con  perfeveranza  quanto  finora  fi  è  preferir- 
ito  :  anelino  ad  effa ,  filmino  quel  poco  di  ora,  che 
in  effa  impiegheranno  l'ora  più  felice  del  giorno* 
fi  confolino  del  poter  con  verfare  zite  dimeftìca  con, 

A    4  Dio* 


*  REGOLE 

Dio  :  nel  farla  fi  compongano  efternamente,  e  por^ 
gano  in  affetto  i  penfieri  ,  e  gli  affetti  alla  prefenza 
dei  dolce  noftro  Signore  ,  eieguendo  in  foruma  ciò 
che  il  S. Abbate  lfaia,cotanto  da'Sagri  Scrittori  com- 
mendato ,  preferirle  nelle  Regole  date  a  Monaci  no- 
velli :   Ne  ores    cum  pigritia  ,  &  indiligenter  :  bac 
tnim  oratione  prò  eo  quod  Deo  placcas  ,  ad  iracun- 
diam  eum  provocabis:  Jed  fi  a  cum  timore  &  tremo- 
re :  &  ne  inmtaris  muro  ,  nec  remittas  pedes  tuos  ut 
uno  fles  9  &  alium  extendas  :    obfifte  cogitai  ioni  bus 
tuis  ,  ut  fit  àccepta  Deo  oratio  tua  .    Reg.  Ab.  /fai. 
n.  36.  in  Cod.  Regul. 

Si  ricordino  il  più  fpeffo  che  potranno,  che  Id- 
dio ci  vede  5  e  ne  rinnovino  la  fede  quando  vanno 
in  Chiefa,  accioche  ivi  fi  facciano  vedere  con  quel- 
la modeftia ,  che  cotanto  onora,  ed  adorna  la__, 
Gioventù  innanzi  agli  uomini ,  cotanto  piace  agli 
Angioli ,  e  rapifee  con  tanta  violenza  ver  noi  il 
cuor  medefìmo  di  Dio  .  La  ftefla  pratica  orTervino 
qualunque  volta  efeono  di  camerata  per  alcun  efer- 
cizio  di  Comunità ,  montando  su  per  le  fcale  ,  o 
feendendo  ,  né  girino  qua  ,  e  là  gli  occhi  :  e  bifo- 
gnando  dir  alcuna  parola,  non  alzino  la  voce  ,  ne 
camminino  in  fretta. 

Per  mantenere  nel  giorno  i  buoni  fentimenti 
concepiti  nella  meditazione ,  orTervino  il  ritiramen- 
to cotanto  inculcato  da  tute'  i  PP.  delle  Comu- 
nità Ecclefiaiìiche  ,  e  Religiofe  5  onde  fuori  del 
tempo  della  ricreazione  non  diifipino  lo  fpirito  in 
ciarle ,  né  inventino  motivi  per  difeorrere  cocorn- 
pagni  su  varj  prete/li  di  necetfìta  inventate  a  ca- 
priccio, e  nell'ore  di  ricreazione  ragionino  di  co- 
le utili  lonza  tumulto  ,  né  grida  5  fuggano  le  parole 
difdkevoli  a'  giovani  ben  cortumati  ,  ed  i  difeorii 
mondani ,  e  vani .  $.  Car.  kcMud.  cap.j. p.$66.  col.  z> 

Fi- 
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Finalmente  qualora  fi  leggeranno  le  prefènti  Re- 
gole ,  fedamente  riflettano  ,  ch'erTendo  la  chiamata 
al  Seminano  un  favore  fpecialiflìrxio  del  Signore^, 
obbliga  ad  una  ringoiar  riconoftenza  del  dono  ,  o 
ad  un  fedeliifimo  ,  ed  accuratiflìmo  traffico  del  me- 
deremo .  Conrìderino  ,  che  il  Signore  richiederà  più 
iìretto  conto  da  loro  ,  che  dagli  altri  Cherici ,  che 
non  anno  fortito  cotanto  buona  ventura  :  muitm*-» 
quaretur  ab  eis-,  e  che  fé  sleali ,  ed  ingrati  ne  abu- 
ieranno, faranno  a  molti  doppj  più  gaftigati  :  Jlle  au- 
tori fervuSy  qui  cognovit  voà-.ntatem  Domini  fui,  &  non 
prdparavit ,  &  non  fecit  voluntatem  ejus ,  vapulahiQ 
multi  s.  Luc.XII.4j. 

Onde  eccitandofi  ad  un  affetto  fempre  più  vi- 
vo ,  e  più  forte  a  quelle  Regole ,  dica  ciafeuno 
a  le  medeilmo  ,  o  per  deflare  la  trafeuraggi- 
ne ,  o  per  vincere  generofamente  Je  ripugnanze^ 
del  fenio ,  fempre  a  fuo  danno  anelante  alla  mal- 
nata libertà  :  Nonne  Deo  fubjc&a  erit  anima  meaì 
Pf.61.  2.  Qual  forte  più  felice  porfo  io  mai  .bra- 
mare, che  elicle  amico  di  Dio,  amante  di  Dio, 
amato  da  Dio ,  e  che  la  mia  ricchezza ,  il  mio  te- 
fòro  ,  ciocche  folo  tengo  in  conto  di  bene  in  que- 
lla vita  ,  fia  f  orTervare  la  Legge  del  Signore  ,  ed  i 
mezzi ,  che  me  ne  agevolano  maravigliofamente^ 
V  orlervanza  ?  Portio  me  a,  Domine ,  dixi ,  cuftodire  U- 
gem  tuam  .  Pf.CXFIII.^. 

Saranno  adunque  cfattiiiìrni  in  offervare  ciocche 
di  qui  innanzi  iì  pre  feri  vera  ,  eh'  è  quel  che  ri- 
guarda a  dirittura  il  dovere  d1  un  buono  Seminarifta. 

Riconofcano  nel  Rettore  la  perfona  di  Sua  Emi- 
nenza ,  ed  in  lui  ,  come  in  Superiore  dato  loro  dai 
propio  Pallore ,  acciocché  in  (uà  vece  /ria  fempre 
con  cfìì  intefo  al  loro  bene  ,  ravvifar  debbono  U 
perìbna  di  Gsr.ù  Grillo  ;  e  gli  u/yio  perciò  la  mag- 
gior 
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gior  riverenza ,  ed  ubbidienza  ,  che  potranno  1 
*  Non  dimoftrino  il  minimo  rifentirnent o  delle  am- 
monizioni,  e  riprenzioni  che  loro  farà  ,  ne  ardi- 
vano di  replicare  quando  farà  corretto  da*  loro 
mancamenti ,  o  difetti,  e  dalle  incrTervanze  ad  or- 
dinare qualche  gaftigo  :  ma  con  volto  dimetto  ,  ed 
animo  ripofato  abbraccino  il  tutto ,  né  di  poi  fé  ne 
lagnino  co1  compagni ,  o  con  altre  perfone  ,  che 
dimorano  nel  Seminario  ,  e  molto  meno  co'proprj 
parenti . 

Riputino  il  Rettore  come  padre  comune ,  ed  ab- 
biano in  lui  una  lincerà  filiale  confidenza  :  gii 
e /pongano  i  movimenti  de' loro  cuori ,  e  le  incli- 
nazioni dell'  animo. 

Se  in  alcuna  delle  Leggi  del  Seminario  avranno 
commerfo  difetto  ,  fi  portino  da  lui ,  e  con  umiltà 
glie  lo  confevTìno,  per  riceverne  l'ammonizione,  per 
non  ricadérvi . 

Nel  richiederlo  di  alcuna  cofa  abbiano  riguardo 
al  luogo, e  tempo  ,  e  fopra  tutto  alla  condizione 
della  cofa  medefima  ,  non  domandando  mai  ciò  che 
per  poco  fia  contrario  alle  Leggi  dtl  Seminario  :  e 
domandando  per  necefiìtà  alcuna  difpenfa ,  o  qualil- 
ila  altro  ,  il  facciano  fuori  dQÌ  cempo  confagrato 
agli  ftudj ,  o  alla  orazione  :  e  non  mai  in  Chiefa ,  né 
in  Cappella . 

Se  poi  fia  loro  negato  quel  che  richiedono,  il  fot 
frano  in  pace,perfuafi  che  loro  non  convenga ,  e._> 
che  elfi  non  pollano  fapere  le  giurie  ragioni  della 
negativa  :  onde  non  ne  facciano  nuove  iitanze,  fé  non 
per  nuova  grave  cagione ,  che  forfè  fovravvenifle  . 

Se  farà  deferita  alcuna  loro  mancanza, non  vada- 
no in  cerca  fediziofamente  con  niun  arte  di  rifapere 
l'autor  della  delazione,  ma  portino  con  pazienta.» 
h  riprenfìone ,  el  gaftigo  ,  ricavandone  a  prò  dell" 

ani- 
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anima  loro  propria  quella  utilità  ,  che  ne  pretende 
Iddio  N.  S.   e  le  fante  Leggi   della  Chiefa  . 

Se  poi  loro  veni/Te  fatto  di  fapere  per  acci- 
dente il  delatore ,  non  gli  moflri.no  mala  ciera ,  nà 
alcun  fegno  di  animo  difguftato  ,  ma  piuttofto  il 
conliderino  come  autore  dd  loro  bene  5  e  per  l'av- 
venire iìiano  full'  avvi/o  di  non  commettere  cofa, 
per  cui  meritino  efTere  riprefi ,  e  gaftigati . 

Portino  in  ciafeuno  luogo  ,  ove  per  avventura  gì' 
incontreranno,riverenza  a' Maeiìri,e  maffimamen- 
te  nella  Scuola  5  fiano  accurati  ad  ubbidir  loro  in»* 
tutto  quello  3  che  riguarda  lo  Audio  delle  lettere  : 
ma  fé  bifognafle  ad  alcuno  il  portarli  da  qual- 
che Maeftro  ,  per  aver  rifehiaramento  di  alcun.* 
dubbio ,  ne  chiegga  pria  licenza  al  Rettore  ,  ed  in 
fua  efTenza  a  chi  fòftiene  le  fue  veci. 

Ninno  ardifea  giammai  in  niun  tempo  entrare  In 
cucina,  ne  in  dìfpenfa,  né  di  tener  ragionamenti 
co'  miniftri ,  o  fervidori  del  Seminario ,  e  fappia_>  , 
che  foggiacela  a  gravi  pene  chiunque  violarle  que- 
lla Legge  5  e  gravemente  ancora  verrebbe  punito 
chiunque  ciò  vedendo  ,  e  fapendo  ,  non  ne  faceile 
avvertito  con  prudente  cautela  il  Rettore . 

Occorrendo  nondimeno  bifogno  preffante  di 
alcuna  cofa  da  ta'  luoghi ,  o  da  tali  perfone ,  il  Pre- 
fetto delia  Camera  chiami  quello  de'  Corridori ,  e 
lo  prieghi  di  provvederci ,  come  fi  dirà  nel  capo  de' 
Prefetti . 

Non  fiano  mai  cagione  d'indugio  a' compagni  ; 
ma  fi  trovino  pronti  a  qualsivoglia  cofa ,  che  fi  deb- 
ba fare  alla  tal  ora  . 

Fuori  dell' ore  deftinate ,  non  mangino,  né  be- 
vano fenza  licenza  del  Prefetto  ,  ottenuta  efprefla- 
mente  ,  e  per  conofeiuta  cagione,  fpecialmente  nel- 
le ore ,  che  Hanno  a  Audio  ,  nel  che  fé  mancheran- 
no 
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no  ,  faranno  feveramente  puniti . 

Nelie  ore  di  ricreazione  ragionino  di  cofè  utili 
fenza  tumulto  ,  ne  grida ,  fuggano  le  parole  difdi- 
cevoli  a'  giovani  ben  coturnati  5  e  farebbe  ben  fat- 
to ,  ripetere  ailora  il  punto  della  meditazione  del- 
la mattina. 

Niuno  dia  al  compagno  occafìone  di  difturbo  , 
ne  gii  ila  d' impedimento  nello  fiudiare ,  o  irò 
qualiìvoglia  altra  cofa. 

Compatifca  ognuno  alcun  naturale  difetto ,  che 
altri  abbia  ,  e  fer  citando  in  ciò  la  carità  in  compatir- 
lo ,  e  la  pazienza  in  fopportarlo ,  né  gli  rinfacci 
cofa  alcuna  :  e  fuggano  i  Seminarifti ,  come  la  pe~ 
(le ,  ii  farli  villanie  ,  e  contendere  fra  fé  :  ma  fé  oc- 
corra qualche  aggravio ,  pria  l' ofFefo  componga  1' 
animo  fuo  ,  e  raffreni  la  pavlione  dell'ira  ,  e  dell' 
odio  ,  che  forfè  fi  ibllevarìe  nel  cuore ,  ed  indi  con 
retta  intenzione,  e  deiiderio  dd  buon  ordine  del  Se- 
minario ,  e  del  fervigio  di  Dio ,  ne  faccia  confape- 
vole  il  Rettore. 

Si  Itudìino  ancora  di  troncare  a  buon  ora  1'  oc- 
cafìoni  de'difpareri  fra  loro,  e  prevengano  colla.» 
moderazione ,  e  prudenza  le  contefe  ?  e  quando  poi 
per  difavventura  nafcefTero,chiunque  fi  trovarle  pre- 
fente  lo  lignifichi  al  Rettore  0  meritando  fevero  ga- 
fìigo  chiunque  mancaffe  a  quello  caritativo  debito 
officio. 

Pongano  mente ,  che  effi  chiamati  da  Dio  ,  per 
affidare  loro  le  cofe  fue  ,  cioè  il  Sacrifizio  ,  e  i 
Sagramene,  educandoli  per  fine  cotanto  nobile^ 
nei  Seminario ,  deono  ajutaiii  l'un  l'altro  col  buo- 
n'efempiose  ciafeuno  dee  sforzar  fi  ài  copiare  ne" 
fuoi  poitamenti  le  virtù,  che  vede  rifulgere  in.* 
aitrui  ,  ed  efprimere  in  fé  mede/imo  gli  efempj  di 
umilcì ,  mpdeflia ,  ed  ubbidienza  .  Per  lo  che  niu- 
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no  per  contrario  dovrà  eflere  cotanto  empio ,  che 
collegandoiì  coi  demonio,  voglia  diftorre  aitrui 
dalle  opere  di  virtù ,  e  dalia  efatta  oilervanza  del- 
le Regole. 

Adunque  nelle  parole  ,  ne  portamenti ,  ed  in  tut- 
ta la  convenzione  della  vita  debbono  fare,  ^he 
riluca  un'angelica  modeftia,un  grave  decoro,  ed 
un' efortazione  tacita,  ma  efficace  a  maniere  di  vi- 
ta eccleiialtica  . 

Ofiervino  con  esattezza  le  regole  della  buona_> 
creanza  ,  che  qui  fi  preferivono  ,  e  fono  polle  a  di- 
ile  io  nel  capo  proprio  5  non  nominino  giammai  al- 
tri con  nomi  contraffatti,  e  di  derilione ,  non  fi  urti- 
no,  né  fpingano  villanamente,  né  fi  premano  1  un 
T  altro  feortefemente ,  e  con  incomodo  altrui  .  Ri- 
flettano ,  che  il  gran  Pacomio  non  riputò  fuperfìu** 
il  preferivere  anche  a'  Monaci ,  eh'  erano  molto  in- 
nanzi nella  via  del  Signore ,  la  feguente  Regola  : 

Nemo  alteri  kquatur  in  lenebris manum  alte» 

vius  ritmo  temat  :  feci  five  fteterit ,  five  a:nbulave- 
rit ,  five  fé  cleri t ,  uno  cubito  ciifiet  ab  altero  .  S.  ¥&- 
chom,  in  Regala  n.  94.  in  Cod.  Reg, 

Non  ardiica  ninno  di  aprir  gli  armar j  ,  o  fcrigni 
altrui ,  non  fi  avvalga  delle  altrui  robe  ,  non  moltri 
parzialità  con  alcuno ,  per  non  dilturbare  la  unifor- 
me comunità  di  tutta  la  Camerata,  né  faccia  altrui 
alcun  dono ,  neppure  dì  piccole  bagattelle  '->  ma  Co- 
rifea in  tutti  una  iànta  amicizia  fondata  nella  carità. 

Quella  Tanta  amicizia  (  non  impedifee  ,  che  feo- 
vrend'/fi  alcuna  mancanza  ne1  compagni  ,  la  quale 
folle  contraria  al  bene  comune  ,  o  impedirle  il  bene 
dell'  anima  del  fratello  ,  non  fé  ne  abbia  a  far  av- 
vifato  il  Rettore  }  anzi  il  Seminariita  che  allora  vo- 
lerle per  comparsone  riiparmiare  il  compagno  5  ver- 
rebbe a  porcari!  con  quello  da  vero  nemico  ,   e  da 

ira- 
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craditore ,  invidiofo  del  fuo  bene  . 

Niuno  però  cerchi  di  fpiare  i  fatti  de' compagni 
curiofarnente ,  diilogliendo  ciò  l' animo  dallo  iìudio, 
alienandolo  dagli  efercizj  di  pietà  ,  dirupandolo  , 
e  fomentando  gravi  difcordie  neile  Comunità .  S.Car. 
loc.laud.pag.  966.  &  p6j. 

Per  convivere  ancora  infieme ,  fenza  occafioni  di 
querele,  e  difturbi,  ciafcuno  affetti  nd  fuo  luogo  il 
tavolino ,  e  f  armadio ,  ed  i  libri ,  e  V  altro  picco- 
lo mobile  nella  più  decente  maniera  che  potrà  5 
tenga  ciafcuno  il  fuo  luogo  pulito  ,  e  bene  ipazza- 
to  5  ma  niuno  imprefti  altrui ,  fotto  gravi  peno  , 
alcuna  cofa ,  né  libro  alcuno  .  S.Car.  ih.  col.z. 

Nelle  giornate  di  ricreazione ,  il  follevino  con  un 
allegra  domeftichezza  femplice,e  criftiana  co'com- 
pagni ,  giuochino  a  giuochi  permefli  nel  Seminario, 
ina  folo  dopo  pranzo ,  permettendoli  folo,  qualora 
fi  vada  in  villa,  il  giuoco  per  la  mattina  .  Nelle  ferie 
però  ,  che  fono  i  giorni  dedicati  all'onore  della 
Maellà  di  Dio  ,  e  per  far  memoria  delle  virtù  ,  e^> 
della  gloria  de'  Santi  fuoi  ,  ficcome  conviene  colti- 
vare lo  fpirito  con  maggiore  raccoglimento  ,  cosi  è 
difdicevole  cofa  V  ufcire  per  la  mattina  di  ca- 
fa  a  follazzo  ,  o  in  cala  il  divertirli  con  giuo- 
chi. 

Se  ad  alcuno  verrà  fatto  il  ritrovare  alcuna  cofa, 
che  alcuno  de'  compagni  abbia  fmarrito,  tollo  la  dia 
al  Prefetto ,  accioche  porla  fubito  ricuperarli  dal 
padrone ,  pria  che  comincino  i  dubbj ,  ed  i  fbfpetti, 
cagioni  di  gravi  difordini ,  e  fconvoigimenti . 

Niuno  fi  vanti  de'  fuoi  natali  5  e  molto  meno  il 
rinfacci  altrui ,  o  cond.zione  inferiore  a  quella  de- 
gli altri ,  o  men  vivace  fpirito  ,  o  poca  applicazione 
allo  iludio  ,  o  alia  pietà  5  dovendo  con  efemplare  ga* 
itigo  eflere  cornetto  ?  chi  ardiflc  fin  là  intorbidare 

la 
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la  pace  deJIa  Comunità ,  e  di  portarli  così  fupcrba- 
mcnte  col  Ilo  fratello  . 

Isiuno  "ancora  iìa  di  grave  fc;;ndolo  al  compa- 
gno ,  mofìrando  affettatamente  di  compatirlo ,  le-? 
avrà  avuto  ,  o  riprenfitne  ,  o  gaf  igo  da' Superiori  : 
.Allora  il  Scminariiìa  fcive  d'organo  al  demonio, 
che  per  mezzo  fuo  vuole  attdtìicafe  il  cuore  del 
compagno  riprcfo^acciocche  giudicandoli  aggravato, 
ila  più  duro  al  compungerli  ,  e  confonderli  ,  e  fi  al- 
lontani fempre  più  dall'  emendarli . 

Per  ovviare  finalmente  le  fediziofe  conventicole, 
fi  attengano  dalle  private  amicizie  ,  e  da  familiarità 
particolare  con  alcino,  dalle  quali  pullulano  gravi 
feoncerti  nelle  Comunità  5  conversino  con  eguale^ 
domeitichezza  con  tutti ,  offervmo  f  ordine  di  San 
Carlo,  di  non  ragionare  con  alcuno  in  difpai feconde 
nelle  ore  di  ricreazione  ,  o  quando  è  permerlo  il  di- 
feorrere,  fi  unifeano  fempre  in  tre,  o  quattro  infieme. 

Per  la  niedtfirria  cagione  niuno  ardita  di  fcrive- 
re  altrui  alcuna  lettera,  o  biglietto,  o  per  chieder- 
gli configlio ,  o  ajuto ,  eflendo  irato  accufato ,  o  per 
qualfifia  altra  cagione  5  e  chiunque  ne  riceverle  ,  o 
della  medefima  ,  o  di  diltinta  Camerata  ,  ria  aftret- 
to  {libito  a  portarla  in  mano  dd  Rettore  ,  altamen- 
te farà  caligato  con  pene  graviinme  fino  ad  effere 
licenziato  ,  col  beneplacito  di  Sua  Eminenza  . 

Quelle  fono  le  Regole  per  ben  guidarli  nella_> 
con  verfazione  domenica  con  quei  del  Seminario  .  la 
quanto  poi  a  converfare  con  coloro  ,  che  vengono 
di  fuori  ,  pofiono  ben  i  Seminariiìi  nelle  ore  a  ciò 
deftinate  calare  alla  porta  ,  o  fianza  di  udienza  per 
vedere  i  Genitori ,  e  gli  flret ti  parenti  ,  o  altri ,  a 
cui  1  Genitori  han  commeffo  ia.ioro  cura ,  e  ragio- 
nare loro ,  quanto  la  peceifuà  3  e  la  buona  creanza 
richieggono . 

Istori 
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Non  potranno  però  eflere  chiamati  per  tratte- 
nerti con  altre  per  ione  cenofeenti  o  familiari  di  lo- 
ro cafa  5  e  fé  la  cortefia  tal  volta  a  ciò  obbligante, 
fé  ne  chieda  efprerTamcnte  licenza  al  Rettore ,  a  cui 
fi  efponga  V  urgente  cagione  di  tale  difpenfa . 

Co'fervidori  poi  in  niun  modo  fi  difeorra  fotto 
gravi  pene  ,  fé  non  in  prefenza  del  Prefetto  de'  Cor- 
ridori, o  del  Maeflro  di  cafa ,  o  almeno  del  Porti- 
naio ,  fé  però  il  Rettore  il  confenta ,  e  iì  parli  lo- 
ro folo  di  ciò ,  che  dee  farfi  fapere  da'  fuoi ,  circa 
la  propria  ncceifnà  ,  di  abiti  V.  G. ,  o  altro  prov- 
vediment05  e  fé  ne  fenta  poi  la  rifpofla ,  e  non  s'in- 
noltri  più  in  guifa  alcuna  il  ragionamento. 

Ne' giorni  poi  di  feria  fi  ricordi  ognuno  della 
fantità  della  giornata ,  e  dell'  effenziaie  obbligo  di 
ramificarla  ,  Onde  venendo  i  Padri  ,  o  le  Madri , 
non  fìiano  a  ciarlare  tutta  la  mattina ,  con  difeapì- 
to  del  raccoglimento  ,  e  con  tanta  feonofeenza  de' 
beneficj  ricevuti  dal  Signore  in  quel  giorno . 

Incontrando  per  iftrada ,  quando  vanno  a  folaz- 
zo ,  alcun  parente  ,  ancorché  fìa  il  proprio  Genito- 
re, non  iì  trattengano  punto,  né  gli  dicano ,  neppure 
una  parola ,  ma  con  ogni  rilpetto  falutandolo  ,  fe_> 
egli  fi  accoda  per  difeorrere  ,  gli  dicano  umilmen- 
te ,  e  diferetamente ,  che  per  allora  ivi  la  Regola_» 
vieta  ogni  ragionamento . 

Nel  trattenerli  ne'  luoghi  del  termine  della  gita 
per  divertimento ,  difeorrano  con  modeftia  ,  ed  al- 
legrezza tra  loro  foiamente,  e  non  ammettano  al- 
cuno a  ragionamento  ,  fc  non  foffe  perfona ,  che_> 
avelie  perciò  eiprefia  concevTione  dal  Rettore ,  o  la 
fua  dignità  Ecclefiaftica  rendente  feortefe  ,  ed  indi- 
screto i' allontanartene  *  ma  allora  fi  difeorra  folo, 
quanto  la  prudenza  detta,  per  non  mancare  all'  of- 
iequio  dovuto, 

CAP. 
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DeirUftzio  del  Rettore. 

ACiafcun  Capo  ha  addogato  il  Signore  Iddio 
il  pefo,  d'invigilare  Tulle  anime  a  lui  commef. 
fé,  per  renderne  ragione  ftrettiflìma  al  Divino  efat- 
tiflìmo  Giudice  .  Adunque  farà  la  principal  mira  del 
Rettore  ,  che  tutti  ubbidivano  alla  Divina  L^ggz  , 
erìorifca  nel  Seminario  la  Criftiana  ,  ed  EccleiiaiU- 
ca  difciplina}  e  di  giorno  in  giorno  ognuno  s'in- 
noltri  più  nella  ftrada  de*  Comandamenti  di  Dìo  . 
Egli  adunque  comanderà  a  ciafcuno  tutto  ciò  ,  che 
innanzi  al  Signore  li  parrà,  e  (fere  profittevole  a  tal 
fine  5  e  gelofamente  farà  offervare  tutte ,  ancor  le  più 
minute  Regole  del  Seminario  , 

Per  tal  fine  avvicinandoli  le  principali  folennìtà 
dell'  anno ,  o  le  Felle  della  Vergine  Santillìma ,  e  lo- 
ro Novene ,  e  Tempre  che  giudichi  nel  Signore  ne* 
giorni  di  fefta,o  di  feria,  o  nelle  ore  disoccupate 
dalle  Lezioni ,  faccia  paterne  ,  e  foltanziofe  eforta- 
zioni  nella  Cappella  del  Seminario  ,  per  mantenere 
tutti  nella  pietà  ,  e  farli  fempre  creicere  nel  fanto 
timor  di  Dio . 

Una  volta  la  fettimana  prenda  conto  fpecialmen- 
te  da'  più  giovani  delia  loro  perizia  nella  dottrina 
Criftiana  ,  facendo,  che  uno  interroghi,  e  l'altro 
riiponda ,  ma  fempre  fcegliendoli  alla  fpenfìerata. 

Non  minor  diligenza  adoprerà  nel  fare,  che  o- 
gnuno  confervi  la  fanit?,  e  le  forze  del  corpo  ,  fa- 
cendo oflervare  le  leggi  llabilite  circa  il  mangia- 
re ,  dormire,  ufcir  di  cafa  a  diporto,  le  ore  deila^» 
ricreazione ,  e  la  pulizia ,  e  nettezza  della  ilanza. 

Infermandoli  alcuno  ftimoii  la  diligenza  del  Mae- 
ftto  di  Caia,  e  degli  altri  a,  cui  inetta,  acciocché 

ii  '  ila- 
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T  infermo  ila  provveduto  con  carità,  ed  accortezza 
alle  ore  debite  ò  e  faccia  efattamente  efeguire  gli 
cidini  del  Medico,  dal  cui  configlio  dipenderà  ,  per 
rilolvere,  fé  convenga  curare  1  infermo  nel  Semi- 
nario ,  o  mandarlo  a  cafa  fu  a . 

Perciò  ordini  erettamente  a' Prefetti ,  ed  al  Por- 
tinaro, che  fé  veggono,  che  alcun  fervidore  di  cafa 
porti  alcuna  cola  comeiìibiie  ad  alcun  Seminariiìa, 
s' informino  le  colui  porta  a  vederla  ,  fecondo  le_> 
Jlegoìe  ,  a  fé  ,  per  ottener  la  licenza  di  ferviriene, 
fé  ciò  convenga  .  E  fiano  foggetu  a  gravi  pene  co- 
loro ,  che  gli  nafcondelTero  tal  cofa  :  e  più  grave-? 
troncamento  fi  reputi  meritevole  di  più  fevero  ga- 
fiigo  il  chiedere  alcuna  cofa ,  o  al  cuoco,  o  a  ier- 
venti  :  o  il  farfela  comprare  da'  proprj  fervidon  ,  o 
da  quei  de'  compagni . 

Sarà  tuttavia  iollecito ,  per  informarli  de'  bifogni 
di  ciafcuno,  per  provvederci  ,  fecondo  la  neceflità 
richiede,  e  comanda  la  carità,  la  quale  è  benigna, 
ed  avvedutiffima. 

Ordinerà  perciò ,  che  nelle  Camerate  non  man- 
chi veruna  cofa  di  tutte  quelle  ,  che  fono  neceila- 
rie  per  gli  ufi  quotidiani ,  cioè  l'acqua  per  lavarli  la 
faccia ,  e  le  mani  >  V  oiio ,  per  qualche  cafo ,  in  cui 
bifognafTe  la  notte  rifondere  alle  lampane  ,  l'acciari- 
no in  poter  de'Prefetti,  ed  altro  che  itimi  neceilario. 

Proibifca  rigorofamente  la  familiarità  de'  Semina- 
rifti  co1  ferventi ,  e  proccuri ,  che  il  Maeiìro  di  Ca- 
fa Ila  accortifìimo ,  a  fare  .che  coiìoro  opportuna? 
mente  in  lllenzio,e  con  prestezza  efeguifeano  quello, 
che  devono  fare  in  ciafeuna  Camerata ,  come  a  di- 
re lo  fpazzarle  ,  porre  in  ordine  i  banchi  per  qual- 
che funzione,  &c.  In  guifa  ,  che  mai  la  lor  negli- 
genza non  abbia  a  recar  difiurbo  agii  ordinati  eier- 
cìzj  delia  giornata. 

Ga- 
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Gaftighi  fèveramente  chiunque  fi  valeffe  di  loro 
per  inviar  lettere,,  ancor  dirette  a  cafa  Tua,  doven- 
do quelle  darfi  a  dirittura  a  lui ,  o  al  Portinaro ,  che 
a  lui  ancora  dee  portarle  . 

Per  ciò,  che  fi  attiene  agli  ftudj,  proccuri  di  pro- 
muoverli ,  e  regolarli  in  maniera ,  che  ordinatamen- 
te ,  e  metodicamente  s  iftruifcano  i  giovani  5  e  men- 
tre da  loro  efattamente  eilge  la  leria  applicazio- 
ne alle  lezioni  ordinarie  ,  bene  ftabilite  per  li  Se- 
minarifli  nel  Seminario ,  proccuri  poi,  che  non  fi 
opprimano  le  forze  dei  lor  talento  con  fìudj  difpa- 
rati ,  né  fi  foddisfralla  loro  curioiìtà  con  letture  fat- 
te innanzi  tempo  5  e  perciò  vifiti  fpeffo  i  libri  de* 
giovani  ,  per  togliere  affatto  quelli, che  per  loro 
non  faranno  riputati  neceffarj . 

Acciocché  lo  ftudio  cammini  con  ordine  ,  onde 
riafee  la  labilità,  e  perfeveranza,proibifca  nelle^ 
ore  desinate  ,  o  al  ripofo ,  o  alla  ricreazione  affat- 
to o  lo  ftudiare  ,  o  lo  feri  vere  ,  oU  mandare  a_» 
memoria ,  in  fomma  qualfifia  applicazione  di  ftudio, 
e  gaftighi  feveramente,  chi  fofle  contumace  col  dif- 
ubbidire ,  ed  efporfi  a  rif^hio  di  lafciar  poi  per  mol- 
to tempo  la  fatica  :  alf  incontro  nelle  ore  ,  che_> 
fi  Ila  a  fcuola  ,  non  fi  permetta  ordinariamente  ad 
alcuno  T  efier  chiamato  alla  porta  per  parlare  con 
fuoi . 

Invigili  ancora ,  acciocché  attendano  i  Seminargli 
ad  acquiftar  la  perizia  ,  e  la  pratica  del  canto  ec- 
clefiaftico  ,  come  iì  dirà  appreflò  ,  e  l' arte  di  for- 
mare ben  delineati  i  caratteri  ,  e  la  pratica  dell' 
aritmetica  . 

Promuova  con  tutta  attenzione  la  perizia  delle 
fagre  cerimonie  ,  ed  il  fanto ,  e  modefto  decoro  nel 
praticarle  ,  per  la  qual  cofa  affitta,  quando  potrà  , 
ne  tempi  ,  che  pre venti vamence  alle  maggiori  fo- 
li   z  luw 
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lennità  fé  ne  fa  il  faggio  nel  Seminario  5  e  vada  poi 
nella  Chiefa  Metropolitana  ,  per  vedere  con  qual 
puntualità ,  decenza  ,  e  con  qua'  fegni  di  raccogli- 
mento fi  ferva  da1  Seminarifti  la  lagra  officiatura  : 
e  premj  gli  efatti  ,  ed  accurati ,  e  galiighi  con  ga- 
lleghi di  efempio  i  trafeurati ,  ed  immodefti . 

Faccia  di  tanto  in  tanto  efercitare  coloro,  che  flu- 
diano  la  Teologia  moraie  in  qualche  brieve  fagra 
concionerò  almeno  in  qualche  parte  dì  erTà,  facendo 
che  prendano  la  materia  dai  Catechifmo  Romano} 
e  perciò  a  buon  ora  fin  dalle  fcuoie  più  baile  ,  al- 
meno due  volte  la  fettimana  fi  fpiegherà  in  luogo  d' 
alcuno  de' libri  degli  Autori  della  lingua  latina,  che 
fi  anno  traile  mani ,  come  fi  dirà  innanzi . 

Quando  occorrerà  ,  che  alcuno  efea  per  qualche 
tempo  dal  Seminario  per  alcuno  urgente  bifogno 
d' infermità,fia  penfiere  dd  Rettore  informarli  del- 
la fua  converlazione  ,  e  di  erigerne  anche  fegreta 
attrazione  del  proprio  Parroco  di  colui  5  ma  fé 
taluno  fi  renderle  così  cagionevole ,  che  ipeflo  do- 
verle ufcjre  dal  Seminario,  allora  ne  dia  contezza  all' 
Eminentiffimo  Signor  Card.  Arcivefcovo,  acciocché 
determini,  fé  debba ,  o  nò  erTere  ricevuto  di  nuovo. 
Scorra  fperTo  per  lo  Seminario  ,  or  per  le  came- 
rate ,  or  per  le  fcuoie  ,  or  per  gli  corridori  ,  e  per 
lo  cortile  ,  ed  or  per  le  officine  ,  acciocché  pofia^, 
meglio  conofeere,  così,  fé  ciafeuno  fa  il  fuo  officio, 
come  l' indole  di  ognuno  ,  la  quale  conofeerà  più 
ficurarnente  ,  riprendendoli  alia  fprovvifia  e  fpen- 
fierata,e  non  quando  flanno  in  afpettazione  della 
fua  venuta  ,  e  ciò  faccia  alle  volte  nelle  ore  di  ri- 
creazione ,  per  fapere ,  e  provvedere  a  tutto ,  e  non 
rade  volte  ancora  la  notte  .  Dovrà  ancora  mangia- 
re mattina,  e  fera  nel  Refettorio  5  e  fé  1'  inferma^ 
compkffionc  glie!  vieti ,  mangi  folo  in  fua  fianza , 
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ma  il  più  fperfo  ,  che  potrà  ,  affitta  nel  Refettorio 
Xidr  ora  del  pranzo ,  e  della  cena  . 

Nella  ftetfa  maniera  rivegga ,  quanto  più  fpeffo 
potrà  le  Camerate,  vedendo  efattamente  gli  armadj, 
o  (tipi ,  e  fpiando  dappertutto ,  per  vedere ,  fé  vi  lì 
truovi  cola,  che  le  kggi  del  Seminario  vietano  di 
tenere ,  chiamando  in  ajuto  iMaeilri  del  Seminario, 
per  far  ricerca  più  efatta . 

Ogni  giorno  faccia  venire  da  fé  i  Prefetti ,  così 
per  fapere  i  progreflì  nel  bene ,  che  fanno  i  Semi- 
narifti ,  come  i  fegni,  che  danno  della  loro  indolc,e 
della  vocazione  allo  flato  Ecclefiaftico  ,  e  per  avere 
contezza  de' difuti  che  commettono,  o  de' qua- 
li danno  indizj ,  o  fofpetti  ♦ 

Trovando  alcuno  di  effi  ,  o  troppo  indulgente  ,  o 
trafeurato,  o  in  altra  guifa  riprendile  cerchi  di  con- 
figgerlo con  vigore  sì ,  ed  efficacia,  ma  con  onore, 
ed  in  modo  ,  che  non  perda  l'autorità  nella  fua_> 
Camerata . 

Nel  riceverli  poi ,  ed  ammetterli,  fé  faranno  per- 
fone  non  educate  nei  Seminario  ,  e  di  cui  per  alcu- 
na neceffità  convenga  fervidi ,  oltre  aireiàttiffimo 
informo  de' loro  coltumi,  fi  cerchi  da  loro,  fé  abbia- 
no negozj ,  o  cure  di  alcune  cofe ,  le  quali  gli  obbli* 
ghino  a  fpeflo  ufeire  dal  Seminario,  e  fé  diranno  di 
averne  ,  non  gli  ammetta  5  e  fé  poi  loro  fopravve* 
niflero ,  onde  gli  chiedeflero  licenza  di  ufeire  fpeffo 
fra  la  fettimana,  li  licenzj  dal  Seminario  * 
r  Una  volta  la  fettimana  abbia  ragionamento  co* 
Maeftri  di  Cafa ,  delle  cofe  appartenenti  alle  prov- 
vide ,  alle  fpefe  quotidiane ,  al  trattamento  de'  Se- 
minarili ,  e  a  tutto  quello ,  che  riguarda  il  tempo- 
rale :  chiami  anche  ogni  giorno  il  Portinaro,per  fa- 
pere  ,  chi  viene  nel  Seminario  ,  a  quale  ora ,  e  fej> 
tutto  il  retto,  che  riguarda  le  chiamate,  le  ufeite, 
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e  le  entrate  de'Seminariiìi  ,  e  delie  altre  perfone  va- 
da fecondo  le  leggi  del  Seminario  . 

Tenga  efatra  tura  de'  Regiftri  ,  de'  quali  lì  par- 
lerà a  ino  luogo . 

Sia  una  delie  {uo.  cure  più  premorofc  il  di/pone- 
re  i  luoghi  nelle  Camerate ,  e  nelle  icuole  >  ef  ami- 
cando con  ogni  fottigJiezza ,  chi  mai  debba  mettere 
vicino  ad  un  altro ,  dovendoli  unire  a  più  maturi  i 
meno  oflervanti ,  a'  più  provetti  i  novelli ,  e  doven- 
doli ancora  dividere  coloro  ,  che  fembri  meno  de- 
cente ,  e  men  efpediente  ,  che  ftiano  vicini ,  feguen- 
do  T  ammaefh  amento  di  S.  Carlo  :  Reftor  tautus  fit 
in  lotis  in  dormitorio  dijponendis ,  &  in  focìis  unicui- 
que  cum  domo  exeunt  affignandis  S.Car.  InJÌ. Sem. par t .fe- 
ttina a  e ap.i. p££'9)8. Sia  rigoroiìffimo  poi  nel  gaitiga- 
re  qualunque  comunicazione  di  alcuno  con  que  di 
diftinta  Camerata  ò  effendo  quello  un  mancamento 
del  quale  fé  non  fi  emenda  ii  Seminari/la  debbe  on- 
ninamente eiTer  cacciato  dal  Seminario  . 

Dovendoli  mandar  via  alcun  Seminarifla-* , 
cfamini  bene  innanzi  a  Dio  le  doti ,  V  indole ,  e  le^ 
fperanzePche  dà  ilfoggetto,  o  di  profitto,  odi 
emenda  ,  e  di  tutto  poi  faccia  fincera  relazio- 
ne aHEminentiffimo  Signor  Arcivefcovo, fenza  \?u> 
cui  approvazione  non  riceva  alcun  alunno,  ne  alcun 
convittore ,  delia  cui  ammifììone  egli  dubiti  :  né  af- 
fatto fenza  fua  approvazione  licenzj ,  né  mandi  via 
alcun  Seminarifta  ,  fia  alunno ,  iìa  convittore,  fé  non 
negli  avvenimenti  ,  che  ailringono  a  fubita  rifolu- 
zionc,  della  quale  poi  darà  conto  a  Sua  Eminenza  . 

Kel  ricevere  alcuno  nel  Seminario ,  gli  faccia  leg- 
gere le  Regole  dell'  obbligo,  e  degli  efercizj  de' 
Seminarifti ,  e  lo  faccia  i (bruire  dal  Prefetto  nella_» 
maniera  di  fare  l'orazione  mentale ,  e  le  vocali ,  che 
fono  in  ufo  ,  ipccialmente  il  Rofario,  e  proccmi, 
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che  per  tre  giorni  faccia  gli  efercizj  fpirituali  fot* 
to  ia  direzione  del  ConfeiTòre  di  Caia  del  Semi- 
nario :  ed  egli  di  tanto  in  tanto  andando  in  giro  per 
le  Camerate  ,  fi  faccia  dar  conto  da'  Seminarile  dei 
metodo  delia  orazione  mentale  :  e  tal  volta  chia- 
mandoli a  fé,  gf  interroghi  del  frutto,  che  n'avraa 
raccolto  ,  e  de'  proponimenti  fatti  * 

Nel  riprendere  ,  e  gaftigare  coloro ,  che  nelle  an* 
zidette  cofe  peccaffero  ,  ufi  Ja  feverità  temperata  di 
paterno  amore  .  Dia  ad  intendere  al  Seminari  fta_,, 
quando  giufta  il  coftume  dopo  eflere  flato  gasato- 
gli fi  prefenta  d'innanzi,  la  cagione  dei  gaftigo ,  fic-* 
che  conofea,  che  non  è  gaftigato  a  cafo  ,  e  per  ca- 
priccio, ma  giuftamente ,  e  per  demerito  fuo . 

Si  ricordi ,  che  le  battiture  fono  medicina ,  onde 
devono  eflère  ufate  a  tempo ,  e  con  mifura ,  e  non 
in  guifa,  che  paja ,  che  fi  voglia  fare  una  vendetta, 
e  più  pretto  sfogare  f  ira  propria ,  che  correggere 
altrui.  Confideri  ancora,  che  troppo  ufare  il  flagello 
fa,  che  i  garzoni  ben  nati  divengano  d'  animo  fer- 
vile, ed  abjetto  . 

Avverta ,  che  principalmente  da  luì  fi  pretende, 
di  far  buono  interiormente  il  giovane  -,  ficche  egli 
s  attenga  dalle  mancanze  più  per  amor  della  virtù, 
che  per  terror  della  pena  :  e  però  il  mezzo  pia 
efficace  ha  da  effere  il  timor  di  Dio ,  F  amor  della 
virtù,  e  l'orrore  alla  deformità  del  vizio,  ed  ot- 
tenere quanto  più  fia  poflìbile ,  che  Ja  ragione  fla- 
gelli più  acerbamente  ,  e  perciò  più  fruttuofamen- 
te  l'anima ,  che  non  fa  la  verga  il  corpo .  Deeli 
egli  fare  in  modo ,  che  il  giovane  fi  nodrifea ,  co* 
me  d'un  cibo  foave  del  defiderio ,  e  dell'  affetto 
di  dar  contento  a  lui ,  come  a  fuo  Padre ,  onde  ai 
vifo  turbato,  e  con  fegno  di  mala  foddisfazionc 
gli  fia  in  luogo  di  graviamo  gaitigo  .  Sìlv.  Antonr 
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'Della  Edite.  Crifl.  lìb.  3.  cap.  7. 

Adunque  egli  può,  e  deve  ftudiarii  di  corregge- 
te il  Seminarifta  con  varj  gaftìghi  non  men  elfi- 
caci  delle  battiture  ,  ma  in  tanto  più  proporziona- 
ti all'uomo ,  quanto  più  muovono  la  ragione  ,  e  l'in- 
tendimento alla  confiderazicne  del  fallo  commetto. 
Bifogna  foggetuurli  a  fé  ,  ma  confervar  loro 
una  moderata  attività  di  fpirito  ,  e  vivacità  di  men- 
te ,  fcevra  da  una  troppo  fchiava  paura,  e  nello 
fleffo  tempo  con  ogni  arte  diltornarli  da  quelle  co- 
fe  ,  ove  la  loro  inchinazionc  fortemente  li  porta 
con  loro  danno ,  ed  avviarli  con  forza ,  e  foavità 
infieme  a  quelle  altre  cofe  o  fatigofe ,  o  difaggra- 
devoli ,  da  cui  anno  aver/ione  ,  ma  fono  di  gio- 
vamento per  la  pietà ,  o  coltura  dell'animo ,  o  per 
la  fanità  e  per  lo  vigore  dtì  corpo  . 

Per  ottener  ciò  con  via  facile  ,  e  con  frutto  {labi- 
le fa  uopo  ogni  volta,  che  manchi  il  giovane  o  in 
fare  alcuna  cofa  vietata ,  o  in  omettere  alcuna  cofa 
comandata ,  e  preferitta ,  far  che  o  pratichi  il  bene 
contrario  al  male  commeffo ,  o  faccia  una  ,  o  più 
volte  il  bene  tralafciato  :  così  fenza  avvilirlo  colle 
sferzate ,  né  adontarlo  co'  rimbrotti ,  e  villanie  ver- 
rà egli  da  fé  a  contrarre  gli  abiti  virtuofì ,  e  dis- 
farli de'  cattivi  5  efortandoic  però  ièmpre  a  diffidar 
di  fé  meddìmo ,  ed  a  confidar  in  Dio ,  ed  a  pregar- 
lo fempre  del  fuo  ajuto  . 

Laonde  S.  Bafiiio  nelle  fue  Regole  Monafticho 
dice  ,  che  gli  errori  iì  emendano  in  tal  modo  ,  che 
rifteffo  gaftigo  del  peccato  diventi  infieme  al  fan- 
ciullo (cuoia  ,  ed  efercitazìone  ,  onde  apprenda^ 
a  fuperar  quella  pafiìone  dell'animo,  per  ia  qua- 
le è  caduto ,  come  per  eftmpìo  .  Sì  farà  adirato 
contra  un  compagno  fuo,  la  pentì  ila  di  dover  fer- 
yir  l'offefo  a  proporzione  della  gravità  dell'  ec- 
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ceffo  ,  perciocché  dice  iJ  Santo  quella  umiliazione^ 
trcnca,e  reprime  l'alterezza  dell'animosa  qual'è  quel 
ia,chc  fpeiìe  volte  ci  fa  iracondi,  fono  le  fut  parole: 
Ha  mangiato  prima  dtì  tempo.5  Stia  digiuno  a  gran 
parte  del  giorno  .  Si  vede  ,  che  mangia  più  àti  do- 
vere j  e  fcompclìamente5  Sia  aih etto  nell'ora  dei  ci- 
bo dando  digiuno,  a  riguardar  quelli,  che  mangiano 
moderatamente  ,  e  con  creanza  ò  così  verrà  ad  efler 
gaftigato  colfaiiinenza  ,  &  ad  imparar  la  modeftia. 
Si  ha  lafciato  ufeir  parole  di  bocca  oziofe,  o  ingiu- 
riose contra  il  Picfì.mo,  o  bugia, o  altra  cofa  tale 
proibita5  Cafiighifi  parte  col  digiuno,  parte  col 
iilenzio  .  Sin  qui  S.  Bafìlio  :  Peculiaria  remedia  ftngu- 
lis  delitfis  afferai  yfimulque  &  reprehendatur  peced- 
tum  ,  &  anima  ad  imperturbatum  quemdam  ftatunL-» 
exerceatur.  ex:  eauffa  iratus  efi  quifpiam  fuo  ccaqualiì 
Enm  placare  ,  ipfique  prò  fae inori s  ratione  fubfervir^y 
cogatur  :  nam  turni litatis  ajfuttudo  iraeundiam  animi 
quafi  exfeindit  :  quum  eontra  ejufdem  elatio  plerumqm 
nobis  iram  ingeneret .  Sumfit  cibos  prater  tempusì  Ma- 
xima diei  parte  jejmiet .  Immodice  ,  atque  indecore  ci- 
bnm^empiffe  deprehenjus  efi  ì  Ipfe  ref e  elioni  s  tempore  A 
libo  abatlus  ,  alios  rito  edentes  intueri  cogatur  ,  ut  & 
nbfiinentia  pletlatur,  &  honeflatem  difeat  .  Protulit 
verbum  otiofum^ontumeliam  inproximum  y  mendacium9 
aliquid  aliud ,  quod  interdiclum  fit  ì  Et  ventre  ,  &  fi- 
kntio  cafiigetur  .  S.Bafìl.  in  Regul.  Fuf.  Tratlat.  Reff* 
ad  Interr.15.  pag.  356.  Edit.  Gamer.  tom.  2. 

Si  affatichi  adunque  di  foggettare  alle  regolo, 
ed  all'ubbidienza  i  Seminariiti  con  un  tenor  fermo, 
ed  uniforme  in  cuftodir  fempre  le  regole ,  e  la  difei- 
piina,  e  vi  avvezzi  i  giovani  fin  dalfingreiTo  nel  Se- 
minario ò  affinchè  riflettendo  eiTi,che  con  loro  il  ufo 
quello  efàtto  rigore  di  cuftodire  ogni  minimo  punto 
della  Regola,  lor  ftmbri  ciò  uno  ftato  ordinario  ,  e 
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naturale  ,  e  vi  fi  accomodino  di  buon  grado ,  ed  1j 
buon  ora ,  e  così  vivano  con  fentimenti  di  rilpetto  ,  e 
fuggezione  ,  i  quali  fono  utilizimi  molto  più  ,  che 
quaififia  duro  calìigo,  e  fono  a  dirittura  oppofti, 
e  contrarj  ad  un  naturale  Jafciato  in  preda  apro- 
prj  capricci  ,  ed  a  compiacer  fé  medehmo  ,  eh'  è 
la  larga  forgiva  d'ogni  violamento  di  regola  >  e  di 
legge  . 

lempri  però  la  feverita  nel  caligarli  con  dimoftra- 
zione  di  compatimento  de'  loro  difetti,  e  lignificazio- 
ne di  retto  amore,  e  vivo  deilderio  dti  loro  bene}  ac- 
ciocché ila  egli  tale  quale  ordina  S.Bafìiio  ,  the  fia 
il  Direttore  de'  giovanetti ,  cioè  uomo  di  lunga_> 
fperienza ,  che  abbia  ancora  ottenuto  da  tutti  te- 
ftimonianza  di  piacevolezza,  acciocché  con  pater- 
no affetto ,  e  con  acconci  ,  e  faggi  ragionamen- 
ti ,  e  difeorfi ,  corregga  i  trafcoril  de'  giovanetti  ; 
Prtfficiatur  autem  talibus  ,  quifquam  atate  prot>e6lior, 
€<zterìfqie  experientia  prtfttintìcr  >  qui  ctiàm  lenita- 
ti! teftimGnium  habeat ,  ut  p aterna  clementi  a ,  ac  pe- 
rito fermone  corrigat  juvenum  peccata  .  locdaud* 

Abbia  ancor  cura,  di  non  fare,  che  gli  efteri 
prendano  fcandolo  da  ciocche  avviene  nei  Semina- 
rio de'  gaitighi ,  che  farà  forzato  dare  a'difubbi- 
dienti ,  e  protervi  :  non  s'intende  però  con  ciò  il 
difapprovare  il  fegreto  ,  e  caritativo  ragionare  con 
Padri  den:ancamcnti  de' loro  figliuoli. 

Sia  accuratiffimo  nell' efigere  le  rendite  del  Se- 
minario, e  nello  fpenderle  ,  nel  fare  le  provvide 
annuali  nelle  {ragioni  più  proprie  ,  chiedendone 
configlio  a'  periti  di  tai  cofe ,  e  fpeffo  trattandone 
co'  Maeftri  di  cafa .  Abbia  il  penfiero  ,  ed  ancor 
l'occhio  alle  cafe  del  Seminario  .  In  fomma  fopran- 
tenda  a  tutto  ciò ,  che  dalie  regole  vien  preferir- 
co  a  Madtri  di  Cala  k  $  fia  accurato  nel  regiftrarfc 
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l'introito ,  e  feiito ,  per  darne  il  minuto  conto,  che 
per  legge,  e  per  coltume  da  lui  fi  deve  rendere 
ogn'anno. 

Proccuri  di  confervar  con  efattezza  le  fcrittu- 
re  del  Seminario,  ed  ordinarle  in  buona  forma: re** 
giftri  poi  fotto  le  fuc  rubriche  le  fpefe  minute,  ed 
ancora  le  groife  ,  così  per  fua  regola ,  come  per  gli 
conti ,  che  dovrà  dare  . 

Tenga  ancora  il  libro  co'  nomi  di  tutt'i  figliuo- 
li ,  col  notamento  della  giornata  ,  del  mefe,  e  del- 
fanno  , quando  entrano,  e  quando  fcade  la  paga.» 
del  femefìre  de'Convittori ,  e'1  giorno  quando  iì  par- 
tono dal  Seminario. 

Sia  avveduto  nel  ricevere  i  ferventi ,  con  infor- 
marfi  pria  accuratamente  della  loro  vita,  e  de'  coftu- 
mi ,  e  dia  il  carico  ad  alcuno  de1  Sacerdoti ,  cho 
dimorano  nel  Seminario  della  coltura  dello  fpiri- 
to  di  coftoro,  e  della  irruzione  da  farli  loro  del- 
la Dottrina  Criftiana  . 

In  fomma  coniideri ,  eh'  egli  è  l'anima  del  Se- 
minario ,  e  deve  reggerlo  tutto,  darli  fpirito, mo- 
to, e  vigore,  e  deve  trovarli  in  tutf  i  luoghi ,  ed  in 
tutt'  i  tempi ,  o  per  fé  ,  o  per  mezzo  de'  Prefetti,  6 
di  altri  Officiali ,  acciocché  pofla  rifapere  le  colè, 
anche  le  più  minute  5  e  qualora  occorra  qualche-* 
cofa  rilevante,  la  quale  elìga  qualche  provvedi- 
mento nuovo ,  non  manchi  fubito  di  farne  confa- 
pcvole  l'Eminentifs.  Sig.  Cardinale  Arcivefcovo. 

La  fera  fia  accorto  in  farli  dar  conto  dai  Porti- 
naro delie  ore  ,  in  cui  fi  chiudono  le  porte  efler- 
ne  ,  ed  in  farfi  confegnare  le  chiavi,  o  darle  a  chi 
egli  fiimera  opportuno  ,  e  dato ,  che  fia  il  fegna 
dell'  Av€  Maria  ,  niuno  poifa  più  ufeire  dalla  Came- 
rata ,  neppur  per  andare  a  trovar  lui ,  fé  non  nel  ca« 
fo  eh'  Egli  lo  mandaife  a  chiamare  per  alcun  Pre» 
fetto  de  Corridori  •  CA- 
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C    A    P.      IIL 

Dell'  Ufizio  del  Confejfore  l 

IL  Confeffore  del  Seminario  confideri ,  che  dalle 
fue  parole ,  e  dal  fuo  efempio  dipende  in  buo- 
na parte  il  profìtto  di  tutta  la  Comunità  5  onde  dee 
itudiarfi  di  rapprefentare  in  ogni  fua  azione ,  porta- 
mento ,  e  difcorfo  Y  amabilità  ,  e  la  manfuetudine  di 
Gesù,eì  zelo  ch'egli  inoltrava  della  gloria  del  Padre* 

Proccuri ,  che  norifea  la  pace  ,  e  la  concordia  in 
tutti ,  e  che  fi  fvcllano  a  buon  ora  le  radici  di  di£ 
fenzioni ,  e  difturbi . 

Si  sforzi  a  tutto  potere  di  farli  amare  qual  pa- 
dre ,  ed  apprezzare  qual  leale  configliele  d^ìk  cofe 
dell'  anima  ,  configliando  in  modo ,  che  tutti  cre- 
dano ,  che  per  lui  parla  la  verità,  e  fi  faccia  tutto  a 
tutti ,  per  guadagnarli  a  Gesù  . 

Non  riprenda  niuno  in  prefenza  altrui ,  fpecial- 
mente  de'  Superiori ,  né  mai  rinfacci  ad  alcuno  i  di- 
fetti ancor  publici ,  e  conofeiuti  da  tutti. 

Non  s' ingerifea  affatto  nd  governo ,  e  nella  eiler- 
na  direzione  de1  conimi  ,  c'appartiene  a' Superio- 
ri ò  né  dia  mai  configlio  alcuno ,  ancorché  richie- 
do, fulle  mortificazioni  da  darli  a' delinquenti . 

Si  porti  di  tanto  in  tanto  nelle  Camerate  or  ni  una, 
or  in  un  altra  alle  ore  dell'  orazioni  vocali ,  o  della 
lezione  fpirituale ,  per  eccitare  con  brievi ,  e  forti 
fentimenti  i  Seminarifti  a  far  quelle  cofe  con  divo-* 
2Ìone ,  ed  attenzione . 

Entrando  alcuno  nel  Seminario  fia  fua  cura  d'J-' 
(bruirlo  per  la  confezione  generale  5  gl'infegnarli  a 
fare  V  orazione  mentale  ,  e  l'aflifterli ,  quando  farà 
gli  efercizj ,  i  quali  fi  faranno  ,  qualora  tre ,  o  più- 

en- 
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entreranno  infìeme  :  ed  aiJora  li  faranno  ancora  co- 
loro ,  che  per  tflere  entrati  foli  ,  non  fanno  anco- 
ra fatti .  lniinui  fempre  amore  aif  orazione  ,  alla_» 
foave  converfazìone  con  Dio  per  mezzo  dell'  efer- 
cizio  mentale  della  prefenza  di  Lui ,  alla  mort idea- 
zione delle  proprie  voglie  ,  e  de'  propri  appetiti, 
che  ci  combattono  per  minarci  ,  alla  tenera  ,  e  filiale 
divozione  verfo  Maria  Santiffìma,  all'orrore  del  pec- 
cato, e  ftiuia  ,  ed  afietto  a  tutte  ie  Kegole. 

Dovendo  per  rimedio  di  qualche  Anima  trattener/i 
lungo  tempy  ,  p^r  kntirne  la  confefììone ,  lo  faccia 
in  tempo ,  e  luogu  ,  che  altri  non  fé  ri  accorga. 

Nel  Sabato  ,  giorno,  in  cui  gli  efteri  Confeflòri 
vengono  nei  Seminario,  tra'quali  vi  fono  fempre  due 
PP.  dell'  Oratorio  per  antico  cofturne  introdotto  dal 
medefìmo  S.  Filippo  Neri ,  fecondo  gli  detterà  il  ze- 
lo difereto  ,  e  la  prudenza  o  anderà  in  Cappella ,  o 
fi  rimarrà  dall'  andarci  .  £  fé  alcun  Seminarilta_j 
efpreifamente  lo  richieda  ,  lo  fenta  ove  giudicherà 
eflere  più  opportuno . 

Sarà  fua  cura  rinnovar  fpcflb  le  irruzioni  intor- 
no alla  meditazione, eh' egli  medefimo  farà  fare.* 
in  comune  a  tutti  nella  Cappella  del  Seminario ,  fo- 
pra  l' efame  della  fera,  circa  la  direzione  di  tutt'i 
penfieri ,  le  parole ,  e  le  azioni  a  Dio  nel  principio, 
e  decorfo  del  giorno . 

Ingerifca  a  tutti  grande  orrore  alfoffefa  di  Dio? 
ed  eforti  ognuno,  a  non  porli  a  letto  la  fera  fenza 
aver  con  una  vera  contrizione ,  e  fermo  proponi- 
mento di  confefTarfì,  riconciliata  l'amicizia  con  Dio^ 
forfè  da  qualche  grave  colpa  violata  . 

Si  affatichi  per  iftiiiare  negli  animi  de'  Seminari- 
ili  gran  zelo  della  falute  delle  anime  ,  annegazione 
della  volontà  propria  ,  vera  ubbidienza  ,  diiprezzo 
degli  onori ,  e  delle  ricchezze  t  dillacco  da'  parenti* 

fen- 
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fentimenti ,  che  fanno  vivere  gli  Uomini  confa  gra- 
ti al  fervigio  della  Chiefa  in  una  pace  ,  e  tranquil- 
lità di  fpirito,  la  cui  foavità  non  può  abballa  nza 
fpiegarfi . 

Prieghi  tutti  a  difcorrere  di  cofe  utili  conformi 
a'  fentimenti  già  detti,  acciocché  non  fentano  i  loro 
ragionamenti  di  mondo,  e  delle  fue  vanità  . 

Accorgendoti*  di  qualche  grave  difetto  di  alcuno, 
in  difcreta,e  paterna  maniera  proccuri  di  corregger- 
lo ,  ed  apra  a  colui  tutte  le  vifcere  di  una  beni- 
gna ,  e  follecita  carità ,  per  guidarlo  ad  una  vera ,  e 
itabile  penitenza . 

Abbia  appo  di  fé  un  regiflro  di  tutt'  i  nomi  de' 
Seminarili',  per  annotarvi  coloro ,  che  non  frequen- 
tano i  Sagramenti.  S.Car.h/ft.Sem.p.j.c.iv. 

Sia  vigilante  in  fare ,  che  i  Maefìri  di  Cafa  efegui- 
fcano  ciocche  ila  prefcritto  in  quelle  Regole  intor- 
bo alla  coltura  dell*  anima  della  famiglia  baffa . 

C    A    P.      IV. 

De  Maefìri ,  e  loro  doveri  l 

Oloro ,  che  fono  fcelti  a  maeflri  di  un  Semlna- 
.  rio,  deono  bene  por  mente ,  che  eifi  iftrui- 
fcono  coloro ,  i  quali ,  fé  riefcano  dotti  nella  fcien- 
zz  del  fantuario  ,  poflbno  illuminare  nella  fede  ,  e 
«iella  retta  difcipiina  i  popoli  5  e  fé  per  contrario 
.vanamente  fi  riempiano  di  mondana  letteratura^» , 
agevolmente  poflbno  ikndere  la  feduzione  ad  infi- 
niti uomini ,  e  largamente  propagare  mavTìme  di  li- 
bertinaggio .  Onde  fludiar  fi  debbono  con  ogni  di- 
ligenza di  acquiftare  interamente  ,  e  perfettamente 
la  fcienza  ,  cioè  così  il  fapere  ,  come  il  conofcere  , 
in  qual  guifa  debbafene  iervire  per  bene  altrui  ó  e 
non  incorrere  Bella  taccia,  che  perefli  vergogno- 

iiiìi- 
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Mima  farebbe  ,  di  e  (Ter  uomini ,  che  ripu  tarlerò  di 
faper  qualche  cofa ,  e  poi  non  conofceflero  il  modo, 
nel  quale  è  neceflario ,  che  ognuno  fappia  ,  per  la 
che  venitfero  a  pofletiere  la  feienza  manchevole ,  e-> 
mozza  :  Si  quis  autem  fé  exijìimat  feire  a  li  quid ,  non- 
dum  cognovit ,  quomedo  oforteat  eum  [ciré.  i. Cor <8.v<z* 

Tal  neceflarjo  modo  è  loro  additato  da  S.Bernar-* 
do  ,  che  fcrive  .  La  maniera  nella  quale  e  necerfario 
fapere  è  fapere  con  qual  ordine,  con  qual  premura,  e 
diligenza ,  e  con  qual  nne  faper  convenga  :  in  guifa, 
che  per  1  ordine  la  principal  occupazione  fia  in  cioc- 
che riguarda  la  faiute  ò  per  V  impegno ,  fi  attenda  eoa 
più  ardore  a  ciocche  ha  maggior  forza  di  accender 
air  amor  di  Dio  $  e  per  lo  ime ,  che  la  feienza  non  s" 
indirizzi  a  vanagloria ,  ed  a  curiosità  ,  ma  all'edifica- 
zione propria  ,  e  del  profilino  .  S.gernard.apiid  S.Th. 
in  i.Cor.8.2. 

Debbono  adunque  avvaler/!  della  loro  feienza,  e 
delle  lezioni ,  che  faranno ,  acciocché  (labilmente-* 
fiorifea  f  ohervanza  di  tutte  le  fuddette  Regole ,  ed 
avendo  cogli  Scolari  molta  autorità  ,  e  facilmente  da 
coloro  erlendo  ubbiditi,  procureranno,  d' insinuar- 
ne il  vantaggio ,  e  la  necefluà  ,  con  dare  anco  a  co» 
jiofcere  ,  che  non  permetteranno  mai ,  che  fé  ne  vio- 
li impunemente  niuna ,  fé  fi  trafgredirà  nella  (cuoia, 

Soprattutto  moftrino  in  fé  gli  efempj  di  oflervanza 
delle  Regole,  il  che  gioverà  più  ,  che  qualsivoglia 
irruzione  5  dacché  tutti  gli  uomini  ricevono  pro- 
fonde impreifioni  nell'animo  d1  inclinazione  a  quel* 
le  cofe  ,  che  veggono  praticate  da  coloro ,  cui  ten-* 
gono  in  pregio  ,  e  venerazione ,  e*l  cui  fenno  riputa- 
no da  più  di  quello  degli  altri . 

A  tal  fine  fi  sforzino  a  tutto  uomo  di  dar  efenv» 
pj  di  virtuofe  azioni ,  e  fi  attengano  accuratamente 
di  darne  men  buoni  3  imperocché  noi)  fi  può  di  leg- 
gieri 
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gieri  dire  quanto  impetuofamente  fiano  i  fanciulli 
portati  alla  imitazione  :  onde  fé  veggono  ne'  Mac- 
eri alcun  fegnale  di  pacione  a  cagion  di  efempio  , 
o  d1  ira  ,  o  di  tedio ,  o  di  difprezzo  di  alcuna  cofa_> 
in  fé  ttefia  utile  ,  potrà  poi  egli  a  fuo  talento  ragio- 
nar di  attenzione  ,  di  utilità  ,  di  virtù ,  che  certa- 
mente perderà  la  fatìga ,  e  gitterà  le  parole  al  vento. 

Saranno  puntualirlìmi  a  farfi  trovare  nella  fcuola 
air  ora  aflegnata  ,  pria  che  vi  entri  alcuno  fcolare->ì 
e  fimilmente  faranno  poi  hnita  la  lezione  gii  ultimi 
ad  ufeirne  . 

Non  permetteranno  durante  la  lezione,  che  alcuno 
efea  dalla  fcuola ,  fé  non  nel  folo  cafu  di  necevfua 
corporale  ,  di  cui  non  fi  folpetti  finzione  . 

Saranno  avvedutiflìmi  nel  provvedere ,  che  niuno 
fcolare  parli  col  vicino  fotto  voce  ,  o  fi  diftragga_> 
col  guardare  qua  ,  e  là  :  ed  urino  tutte  le  arti ,  ed 
anco  il  rigore  ,  acciocché  unicamente  fi  badi  a  ca- 
pire ,  ed  apprendere  ciocche  fi  fpiega  . 

Efigano  rigidamente  le  ripetizioni  ,  e  fliano  full' 
avvifo,p*:r  accorgerli,  fé  taluno  faccia  per  lo  compa- 
gno o  la  compofizione,  o  la  uaduzione,o  che  che  ila. 

Se  fi  accorgeranno  di  alcuno  inconveniente  ,  che 
fucceda  tra  gli  fcolari ,  ci  apporteranno  predo  rime- 
dio ,  e  fecondo  le  regole  del  vero  zelo  ne  faranno 
anco  confapevole  ilKettore. 

Così  nella  fcuola ,  come  in  ogni  altro  luogo  con- 
fervino  il  decoro ,  ed  una  fofìenutezza  non  altera, 
uè  fprezzante  ,  ma  che  concilj  venerazione  ,  ed  idil- 
li fempre  ne'teneri  cuori  degli  feoiari  fentimenti  di 
ritiratezza ,  ed  orfervanza. 

Non  avvilivano  il  loro  ufficio  con  ufare  alla  dì- 
meftica  cogli  fcolari  :  ma  fi  rendano  amabili  fenza_> 
pregiudizio  dell' oiiervanza^  riipettofa  ,  che  devono 
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Raffrenino  all'incontro ,  e  moderino  lo  $egno> 
che  alcuna  volta  fi  accendente  nell'animo  contcu  a* 
dìfordini ,  ed  agli  errori  degii  fcolari  . 

Islon  fi  portino  mi  nelle  Camerate  fenza  licen- 
za del  Rettore  ,  e  fenza  quefìa  non  ammettano 
aicuno  nella  loro  £anza  ,  ancorché  venire  per  di- 
ciferazione  di  alcun  dubbio  :  ma  lo  Tentano  piut- 
tosto nella  fcuoia. 

Sieguano  il  favi-flimo  precetto  di  S.Bafilio  di  non 
dovere  converfare  fpeifo  ,  e  familiarmente  jnlìeme 
anziani ,  e  fanciulli ,  così  acciocché  fi  fcrbi  iilcfo 
il  nfpetto  a 'primi  ,  come, perchè  a'fecondi  non  lì 
apprenda,  ed  appigli  alcuna  cofa ,  o  men  buuna, 
o  almeno  men  conveniente  alla  loro  età  inesperta  , 
-e  neceflìtofa  di  altri  riguardi  :  Sed  congrejjks  ra- 
ri tate  ergd  antiquiores  reverenti am  fervent  y  ne 
,  .  .  peccanti  faciìitas  latentcr  eis  innafcatnr  .  .  .  . 
ncque  vero,  in  qui  bus  antiquìores  decorum  fervaut  oh 
fuam  aetatem ,  ea  juniores  .ante  tempus ,  *&  praeter 
decorum  temere  agant  ob  frequenterà  cum  ipfis  confue- 
tudincm .  £  Bafit-  refp.jtd  Intera  XK  p*ag.  356^ 

Siano  avveduti^  acciocché  i  giovani  non  inci- 
dano le  tavole  ,  e'  banchi ,  o  in  vece  di  attendere 
alle  lezioni  ,  itiano  -conlumando  il  tempo  in  ba- 
loccamene, e  bagattelle,  e  molto  più  vadano  /pian- 
do ,  fé  occultandoli  -dietro  a1  banchi  s' impieghi- 
no in  difutili  fanciullaggini- 

Siano  accuratamente  geloli ,  ohe  non  il  muti  la 
difpofizione  de'banchi  Stabilita  da  principio  :  e  per 
mantenere  il . buon'ordine,  non  permettano  in  con- 
to veruno  ,  o  per  niuna  cagione  ,  che  i  luoghi  ita- 
Miti  a  ciafcuno  fi  mutino  5  ma  ciò  xeiti  ad  arbi- 
trio del  Rettore .. 

Diano  di  tanto  in  tanto  notizia  al  Rettore  co- 
si dei  pxoiìuo,  che  della  negligenza  degli  feolau, 
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acciocché  cojui  abbia  intera  gontegza,  dell'indolcì 
di  cjafcunx)  . 

C    A    Pt      V, 
Dell'  UfaiQ  &£  Prefetti, 

TUtte  le  fopraddette  diligenze  riufeiranno  ìru 
buona  parte  vane  ,  fé  i  Prefetti  non  entreran- 
no a  parte  delia  foliecitudine  del  Rettore  ,  e  non 
pioccureranno  follcvare  a  colui  il  grgn  pelo .  Sia* 
no  adunque  efattjffimi  in  fare  offervare  a  ciafeu- 
no  de1  Seminari/ti  della  fua  Carnerata  tutte  le  Re- 
gole ,  ancor  le  più  minute  ?  e  perciò  vadano  in- 
nanzi a  tutti  col  buon' efempio  :  prieghino  conti- 
nuamente Iddiq  fpezialmente  nel  fagro  Altare  per 
lo  loro  profitto  Spirituale  ,  ed  in  tutte  le  cofe  fi 
portino  in  maniera ,  che  Ja  loro  vita  fia  una  ta- 
cita efortazione  alla  puntuale  oifervanza . 

Ubbidivano  efattamente  alle  Regole  del  Semi- 
nario ,  ed  agli  ordini  del  Rettore ,  e  li  facciano  ac- 
curatamente efegujre. 

Siano  puntuali ,  iinceri ,  e  fedeli  nel  riferir  al 
Rettore  tutto  lo  fiato  ddlc  loro  Camerate  ,  i  pro- 
gredì dello  fpirito ,  e  delle  oflervanze  ,  e  le  man- 
canze ,  e  i  difetti  5  e  qualora  fi  accorgano,  ancor- 
ché da  lontano  ,  di  qualche  cofa  che  pofla  genera- 
re difturbo ,  fubito  ne  diano  avvifo  al  Rettore* 
laceramente ,  fenza  aggravare  ,  e  fenza  feufaro 
niunò  . 

Siano  i  primi  a  levarfi  di  letto ,  gli  ultimi  a_> 
poifi  a  dormire  5  abbiano  gelofa  cuflodia  dtlle^ 
chiavi  della  porta,  e  dd  camerino,  e  dogn  altro 
luogo   della  loro    camera  ,  acciocché  tutto  paffi 

ietto 
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{otto  l'occhio  loro  5  né  s'apra ,  ne  chiuda  porta  al- 
cuna  fenza  la  loro  iaputa. 

Eflì  devono  ftare  fempre  attorno  a  giovani  com- 
metti alla  loro  cura,  vegghino  fopra  di  quelli  ,  e 
di  giorno  ,  e  di  notte  ,  fpnno  i  loro  andamenti,  la 
loro  indole,  td  i  coftumi. 

Di  tutte  quelle  cofe  tengano  diftinta  nota  per 
farne  confapevole  il  Rettore ,  o  giorno  per  gior- 
no,  o  di  due  in  due  giorni . 

A  tal  fine  tengano  appretto  di  fé  la  feguente  li- 
lla preferitta  a1  Prefetti  de1  Seminari  dal  gran  Car- 
dinale Paleotto,  per  moilrarla  di  tanto  in  tanto  al 
Rettore  ,  fecondo  egli  ordinerà  :  rinnovandola ,  fe- 
condo le  occorrenze  ,  e  le  mutazioni ,  che  fi  for- 
geranno nella  vita  de'òeminarifti. 
9  N.  N.  il  tal  giorno  fi  è  levato  tardi ,  è  andato 
a  coricarfi  tardi . 

Non  fi  è  trovato  pronto  al  fegno  di  comincia, 
re  V  orazione. 

Non  fi  è  portato  modello  in  Chiefa . 
E'  flato  trafeurato  ,  ed  indivoto  negli  elercizj  ph\ 
Per  le  ftrade  ha  parlato  col  compagno ,  ha  al-» 
zato  gli  occhi. 

E'  andato  al  comune   fenza  licenza ,  o  in  tem- 
po dorazione ,  o  di  Audio  con  fofpetto  di  leu  fa 

affettata.  . 

Nellore  della  ricreazione  fi  e  trattenuto  a  ra- 
gionamento con  un  folo  compagno  . 

Nella  benedizione ,  o  azione  di  grazie ,  o  a  men- 
fa  non  ha  rifpollo  cogli  altri,  così  ancora  neir 
altre  orazioni  ,     che  li  dicono   in  comune  da^ 

tutti . 

Nella  tal  fettimana  al  giorno  prefiiTo  non  fi  è 
confettato.  Card»  Pakott.  in  AYcbicp.  jBononien.  par.$. 

**"  G    z  Nel 
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]\Tel  convertire  co' Seminarili  ufino  le  feguen* 
ii  regole .  Non  diano  fegni  di  animo  leggiero  con 
Sifcherzare  ?  e  dir  motti ,  e  facezie  a  contrattempo: 
pongano  bene  mente  al  detto  di  un  favio  gentile: 
Maxima  debetur  puero  reverenti  a  Juven.fatyr.14.  ac- 
ciocché in  fé  e'  non  ritragga  i  burlevoli  portamen- 
ti,  che  offerva  ne'  Superiori . 

Per  contrario  non  contendano  con  niuno  ,  ne 
adontino  alcuno  .  Riprendano  sì   fortemente  ove 
niefìier  faccia  ,  non  dando  alcun  contraflegno  di 
animo  alterato  ,  e  ferito  dal  difpregio  fatto   del 
loro  avvifo  ,  e  dall'  affronto  ricevuto  dall'  infoien- 
te fanciullo ,  e  diano  a  vedere  fodi  argomenti  di 
lino  fpirito  faldo  fantamente  commoffo  ,  o  per  la__* 
violazione  della  regola  ,  o  per  lo  torto  fatto  a  com- 
pagni con  difcapito  della  bella  carità  .   Se  vi  fia  al- 
cuno contumace  ,  e  difubbidiente  dopo  la  feria  am- 
monizione, lo  manifeftino  al  Rettore:  C&terum  Pra- 
ftdus  delinquente s  non  objurget  aliqua   animi  commo- 
zione ìmpulfus  .  Nam  redarguere  fratrem  cum   indi- 
unatione  ,  &  ira,  non  efl  illum  a  pcccatìs  liberare  ,fcd 
%ipfum  delictis  obftringere  .  g)uamobrem    dixit  :   In_> 
manfuetudine  corripiat  eos  ,  qui  refiftunt.  z.ad  Timotb. 
li.  25.  Neque  fi  in  contemptum  vcniat  alieni  y  ob  id 
prabere  fé  vehementem  debet  :  ubi  vero  ali um  conte-, 
mni  viderit ,  erga  eum  qui  deliquìt ,  declaret  fé  benU 
ynum  ,  cut  indulgentem  5  quin  potius  tunc  in  ipfum^ 
^cccatum  invebatur  :  ita  enim  &  fufpicionem  illam 
bominis  feipfum  immodice  amanti s  fubmovebit  5  Ó* 
plani jfimè  ,  fé  non   peccantem  odiffe  ,  fed  peccatum^ 
dvtrfcri  dettar abit  .  .  .  Oportet  enim  fiudium  quidem 
prò  Lei  gloria  ,  cui  violatione  mandati  infertur  incu- 
ria    cftendi  5  mifericordiam  vero  fraterno  amore  di* 
vnam  prò  fratris  fatate  ,  qui  in  peccato  periclitatur, 
S.  Baj.  ub.  fup.  refp.  ad  Intcrr.  50. 
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Non  inoltrino  alcuna  particolare  ftima  di  qual- 
sivoglia ,  per  quanto  egli  iia  orlèrvante  ,  e  fludio- 
fo  '•>  ma  con  carità  eguale ,  e  con  eguale  vigilanza 
trattino  con  tutti ,  pronti  al  bi fogno  di  ciafeuno,  ed 
accurati  nel  riprendere ,  e  nel  deferire  al  Superio- 
re chicche/la. 

Facciano  Tempre  vedere,  che  fono  infleflìbili 
nell'efeguire  il  proprio  ufficio ,  acciocché  iìano  te- 
muti da  tutti ,  e  non  porTano  efler  incolpati  da  niu- 
no  ,  ma  infieme  fi  portino  in  guifa ,  che  tutti  i  gio- 
vani conofeano,  che  niuna  paffione  gli  trafportaj 
mail  folo  riguardo  deil'onorj  di  Dio,  ed  il  vivar 
defiderio  del  loro  bene  li  muove  in  tutte  le  cofe, 
Proccurino  con  tutta  la  diligenza ,  che  lì  affezio- 
nino tutti  alla  modeftia  ,  e  ne  diano  gli  amabili  fé-* 
gni  nel  volto  ,  e  nella  compofizione  del  corpo-, 
maflìmamente  in  pubblico  5  e  molto  più ,  quando  fi, 
troveranno  in  Chiefa  ,  e  nel  Coro. 

Diano  a 'figliuoli  ipefTò  avvertimenti  della  vigi-» 
lanza  fopra  iè  mede/imi ,  per  aggìuihre  con  deco« 
ro  i  movimenti  delle  braccia ,  e  gambe  ,  e  per  av- 
vezzarli a  parlare  con  un  moderato  tuono  di  voce, 
*mche  nelle  ore  della  ricreazione, acciocché  acqui- 
etando l'abito  di  parlare  con  diferetezza  ,  fuggano, 
e  l'odiofo  parlare  fotto  voce  ,  e  le  feoncertate ,  e* 
villane  grida  ,  che  conviene  affatto  sbandire  dai 
Seminario , 

Se  fi  accorgano  di  alcuna  foverchia  familiarità 
di  alcuni  tra  fé  ,  di  maniera  che  ila  eipediente  di- 
viderli ,  o  di  camerata  ,  o  di  converfazione ,  fubi- 
(o  ne  facciano  confapevole  il  Rettore ,  a  cui  por- 
cino fubito  alcun  biglietto,  che  forfè  tro vaffero  , 
che  alcuno  averle  fcritto  ad  alcun  altro ,  o  almeno 
la  notizia  di  ciò  che  eglino,  in  qualunque  rnanier^ 
abbiano  feovertg  . 

C    i  Seu-. 
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Senza  ordine  del  Rettore  non  diano  gafìigo  a  nlu> 
no  ,  eccetto  il  Prefetto  de'piccioli  fanciulli,  il  qua- 
le potrà  gaftigarli  ,  ma  con  licenza  avutane  dal 
Rettore  co' gaiìighi,  che  fogliono  dare  i  Maeftrii 
e  molto  meno  facciano  alcun  dono  ,  neppure  di  co- 
fé  che  fervono  a  f vegliar  divozione,  come  figuri- 
ne ,  o  altro  5  e  fi  guardino  ,  come  da  una  gra vidi- 
ma mancanza,  dal  ricevere  cjualfifia  dono  da'  Semi- 
nari fti ,  o  da1  loro  genitori ,  o  parenti* 

Nelle  ore  desinate  all'orazione  ,  così  mentale > 
tome  vocale  ,  fiano  a  tutti  di  efempio  di  raccogli- 
mento ,  e  nelle  ore  poi  desinate  allo  ftudio  ,  né 
palleggino  tifi  per  la  Camerata,  né  permettano, 
che  alcuno  fi  parta  dal  fuo  luogo  ,  fenza  conofeiu- 
ta  neceflìtà  b  e  molto  meno  che  parli ,  fé  non  cheL* 
qualche  necelTariiTima  parola  con  voce  fommef- 
ja ,  ma  che  poifa  eflere  afcoltata  da'vicinL 

Dovendo  alcuno  ufeire  dalla  Camerata,  per  an- 
dare dal  Rettore,  o  dal  Maefiro  colla  licenza  del 
Rettore  ,  eglino  proccurino  ,  che  alcuno  de'  più 
maturi  fi  faccia  alla  fìnefìra ,  e  dica  al  Portinaio, 
che  dia  il  fegno  di  fua  chiamata  al  tale  :  e  finche 
quegli  non  fia  ritornato,  non  fi  permetta  ad  altri 
1'  ulcire ,  fé  non  fé  folle  chiamato  alla  porta da__> 
alcun  de'fuoi ,  ed  allora  ii  ufi  ancor  cautela* 

Andando  i  Seminari/ti  a  fcuola  ,  e  ritornando 
ne  ,  fi  trovino  pronti  per  accompagnarli* 

•Nelle  ufeite ,  che  fanno  per  diporto  ,  fiano  ac- 
curariflìrni  nel  fare  ferbar  il  filenzio  fino  a 'luoghi 
fuori  della  Città  ,de'c]uali  fi  parlerà  a  fuo  luogo, 
e  nel  termine  poi  della  gita,  non  permettano  a  Se- 
minarile il  dividerfi  ,  ed  unirfi  poi  fti  varie  tor- 
me, ma  gli  facciano  fiare  in  maniera,  ch'eglino 
pollano  ftar  a  vedere  ,  ed  afcoltare  tuffi  :  non  inv 
pedifeano  però  loro  il  moderato  efercizio-  del  cor- 
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pò  j  né  ì  giuochi  5  che  fi  permetterlo  ,  fecondo  1& 
leggi  del  Seminario  3  nel  luogo  ove  fono  permef- 
fi ,  cioè,  fecondo  oggi  fi  coftuma  >  full  Areneiia$ 
prolbjfcaho  però  It  grida  *  le  infolerize  ,  il  lanciar 
pierre  ^  e  qualfivo  glia  minimo  incomodo  >  o  dan- 
no altrui  3  e  rion  permettano  loro  affatto  il  com- 
prar cofa  da  mangiare  5  anzi  ìieppur  fi  permetta  , 
che  mailgino  pane ,  o  altro  portato  feco  dal  Se- 
minario ,  fé  non  in  qualche  tempo  j  in  ciiiilRcu 
tore  efpreffamente  lo  concedente,» 

JDovendo  alcun  Seminarista  *  o  dalla  Cappella* 
ò  dal  Refettorio  partirfi  per  neceffità,la  quale  fi 
dovrà  manifeftare  ,  ed  approvare  da  loro ,  gli  fi 
dia  licefizà^fe  noti  fi  trovi  preferite  4  o  il  Ret- 
tore >  o  altri  in  fua  véce  5  ma  non  fi  potrà  eia 
fare,  fé  cerca  andar  in  luogo  à  ove  per  limile  ne* 
ceflìtà  Àia  alcun  altroi 

Siano  avveduti  5  che  per  le  ftrade  noridica- 
Tid  la  minima  parola  a  chiceheffia  *  che  incontraf- 
fero  }  e  facciano  >  che  incontrandoli  i  Genitori,  A 
offervino  le  Regole  deferitte  nel  cap.  De '  Doveri, 
de  Seminarili  5  e  fé  alcuno  fia  difubbidiente ,  fu- 
bito  al  ritorno  ne  diano  avvifo  al  Superiore  * 

Non  permettano  5  che  alcun  Seminarilta  faccia 
per  lo  Compagno  quello  ,  che  colui  deve  fare  per 
ordine  del  Maeftro ,  nò  tafano,  che  uno  fchiari- 
fca  air  altro  le  difficoltà  nelle  ore  dello  Audio  $ 
ma  porrà  ciò  farfi  nelle  ore  della  ricreazione ,  fc 
la  cofa  fia  facile ,  e  che  non  richieda  fèria  appli- 
cazione 5  non  ponendoli  due  però  in  difpartc  per 
tal  cagione,  dacché  ciò  non  è  mai  in  qualfivoglia 
occorrenza  ,  come  fi  è  detto ,  permeilo  .  Nelle  ore 
dello  fiudio  fi  potrà  folo  domandare  a  donde  co- 
mincia, e  dove  termina  la  lezione. 

Viano  diligenza ,  ptr  vedere  fé  alcun  Scminarl- 

B    4  to 
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fta  tenga  preflb  di  fé  danaro  ,  o  altra  cofa  preziov 
fa  conti  a  Je  Regole  del  Seminario ,  o  libri  hqilj 
permeili,  o  comeftibili  dannofi  ,  o  fenza  licenza 
del  Rettore  introdotti } e  tolgano  loro  tutte  le  fud- 
dette  cofe  ,  e  a  dirittura  le  portino  al  Rettore,  o> 
ne  diano  a  lui  pria  la  notizia  ,  fecondo  la  pru- 
denza detterà  . 

Proibiscano  ,  come  fi  è  detto  di  fopra  ,  con  ogni 
rigore  ,  che  alcuno  fi  levi  da  letto  pria  degli  altri  , 
o  che  vada  a  coricarli  dopo  i  fegni  comuni ,  fé  non 
forfè  per  conosciuto  bifogno  . 

Se  ii  accorgano  ,  che  alcuno  non  è  puntuale  ad 
ubbidire  aìcgni  della  Genuinità,  ed  ammonito  non 
fi  emenda  ,  ne  facciano  confapevole  il  Rettore  . 

Avvedendo»,  che  alcun  Seminarifia  abbia  bifo- 
gno ,  o  di  medico  ,  o  di  ciruiìco ,  o  di  qualfifia  al- 
tra cofa  per  la  decenza  ,e  pulizia,  ne  facciano  fu- 
bito  avvifati  o  i  Maeitri  di  cafa,  o  il  Prefetto  de' 
Corridori ,  fecondo  appartiene,  o  agli  uni ,  o  agli 
altri  il  provvedimento. 

Con  coltolo,  e  con  tutn  compagni  ufino  tutta  la 
carità  ,  civiltà  ,  e  difcrezione,non  facendo  giammai 
querele  in  publico  di  qualche  cofa  non  fatta  a_» 
tempo  5  ed  ove  occorreife  alcun  difordine  ,  o  So- 
verchieria, rimediino  a  tutto  colla  carità  ,  eh*  è 
paziente, ed  è  benigna,  e  con  ifpirito  di  cri/liana 
manfuetudine  fi  ainmonifcano  V  un  f  altro  5  e  fc_^ 
poi  vi  fia  bifogno  in  qualche  cofa  di  autorità  ,  e 
correzione,  partecipino  ciò  al  Rettore 5 né  ù  fac- 
ciano trafportare  da  falfo,o  indiicreto  zelo  ,  ej> 
proccurino  fempre  di  generare  negli  animi  de1  Se- 
minarile oiTequjo  a  tutti . 

Co*  Maefiri  fi   portino  con  quel  rifpetto ,  che 
conviene, e  proccurino  d'inferire  negli  animi  de* 
fccminariiii  cfkquiu  a1  rnedeiìmj  *  e  iìinia   di  lo- 
ro 
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ro  Idoneità,   e  letteratura. 

*  Si  rechino  a  grave  fcrupolo  o  il  replicare  al 
\Rettore  ,  o  il  di  l'ubbidirli  in  cofa  per  minima^ 
che  fia  ,  ma  ciecamente  fubbidifcano  in  ciò  che 
preferire  per  lo  governo  della  Camerata  :  ed 
ancorché  loro  non  parerle  alcuna  cofa  ben  fatta, 
dopo  avere  umilmente  efpofto  il  proprio  forni- 
mento ,  fi  quietino  alla  rifoluzione  di  lui. 

Siano  gelofivTimi ,  che  i  fegni  della  Comunità  ,  e 
lordine  degli  efercizj  il  efeguifeano  per  l'appunto 
fenza  difordine ,  e  confusone  .  Laonde  avvertano 
a  far  accender  le  lampane  a  tempo  fuo  ,  e  far  che 
dopo  il  fon  no ,  ed  il  ripoib  ,  tolto  la  mattina  ,  ci 
giorno  fi  affettino  i  letti ,  e  poi  la  fera  il  rifacciano 
a  tempo  }  e  ciò  in  fllenzio. 

Sia*  avveduti  ,  acciocché  la  notte  vi  ila  Tempre 
lume  accefo  nella  Camerata,  e  perciò  accomodi- 
no lo  ftoppino  in  maniera,  che  porla  durare  tutta 
la  notte ,  ed  infondano  nelle  lucerne  olio  fufficien- 
te  ì  ancora  perciò  abbiano  feco  vicino  al  letto  ciò 
che  bifogna  per  riaccenderle  ,  le  fi  fmorzatfero. 

Abbiano  cura  ,  che  ogni  giorno  fi  ipazzino  le 
danze,  facciano  rifare  tolto  qualche  fedià  iè  fi  rom- 
perle ,  o  qualche  tavola,  e  rimettere  alcun  vetro 
imorTo  dalle  vetrate  5  e  non  permettano ,  che  fi  fpu- 
ti  in  faccia  al  muro. 

Ricordevoli  delle  aflìftenze ,  che  devono  fa&o 
a'  figliuoli  commetti  alla  loro  cura  ,  e  vigilane-* , 
non  efeano  di  cafa ,  fé  non  per  brieve  tempo ,  cj> 
per  gravi  cagioni,  ed  alle  ore  che  i  figliuoli  Hanno 
u  Icuola ,  e  fempre  prima  avendo  richieda  onnina- 
mente la  licenza  ai  Rettore.  Senza  faputa  fua  poi,  o 
almeno  de'Prefetti  de'  Corridori ,  i  quali  proveg- 
gano la  Camerata  nel  brieve  tempo  eli  loio  aikn- 
za ,  non  efeano  di  lianza  per  portarli  in  qualche 

iuo- 
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luogo  dentro  il  medefìmo  Seminario ,  o  pet{  dìt 
niefla  $  o  per  altra  giufta  cagione* 

Ma  Ja  maggior  loro  diligenza  dovrà  aggirarif 
fidlo  fpiare  fottilniente  >  ed  accuratamente  i  difet- 
ti ,  e  le  inofTervanze  de'  furbi  *  e  malizio/3  *  i  quali 
sìnno  mille  maniere  per  isfugglre  là  loro  ocula- 
tezza, onde  accorgendofi  di  alcuno  di  sì  fatt  in- 
dole ,  non  lo  perdano  di  veduta  * 

OfFerifcano  a  Dio  fpezialmente  al  principiò  del- 
la giornata  le  loro  fatiche  j  ed  implorino  Tajuto 
fuo  per  la  potente  interceflìone  di  Maria  Santif- 
lima,  acciocché  producano  frutto  *  ricordevoli  che 
fé  il  Signore  non  cuftodifee  la  Città  *  invano  fi  af- 
faticano i  cuftodi  :  ma  considerino  ancora  >  quale 
farà  la  mercede  >  che  prod  udranno  loro  que/te  be- 
nedette fatiche  «.• 

Tra  i  Prefetti  fi  fceglierahno  due ,  ò  alméno  uno^ 
i  quali  abbiano  penfiere  de'  corridori ,  del  corti- 
le j  e  della  Cappella  :  coftoro  avranno  alquanto  di 
maggiore  autorità  degli  alfri  Prefetti  ,-  potranno 
liberamente  *  ove  lo  richieda  il  biibgno  ,  entrare 
nelle  Camerate ,  vifitare  coloro  che  liannò  a  Au- 
dio ,  per  oifervare  fé  tutto  proceda  con  quieto, 
ed  ofiervanza  delle  Regole^ 

Il  principale  loro  obbligo  è  di  pròCcurare  ,  che' 
sfattamente  fi  oflervi  il  filenzio  >  e  la  niodeflia  ne* 
Corridori  ^  e  per  le  fcale  ,  così  quando  i  Seminari- 
ili  efeono  tutti  per  gli  efercizj ,  o  di  lettere  *  o  di 
pietà  i  come  quando  con  le  debite  licenze  vanno, 
o  dal  Rettore,  oda'Maeflri^  o  alia  porta. 

Debbono  àncora  fpezialmente  le  fette  la  matti- 
na* fare  alcune  feorfe  di  tanto  in  tanto  per  lo  cor- 
tile i  e  fin  nella  Cappella  eftef iore  per  vedere  ,fe 
ne 'trattenimenti  de'  Seminatici  chiamati  da' paren^ 
ti ,  fi  offervi  tutto  il  decoro,  e  la  civiltà ,  e  la  me*. 

de- 
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defiia  Ècckfìaftica  *  e  fé  intervenga  cofa  ,  che  ab- 
bi a  bìfogno  di  rimedio  >  o  di  efiere  riferita  al 
R  ettore  * 

Invigilino  ancori  a  fare  offcrvare  la  Regola^, 
che  prcfcrive,che  i  Seminariiìi  trattino  in  pubbli- 
co con  fervidcri  delle  lor  cafe  >  ed  alla  prefenza_» 
del  portinaio  5  e  che  i  difeoriì  con  tai  palone  fi 
sbrighino  in  poche  parole* 

Abbiano  ancora  cura  di  oiTervare  *  fé  i  ceiìi  de* 
Seminarifli  >  ove  vi  fìa  fòfpetto  dell'introduzione  di 
alcuna  cofa  vietata  >  fiano  fedelmente  portati  al 
Rettore  * 

In  fomma  dovranno  generalmente  iludiare*  che 
in  tutti  i  luoghi  fuori  delle  Camerate  fìorifca  fem- 
pre  buon'  ordine ,  filenzio  ,  e  non  fucceda  tumul- 
to >  inquietitudine  ,  né  difìurbo* 

Ne'  giorni  *  che  fi  fanno  ie  barbe  >  o  il  accomo- 
dano i  captili  >  cilervino  ,  fé  fi  portino  dal  barbie- 
re diftintamente  pria  quelli  di  una  camerata ,  e 
poi  quelli  di  un'  altra  :  e  fé  fi  oiTcrvino  le  regole 
circa  il  tempo  óqì  farli  ciafeuno  la  barba* 

Venendo  nel  Seminario  o  fàrtori ,  o  calzolai ,  o 
altri  artieri  per  le  ncceiTità  de'giovani,  proccurino 
che  con  iilenzio  li  tratti  lolo  di  quel!  affare ,  per 
cui  fono  flati  chiamati  ,  e  poi  fi  licenzino  >  e  cosi 
eglino  ^  come  i  Macfiri  di  cafa  nano  avveduti  a. 
far  venire  folamente  perfone  morigerate*  e  matu- 
re ,  dando  le  notizie  opportune  nel  bifogno* 

Sia  loro  cura  ancora  a  far  che  i  corridori  ila- 
no  tenuti  puliti  ,  e  che  le  cofe  ,  che  ivi  farà  necefc 
fità  di  tenere  ,  fliano  allettate  ,  e  non  confufe. 

Sarà  ancora  loro  cura  il  dare  il  fegno  per  gli  e- 
fercizj  comuni ,  accompagnino  i  Medici ,  e  CiriJì- 
ci?  quando  verranno  nel  Seminario ,  acciocché  non 
fi  faccia  tumulto  3  nò  fi  fentano  grida  ,  e  fi  oìTer- 

vi 
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vi  uno  dopo  T  altro  :  e  fia  ior  penfìere ,  tofio  che 
faranno  da'Prefetti  avvifati  di  alcuna  indifpofiz  io- 
ne de'Seminarifti ,  mandare  fenza  indugio  a  chia- 
mare coloro.    % 

Invigilino  fui  Sagreftano ,  acciocché  nella  Cap- 
pella ii  offervi  la  maggior  decenza  ,  e  pulizia 
poflìbilQ  ,  e  ciò  che  ferve  per  lo  fanto  Sacrifìcio 
ila  preparato  con  tutta  la  proprietà ,  e  a  fuo  tempo. 

Se  per  qualche  grave  infermità  di  alcun  Semi- 
narifta,o  per  qualche  necetfità ,  o  convenienza^ 
debba  introdurli  qualche  foraftiere  jn  qualche  Ca- 
merata ,  farà  obbligo  di  alcun  di  loro  f  accompa- 
gnarlo ,  e  trattenerli  con  lui . 

Nelle  ufeite,  che  fi  faranno  fuori  del  Seminario 
per  diporto,  vadano  poi  i  fuddetti  Prefetti  offervan- 
do  chi  fia  rimafto  ,  e  per  qual  cagione  5  e  fé  fi  a_> 
per  neceffità  alcun  rimafto  in  qualche  camerata, 
orfervi  fé  fia  chiufa  la  porta  $  e  fé  fia  rimafto  più 
duno  fé  vi  affilia  ancora  qualche  Prefetto  5  e  proc- 
curino ,  che  in  quel  tempo  i  ferventi  non  entrino 
nelle  camerate  ,  fenza  l'aflìftenza  di  alcun  di  lo- 
ro*, o  di  qualche  Maeftro  di  cafa  ,  qualora  foffo 
yeceffario  efeguire  qualche  cofa  in  quel  tempo. 


PAR- 
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PARTE     IL. 

Dello  Audio  delle  lettere, 
e   a   P.     I. 

Velie  obbligazioni  de^SeminariflineW  ejercizh 
dello  jì udio . 

'Applicazione  continua,  che  il  pra- 
tica nel  Seminario  ,  per  apprendere 
le  lettere,  è  un  efèreizio  di  religio- 
ne ,  e  di  pietà  .  Imperocché  col  guar- 
do fìfo  alfonor  di  Dio  ,  e  fervizio 
della  Chiefa  ,  fi  ftudia  nel  Seminario. 
Onde  le  Regole,  che  fi  danno  perciò ,  fono  altret- 
tanto importanti,  quanto  quelle  ,  che  apertamente, 
ed  efplicitamente  preferivono  le  opere  di  pietà  ,  e 
gli  efercizj  /pirituali  :  Timor  Domini  ipfa  efi  fapien- 
ti  a  y  &  recedere  a  mulo  intelligenti  a  Job.XXFlìl.v.iS. 
Perciò  fcrive  S.  Gio:  Crifoff.  che  la  vera  ia*- 
pienza  ,  e  la  vera  letteratura  altro  non  ila  ,  che 
il  fanto  timor  di  Dio  5  non  già  che  egli  intenda, 
che  i  giovanetti  non  debbano  adornarli  delle  no- 
tizie ddk  arti  nobili  ,  e  ddie  feienze  ,  ma  per- 
che debbe  ciafeuno,  etfendofi  Itudiato  di  ben  ra- 
dicare il  fanto  timor  di  Dio  nel  cuore  ,  dipoi 
fornirlo  delle  erudite  cognizioni  ,  come  per  giun- 
ta ó  adeo  ut  vera  fapievtia ,  veraque  erudi  tio  nihil 
alìiid  fit ,  quarti  Dei  timor  5  at  nomo  putet ,  me  hanc 
legem  flatuere  ,  quod  pueri  effe  debeant  imperiti  5  fed 
fi  quis  me  de  neceffarìis  fecurum  prtfftaret  ,  noliem  im- 
pedire quin  bec  ex  «blindanti a  fieret.$.]oban.  Chryjcft. 
aiverfìts  Opfugn.  Vìi.  Monafh  iib.^cap.LO.pag.cjó.edit. 
Mera  fan  e.  '    Vada 
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Vada  dunque  innanzi  il  defiderio  di  anteporre 
Iddio  a  tutte  Je  cgfe,equefto  tragga  al  fu o  fine 
tutta  la  pefante  ,  e  continua  fatica ,  che  fi  dura 
nel  coltivare  le  lettere   nel  Seminario  :  per  tal 
maniera  f  edilìzio  d"  una  buona  e  retta  mente^ 
farà  faldo  ,  e  farà  viftofo  ;  imperocché  fé  è  cofa 
ridicola  penfare    a  dipingere  una  cafa  ,  quando 
ella  è  vicina  alla  rovina ,  ma  è  utile  cofa  il  far- 
lo ,  quando  è  ben  fondata  ò  così  lo  fìudio  dellej» 
lettere,  fé  noi  dìrigga  la  pietà  ,  farà  occafione  ,  che 
il  Seminarista  più  pretto  ,  e  più  pcricolofamente 
rovini,  anzi  tragga  nel  fuo  precipizio  anche  altrui: 
ma  per  contrario  iliuflre  ornamento  aggìugne  al- 
l'anima ,  ed  è  utile  per  la  ialute  propria ,   ed  al- 
trui ,  qualora  fi  foprappone  ad  un'anjma  di  pietà 
ben  faida  :  fOuemadmodum  enim  conci.ffis  cum  domo 
tota  fundamentjs,  extrema  dementia,  àc  infipìentia  ef- 
fe t  ad  i  Hit  ore  s  y  non  ad  ftrucicres  currere  5  fic  itemu, 
importuna  contenti  onis  ejfet  >  p  ari  e  tihus  firmi  ter  flauti- 
bus ,  qui  illinere  vellent,  probibere  Id.loc.  laud. 

acciocché  li  proceda  adunque  in  cofa  cotanto 
rilevante  con  buon  ordine ,  fi  o/ferveranno  le  fé- 
guenti  Regole , 

Primo  fa  meftieri  non  metterli  mai  a  Audio,  fé 
non  dopo  aver  levato  la  mente  a  Dio  con  un  brie- 
ve ,  ma  fervido  slancio  a  lui ,  fonte  d'  ogni  luce  , 
e  verità  ,  dicendoli  con  foipiri  di  cuore  :  Os  meum 
cperui,  &  attraxi  fpiritum.PfaLiiS.vAZi.  cioè,  mio 
Dio,  chiedo  a  te  il  lume  della  verità  ,  e  inibendo 
fpero  attrarlo  a  me  per  tua  benignità  , 

ideile  ore  dello  Uudio  dovranno  unicamente  at- 
tendere a  quello  ,  e  non  vagare  col  penilere  in  al- 
tre cofe  :  ed  entrando  in  ifcuoia  facendo  prima  uà 
vivo  atto  di  fede  della  prefenza  di  Dio ,  il  quale 
ì'ha  chiamati, ed  obbligati  a  itudiare,per  iervirfi  di 

loro 


' 
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Joro  a  gloria  di  Tua  Divina  Maeftà  *  dovranno  in 
rutto  quel  tempo  applicar^  a  capire  bene  te  fpieghe 
de  Madtri,  a  cui  allora  domanderanno  Ja  maggior 
dilucidazione  di  ciocche  loro  riefee  difficile  u  ea^ 
pirfi  . 

Ed  acciocché  Joro  fi  porgano  tutti  gli  ajuti  pdf- 
fibih  per  fcrvigio ,  e  gloria  d^Ha  Chieia,  fi  faranno 
impreteribilmente  le  lezioni  per  lo  tempo  riabili- 
to nelle  Jlegole  ,  che  fi  daranno  a  parte  ,  ed  invio* 
labilmente  fi  faranno  ancora  le  ripetizioni ,  jielk 
quali  con  ogni  rigore  li  ergerà  da1  Seminarili  il 
recitare  fpeditaniente  ,  ed  interamente  a  memoria 
ciocche  farà  preferitto  da1  Maellri  , 

Niuno  potrà  introdurre  libro  di  forte  alcuna-*, 
ancorché  attenente  alia  facoltà  che  Hudia ,  fenza 
lefprelfa  permifTione  del  ftettore  ,  eccetto  \  folitì, 
ed  approvati ,  che  nd\'  ingreflo  del  Seminario  de-* 
vono  portarli  dagli  fcolari  di  gramatica  , 

Ninno  Seminarilla  Chierico  della  Città ,  o  Dio-* 
celi ,  il  quaj  non  abbia  terminato  gli  ftudj  della-* 
Teologia ,  o  Dommatico-fcolafUca ,  o  Morale  ,  po- 
trà partir/i  dal  Seminario  fenza  f  efprelTa  licenza 
fall  Eminentiffirno  Signor  Cardinale  Awveicovg, 

REGOLAMENTI  GENERALI, 

QUi  fi  daranno  alcune  regole  generali,  che  tutt^ 
le  fcuole  riguardano^  parte  poi  il  dirà  ciòcche 
di  mano  in  mano  in  ciafeuna  fcuola  da  ciafeun  Mae^ 
Jlro  debbefi  infegnare ,  e  dagli  fcolari  apprendere. 
Devono  gli  fcolari  a  buon  ora  elTere  accoftuma- 
ti  a  fcrivere  con  caratteri  dittimi  ^  e  ben  formati} 
onde  i  Maellri  della  gramatica  fi  faranno  reea^ 
re  di  giorno  in  giorno  le  copie  ,  che  averannq 
fatto  degli  elemplari  lor  dati  dal  Maeltro  di  fcri- 

ve- 
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vere  ,  acciocché  di  erte  fi  tenga  conto  nelle  lifte  ^ 
che  diconil  ,  de'  punti  buoni ,  e  mail  }  el  fuddetto 
«Maefìro  avvezzi  con  ogni  diligenza  i  fanciul- 
li a  ben  tenere  ,  e  muovere  Ja  penna,  cioè  con 
le  dita  tefe  ,e  fofpefa ,  non  calcata  fui  foglio  ,  in 
guifa  che  la  mano  fi  aggravi  troppo  su  te  penna  : 
infegn amento  ficcome  neceflàriflimo  ,  così  incul- 
cato a'  direttori  de1  fanciulli  da  uomini  per  altro 
di  fottile  avvedimento. 

Si  facciano  anche  recare  i  Maeftri  alcuni  de'bi- 
glietti,  e  delle  lettere  ,  che  fcrivono  i  fanciulli  alle 
lor  care ,  per  avvezzarli  a  buon  ora  a'  modi  di  dire 
acconci,  ed  alle  formole  da  ufarfi  in  si  fatto  fcri- 
vere  ,  per  evitare  la  taccia  di  rozzi ,  ed  incivili . 

Alle  fcuole  f\  darà  principio  dal  recitare  cioc- 
che è  flato  affegnato  dal  Maeliro  il  giorno  antece- 
dente di  regole  di  Gramatica  ,  e  di  parli  degli 
Autori ,  come  fi  dirà  • 

Ma  per  cogliere  alla  ^penfierata  gli  fcolari  non 
fi  cominci  da  un  capo  terminando/]  all' altro  3  ma 
detto  che  uno  abbia  ,  il  Maeliro  faccia  feguitaro 
non  chi  viene  appreffo  per  ordine,  ma  alcun  altro, 
e  fecondo  o  l'attenzione, o  la  negligenza  de'me- 
defimi ,  fia  più  o  meno  rigido  efattore  di  quella  re- 
citazione. 

Di  poi  ìì  farà  dire  da  alcuni  la  fpiega  fatta  da 
per  fé  degli  Autori,  la  quale  in  feguito  farà  fpiega- 
ta  dal  Maeftro . 

Dopo  di  -qucfto  mofirerà  ciafamo  ciocche  dovrà 
produrre  in  ìicritto ,  cioè  le  compofizioni  latine  , 
traduzioni ,  vedi  accomodati ,  &c.  ed  alcuni  efem- 
pj  ne  accomoderà  ii  Maeftro  in  ifcuola  ,  altri  ne 
condurra  feco  :  e  filialmente  fi  darà  opera  al  Greco. 

Per  lo  dopo  pranzo  il  ferberà  lo  iteflo ,  fé  non 
che  il  tempo  datu  al  Greco  la  mattana ,  s  impieghi- 
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ra  nel  dopo  pranzo  nel  dettare  le  ccmpoilzioni  in 
volgare  i  giorni ,  che  fi  detteranno  .  Alcuna  volta, 
eì  pin  fpetfo  che  fi  potrà  ,  11  proporrà  agli  fcolari 
qualche  cola  ,  che  polla  fcrvjr  di  materia  a  com- 
porre un  epiiìola ,  acciocché  effi  poi  la  compon- 
gano sul  modello  di  Cicerone  .  * 

1  Maeltri  fpezialmeme  della  gramatica  fi  ac- 
comodino alla  naturai  indole  de*  fanciulli  ,  che  è 
di  variare  fpefso  penfieri ,  ed  affetti ,  e  di  non  fi£ 
fare  V  attenzione  lungamente  su  duna  cofa  s  onde 
loro  /pieghino ,  e  dettino  una  cofa  per  volta  ,  e 
bel  bello  infegnino  le  regole  ,  e  facciano  piutto- 
flo  ripetere  le  cofe  dette ,  ma  con  efattezza  accura- 
tilTima,  che  ne  vadano  fempre  dicendo  delle  nuove. 

Proccurino  di  affezionare  il  più  che  ii  porla»» 
allo  ftudio  i  fanciulli ,  moitrando  loro  quanto  gio- 
vamento arrechi  il  comprender  bene  le  regole  ,  e 
modi  di  dire ,  &c.  il  ferbar  tali  cofe  nella  memo- 
ria :  diano  loro  a  conofeere ,  come  le  cofe  appre- 
fe  pria  ,  han  fatto  loro  ben  intendere  le  ieguenti 
più  difficili  ,  per  capire  le  quali  avrebbero  effi 
lenza  quell'aiuto  molto  faticato,  ed  invano  5  fi- 
nalmente ior  faccian  comprendere  quanto  da'  di- 
ligenti ,  e  ffudiofi  meno  iì  fatichi  ,  che  dagl1  in- 
fingardi ,  e  trafeurati . 

Devono  ancora  adoprarll ,  a  far  che  il  eferciti- 
no  in  coltivar  la  memoria,  il  che  fi  otteirà  ficura- 
mente,  facendo  che  imparino  a  memoria  i  parag- 
gi degli  autori ,  ehe  contengono  un  bel  ientimen- 
to  efpreilò  in  maniera  nobile  ,  e  concifa  ,  e  che_* 
fovvente  li  ripetano  5  non  obbligando  tutta  via  a 
mandar  a  memoria  lunghi  pezzi  di  autori  non 
eliminati,  né  difcu(ìi,o  di  poco  pregio. 
Avvezzino  piuttofto  i  giovani  a  far  frequenti  ri- 
ficiTìoni  ,  a  richiamare  nelF  animo  ciocche  hanno 
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cbbJigo  di  rimembrare}  dacché  tal  abito  acquieto 
]j  proibirà  di  eiìere  diflratri ,  farà  raccoglierli  in 
fé  medefimi ,  invece  di  diiìparjì  in  ogni  oggetto  , 
che  lor  fi  pari  davanti  :  a  tal  fine  fpicgata  che  fia 
o  una  regola  ,  o  un  modo  di  dire ,  o  altro  ,  fi  volti- 
no verfo  alcuno  alla  fprovvifìa,e  lo  richiedano  di 
ripetere  ciocche  etfi  han  detto. 

E  per  vie  più  jhizzicar  la  loro  attenzione,  il 
promettano  premj  a' diligenti, ed  intimino  pene  a' 
tkghittofi  .  Onde  alcune  volte  fra  V  anno  fi  legge- 
tanno  pubblicamente  alla  prefenza  del  Rettore,  di 
tua  i  Maeftri,e  di  tutti  gli  fcolari  le  lille  de1  pun- 
ti ,  come  dicono  ,  buoni  e  mali ,  le  quali  con  ogni 
pofiibile  lealtà  e  diftinzione  da'  Maeitri  fi  do- 
vranno fare  di  fettimana  in  fettimana,  e  giuftk_> 
jì  merito  ,  o  demerito  di  ciafcuno  ,  il  Rettore 
guiderdonerà  la  diligenza  e  prontezza  degli  ftu- 
tiiofi ,  e  gaftigherà  la  trafcuraggine  degl'infingardi. 

Ponderino  bene  i  Maefiri  le  feguenti  parole  di 
S.  Bafilio  ,  acciocché  la  certa  fperanza  de'  grau__» 
vantaggi  de  loro  fcolari  fproni  la  lor  vigilanza, 
ed  ilior  zelo:  Memoria  premia  eifdem  proponan- 
tur  tam  prò  nominibus ,  quam  prò  rebus ,  ut  jucunde 
&  quefi  animum  relaxantes  nulla  cum  molefiia  ,  »«/- 
laque  offenfione  adjcopum  pertingant ,  pr#tereaquC-> 
cui  funt  ejufmodi  rette  educati  attentionem  animi  fa- 
ri le  ajfequentur  ,  atque  mentis  aberrationém  vi  tare 
«jfuej'cent ,  fi  a  Magiftris  affidue  interrogentur,  ubi  fit 

torum  animus  ,  &  quid    in  mente  verfent 

Accldit  etiam ,  quod  qui  talis  efl  ,  ne  perpetuo  veti- 
tis  commentis  imrrwari  deprehendatur  ,  fugiet  abfur- 
das  cogitaticnes  5  atque  objurgaticnum  dedecus  reve- 
ritus ,  femetipfum  afflane  ab  ineptis  revocabit  .  S.Ra- 
fil.  in  refponfione  ad  interrogationem  i^pag.  1^6. 

Li  Maeitri  adunque  avranno  la  mira  di  valerli 

del 
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del  retto  criterio  nello  fciegliere  Tempre  il  piuar- 
tiiiziufo  ,  ed  elegante  dà  libri ,  che  lì  fpiegheran- 
no,  eccetto  qi  egii  Autori i,  di^fcui  tutto  è  eccel- 
lente ,  cóme  a  diie  Cicerone,  Virgilio  jiredro,  Ce- 
lare ,  e  Cornelio  Aipote  5  per  non  parlare  di  quel- 
li ,  de'  quali  qui  fi  lpiega  iolamentc  una  porzione. 

In  ciafeun  luogo  Ji  ciaminino*  le  proprietà,  e_> 
l'eleganze  native  della  lingua,  gli  appicchi  delle 
parti  ,  e  la  forza  delie  particelle ,  e  certe  dilicate 
minuzie  proprie  a  ciafcun  linguaggio  5  in  formila.* 
fi  avvezzino  gli  fcolari  a  riconoscere  li  genio  del- 
la lingua  ,  e  là  ii.a  putita  ,  proprietà* ,  ed  eleganza. 

Si  facciano  ie  ipiegazioni  in  puro,  e  proprio  Ita» 
liano  5  dovendo  ciafcun  uomo  ben  nato  apprende- 
re il  proprio  idioma,per  non  ofìendere  1  orecehie  al 
trui  con  ioieciimi,  e  ridicoli  eri 01  i,  che  fan  credere 
chiunque  così  favela  uomo  mal  educato ,  ed  av- 
vezzo a  conversare  con  perfone  dabjctto  condi- 
zione ,  e  di  feiocca  favella. 

Neil'  eiìgere  la  ripetizione  a  memoria  fi  proccuri 
d'ammendare  tatti  quei  difetti  di  pronunciazione  , 
che  sfigurano  orribilmente  il  favellare  ,  e  riefeo- 
no  poi  inemendabili ,  come  iàrebbe  il  ripetere  a_> 
iknto  le  parole  ,  il  nmefcolaiie,  e  biacicarle  per 
la  bocca  colla  lingua. 

Si  preferivera  ancora  agli  fcolari  a$l  efercitarfi 
nella  itanza  a  fcrivere  le  lezioni  degli  Autori  ipie- 
gate  loro  n  ifcuola ,  in  ifpeziaka  quelle  che  il 
Maeflro  ha  loro  commendato  per  più  belle  ,  ed 
eleganti . 

Is'el  dettare  agli  fcolari  le  compofrzioni  da  tras- 
latarfi  in  latino ,  fi  otfervi  la  nativa  ,  e  facile^ 
proprietà  della  lingua  italiana  ,  con  fenii  ei- 
prelTi  in  maniera  ,  che  fi  obblighino  gli  fcolari  a  ri- 
flettere iulle  regole  dell'emendato  parlare  5  e  nel 

P    *  *eg- 
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leggerle  poi  il  Maeftro  faccia  loro  oflervare  gli 
cuori  ,  ne  quali  iaranno  trafcorfi  nello  fcrivere  , 
ed  emendatele ,  loro  imponga  il  recargliele  di  nuo- 
\o  ,  fecondo  giudicherà  neceffario. 

Ciò  s  intende  de'volgari  dettati  dal  Maefiro ,  im- 
perecche  le  tempofìzioni  poi  latine ,  e  le  traduzio- 
ni de' luoghi  degli  Autori  fpiegati  nella  fcuola  ,  e 
dal  Mat ih o  ingiunte  a  farli  dagli  fcolari,  onnina- 
niente  debbono  a  lui  poitarii ,  ed  egli  accuratiift- 
iro  farà  in  ammendarle,  facendo  efli  avvertiti  co- 
pi de'  loro  errori  ,  come  della  poco  perizia  delta* 
proprietà  delie  voci ,  e  maniere  latine  ,  e  fé  li  fem- 
brcià  efpediente ,  faccia  lor  fai  vere  interamente  la 
coropofjzicne  latina  a  modo  fuo. 

Lna  ddìc  utilifliirie  pratiche  del  Seminario  è  la 
fceìta  delie  maniere  di  dire  ,  de' proverbi  ,  delie 
native  eleganze  delia  lingua  ,  le  quali  cofe  regi- 
miate per  alfabeto  debbono  i  Molari  mofìrarle  al 
bacillo,  qualora  ne  fiano  richielti  da  lui .  E  de' 
cataiegi  iuodetti  iì  tenga  conto  ,  così  per  efìgerii 
nella  kuola  una,o  due  volte  la  fettimana,  come  per 
averfene  ragione  nelle  annuali  efamine  del  prorit- 
to degli  feoiari . 

Qualora  il  Maefiro  vorrà  farli  recare  fcritto 
^uaiche  nome  dagli  fcolari ,  fcelga  quelli  ,  che  li- 
gnificano akuna  colà,  di  cui  iia  utile  faperne  la_> 
voce  latina,  e  facondo  poi  vanno  gli  fcoìari  facen- 
do pi ogi efii,  loio  detti  molte  voci  partenenti  a_> 
qualche  genere  di  cofe  naturali  ,  ed  ufuali  ,  di  cui 
Ja  f.  gnificazione  fia  certa ,  e  non  controverfa,  a  ca- 
gion  di  efempio  ie  voci  delle  frutte,degli  animaii,pe- 
Tei ,  uccelli,  ócìk  parti  della  cafa,o  de  navilj ,  degli 
arnefi  di  cucina  ,  dell'arte  militare ,  nautica  ,  o  del 
toitivamento  de'  campi}  in  iomma  così  delie  cofe, 
the  tuttora  occorrono  ,  delie  quali  t  cola  diidi- 

ce- 
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cevole  non  faperne  le  voci  latine,  come  delle  varie 
arti ,  che  anno  le  voci  proprie  ,  di  cui  di  ordina- 
rio convien  valerli  ne'  familiari  ragionamenti }  e 
per  tal  modo  acq unteranno  ancora  lenza  molta»* 
fatica  varie  notizie  reali,  che  bene  a  lor  uopo  poHa- 
no  eflere ,  eflendo  poi  uomini  fatti . 

Se  non  fi  vogliano  caricar  di  foverchia  fatica 
gli  fcolaii,  loro  il  additi ,  che  ad  acquiftar  compiu- 
ta  notizia  della  lingua  latina ,  è  neceflario  faper  le 
voci  delle  cofe  naturali ,  cioè,  di  ciò  che  crefee  ,  e 
di  ciò  che  vive  nella  terra ,  e  ie  voci ,  e  i  modi  di 
dire  delle  arti ,  che  fervono  a'  bifogni  dell'  uorno. 
Ammonifcanfi  anco  gli  fcolari ,  di  ridurre  fempre  a* 
temi  i  nomi ,  ed  i  verbi . 

Nello  fpiegare  poi  le  lignificazioni  delle  voci, 
che  s'incontrano  negli  Autori,!!  diitingua,e  rilevi  ii 
lignificato  proprio  ,  e  fi  dimoftri ,  come  da  quello 
derivi  il  metaforico . 

Ogni  giorno  il  faranno  air  ora  deftinatà  le  ripe- 
tizioni delle  regole ,  e  degli  Autori ,  come  fi  è  det- 
to .  E  fé  mai  nella  fcuola  fi  farà  per  mancanza  di 
tempo  tralafciata  alcuna  eflenziale  cofa  da  farli ,  fi 
fupplirà  .  Gli  emoli  ancora  s'  interrogheranno 
fcambievolmente .  11  Sabato  poi  fi  faranno  ie  ripe- 
tizioni di  ciocche  fi  è  trattato  neil'  intera  ièttimana. 

C    A    P.      IL 

Delle  Scuole  di  Gramatica. 

NEI  Seminario  per  antico  fono  ftabilite  tr<L* 
fcuole ,  cioè  Umanità ,  fcuola  prima ,  fcuola 
feconda  . 

Arrivati  che  faranno  in  fcuola  i  Seminarifii ,  ove 
dovranno  fempre  preveniili  i  Maeftri ,  porti  in  gì* 
nocchio  invocheranno  V  ajuto  dd  Signore  colla-* 
preghiera  Attiones  9    &c.  e  rafQftenza  di  Maria 

D    J  San* 
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Santifilma  coli'  Ave  Maria  5  indi  fedirti  mGdeita- 
mente ,  e  comporti  della  perfona  ciafeuno  al  fuo 
luogo  ,  s  incomincerà  la  fcuola  . 

Tsklìa  infima ,  o  feconda  fcuoJa  il  fpiegheranno  i 
rudimenti  a  coloro  ,  che  entrando  per  Convittori, 
non  fapeffero  nulia  delia  gramatica  latina  :  in  ef- 
fa  però  perche  lo  fpiegare  i  primi  rudimenti  non 
occupa  f  intero  anno  ,  e  perche  fogliono  pochi  ef- 
fere  i  fuddetti  fcolari ,  fi  fpiegheranno  ,  ma  fenza 
gli  avvertimenti,  le  regole  de' generi  de'nomi  ,  del- 
ie declinazioni,  e  conjugazioni  ,  de' preteriti  ,  e 
fupini ,  eie  prime  regole  della  finraffi  ,  ma  fup- 
plendoii  folo  dal  metodo  piccolo  di  Poi  toreak-j, 
tutto  ciò  che  fi  reputa  da'  giudizio/!  graziatici  ne- 
ceflario  a  faperil  dagli  fcolari  intorno  a'  gerundj , 
participi ,  lupini ,  e  formazione  ,  e  reggimento  de' 
comparativi  ,  e  fuperlativi ,  &  omettendo  tutto  il 
Soverchio  ,  che  nn  alla  naufea  vi  anno  i  gramatici 
detto,  e  ridetto. 

In  quei  a  fcuola  fi  /piegheranno  Fedro,  1'  Epi- 
flole  fcclte  di  Cicerone ,  le  vite  di  Cornelio  Nipo- 
te ,  e  il  (piegheranno  in  corretto  italiano  ,  e  coilj 
proprietà  di  voci,  e  frali,  obbligando  poi  gli  fco- 
lari,  per  quanto  il  potià,  a  ripetere  le  traduzioni 
colie  rnedeiìme  paroJe  ,  e  co'  mede/Imi  modi  di 
dire  adoperati  dal  Maeflro ,  facendoli  fenza  altre 
regole  avvertire  alle  infìeffioni  italiane  de' nomi,  e 
de' verbi  nel  recitare  ,  e  nello  fpiegare,  ed  all'  ufo 
emendato  de'  vicecall . 

Per  lo  greco  potrà  il  Maeftro  qui  far  apprende- 
re a' fanciulli  l'alfabeto,  accoflumandoli  al  legge- 
re ,  ed  ancora  farà  recitare ,  e  fcrivere  qualche  co- 
fuccia  de'primi  rudimenti,  e  fé  avanza  un  poco  di 
tempo ,  fi  faranno  leggere  le  pratiche  della  buona 
creanza ,- 
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Scuola  prima  di  Gramatica . 

IN  quefla  fi  fpiegheranno  tutte  le  regole  cogli, 
avvertimenti ,  facendole  di  nuovo  recitare  a  me- 
moria dagli  fcolari ,  ed  obbligandoli  a  fapere  per- 
fettiiiima  mente  le  regole  de' generi  de' nomi, e  de 
preteriti ,  e  lupini ,  tutte  l'eccezioni,  ed  a  recitar- 
le con  prontiilìma  franchezza  ,  fupplendo  ancora 
dal  picciolo  Metodo  ,  o  infognandolo  il  Maefiro, 
tutto  ciò  ,  che  dee  faperii  de'  relativi,  reciproci ,  di- 
tributivi ,  formazione  de'  patronimici ,  &c. 

Si  fpiegherà  delle  regole  della  quantità  ,  e  della 
mifura  de'verfi  quello,  che  il  Maeftro  {limerà  necef- 
fario  per  accomodare  i  verfi  ,  che  fi  daranno  {com- 
porli ,  e  fcompigliati  ad  accomodare . 

Per  lo  greco  fi  fpiegheranno  le  declinazioni 
tutte ,  e  le  conjugazioni  de' baritoni  colle  forma- 
zioni più  comuni ,  e  facili  ì  e  fi  attenderà  a  far 
leggere  deditamente  il  più  che  fi  potrà ,  e  a  fare 
fcrivere  bene  ,  ma  folo  i  fuddetti  nomi ,  e  verbi . 
Si  fpiegheranno  qui  i  falli  di  Ovidio,  e  Catul.  Tib. 
e  Prop.  e  Terenzio  corretti  ad  ufo  del  Seminario,!* 
Egloghe  di  Virgilio  ,  Cefare  ,  ma  foprattutto  iì  fa- 
rà un' analifi  efattifhma  dellÉpirtok  di  Cicerone 
dette  a'  famigliari ,  cominciando  dal  lib.p.  fino  al- 
ia fine  }  imperocché  tai  lettere  fono  più  facili,  e 
più  corte,  e  fccgliendo  due  libri , o  tre  per  cia- 
scun anno  ,  acciocché  il  Macfìio  abbia  l'agio, 
jda  poter  offervar  ogni  cola  ,  ed  additar  tutto 
agli  fcolari  5  e  per  ciò  fare  cori  maggior  profit- 
to prenderà  fempre  a  fpiegare  le  più  eleganti,  Jc 
più  fpiritofe  ,  e  le  più  continuale  .  Una  voìu 
la  fettimana  fi  fpiegherà  ordinatamente  ,  e  fil  filo 
il  Catechiluio  Romano, 

V    4  Sem* 
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Scuola  di  Mmanitcì. 

SUI  principio  fi  ripeterà  Ja  fpiega  delle  regole 
delia  fintafiì,  ma  cogli  av#ertim^ni,e  colle  of- 
fervazioni  5  e  finalmente  fi  tra  {correr??  il  iecondo 
torno  della  giamatica  di  Portorcale  ,  rilecan- 
do  nondimeno  tante  iottìgljezze  filolofiche  ,  e  tan- 
te conghietture  :  fi  faranno  imparare  le  particole 
del  Turfellino  con  efigerfene  e  fatto  conto,  ma  dal 
principio  tino  alla  meta  :  dacché  dell'altra  fé  ne 
darà  conto  nella  {cuoia  delia  Kettorica. 

Si  e iu citeranno  più  che  alno\e  gii  icoiari  iii_> 
coltivai  la  memoria,,  col  far  loro  fpefio  ìipete- 
re  le  regole  pallate  ,  ciocche  di  voci  ,  modi  di  di- 
rete, nelle  antecedenti  inferiori  fcuole  hanno  im- 
parato ,  e  ciocche  di  più  elegante  hanno  recita- 
to ne1  luoghi  degli  Autori  latini. 

Si  {piegheranno  i  primi  itttQ  libri  dcir  kpiftole 
di  Cicerone  ,  come  quelli ,  che  contengono  cpifto- 
le  più  difficili ,  ed  affrufe,  e  di  rilevanti  affari,  tra- 
cciandoli f  ottavo  ,  che  contiene  le  lettere  di  Ce- 
lio: due  nondimeno  ogni  anno,  il  libro  de  Offìciìs  co' 
Diaiogi  5  un  libro  ciafeun  anno  per  ordine  della 
Georgica  di  Virgilio,ed  un  libro  delle  Satire  d'Ora- 
zio .  Si  profeguirà  ,  come  li  è  detto  nelf  antecedei 
te  fcuola  ,  la  Spiegazione  del  Catcchifmo  Romano. 

Per  lo  greco  qui  fi  attenderà  ad  infegnare  tutte 
le  parti  variabili  delia  gramatica  ,  ancora  i  verbi 
in  pi,  ma  colle  formazioni  5  e  iì  faranno  ancoia_> 
recitare  con  clattezza  :  e  per  far  avvezzare  gii  Ico- 
iari alla  pronunzia  ,  ed  allo  fcrivere  :  &  ancora 
per  affezionarli  alla  lingua  ,  loro  fi  detterà  la_» 
fpiega  delie  ifrituzkni  della  Dottrina  Crifiiana  ,  e 
qualche  cofetta  dd  Teltamento  nuovo  . 

Per  r  italiano  fi  eforteranno  a  Jeggere  l'crtogra- 
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fia  del  Rogacci ,  ed  agii  altri  iibri  detti  di  Copra,  fi 
potrà  aggjugiKrc  gualche  operetta  dìvota  ,  e  pra- 
tica dei  P.  òegneri. 

C    A     P.      III. 

Scuola  di  Rett oricù  . 

r.  Uè  faranno  i  Maeflri  deii'  eloquenza  5  uno  fpie- 
-  gherà  ie  ifìituzioni  Cratorie,ed  un  altro  le  Poe- 
tiche :  così  1  uno  ,  collie  1  altro  accompagneranno 
non  per  tanto  fin  al  tempo  confueto  le  lezioni  col- 
la fpiega  de' libri  latini,  Oratori,  Iftorici ,  e  Poe- 
ti riipettivamente  con  le  oflervazioni  appartenenti. 

Ma  acciocché  fefattezza,  e  la  premura  nel  col- 
tivare ie  belle  lettere  fi  faccia  fin  da  principio  con 
quello  ipirito,col  quale  i  Padri  della  Chiefa  anno 
fempre  raddrizzato  ,  e  fortificato  un  sì  fatto  Audio 
da  loro  accuratiffimanscnte  coltivato  ,  i  Maeiìri 
qualfivoglia  volta,  che  V occalione  fé  ne  prefenti, 
inculcheranno  le  feguenti  maflìme. 

A  buon  ora  propongano  a'  giovani ,  che  la  Poefia 
oltre  al  fanto  uiò,  nel  quale  da  principio  fu  impie- 
gata per  cantare  le  lodi  di  Dio,  per  l'armonia  delle 
parole  fa,  che  la  verità  con  piacere  entri  ncll'  ani- 
mo ,  e  per  la  concatenazione  mifuiata  delle  ine- 
defime  fa ,  che  fi  ritengano  nella  memoria  le  vere, 
ed  utili  cofe  ,  che  efprime .  Laonde  proccurino  9 
che  ellì  concepivano  onore  verio  q  :eile  poefie* 
che  efprimono  falie  ,  laide  ,  o  difutili  cofe  . 

Corriggano  quella  troppo  delicata  curiofita  di 
volere  leggere  tutt  intero  un  poeta,  adefeati  dalf 
eleganza  dei  fuo  Itile  ,  o  dall'eccedenza  in  qualche 
carattere  particolare  ,  e  propongano  la  maflìma  di 
S.  Bafilio  ,  il  quale  nel  medeiimo  iuogo,in  cui  piglia 
a  difendere  la  lezione  de' poeti  gentili  ,  nell'ome- 
lia 
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lia  fcritta  Ad  adolefcentes ,  quomodo  ex  Gentilium  do* 
ttrinis  proficiant ,  propone  quciìz  necefiaria  cautela: 
I  veri  beni  debbono  riputar/!  quelli ,  che  fono  beni 
dell1  anima ,  fpirituali  y  ed  immortali ,  quale  ella  è  ò 
e  fono  la  fapienza  ,  le  virtù ,  e  le  azioni  fante ,  zj> 
divine, laonde  conviene  feorrere  quafi  volando  ,  e 
lafciare  affatto  nella  lettura  de' Poeti,  e  degli  Ora- 
tori tutto  ciò ,  ehe  non  giova ,  ne  ha  alcun  rappor- 
to a  quefti  veri  beni ,  e  folo  far  forte ,  e  feria  at- 
tenzione a  ciò  che  può  dare  qualche  lume ,  e  co- 
municar qualche  raggio  della  fapienza  eterna  ,  e_> 
óeììt  vere  virtù  ali  anime  nofh'e  :  Nos,ojuvenesy  ni- 
bit  in  humana  vita  admirandum  putamus ,  aut  omnino 
bonum  exiflimamus y  aut  nomìnamusyquod  utilitatem  no- 
bis  bue  ufque  exbibet  (  cioè  nel  tempo  folo  di  quefta 

vita  caduca  ) Verum  fpe  longius  procedimus y  & 

fid  alterìus  vita  praparationem  cuncia  dirigimus 

qua  igitur  ad  futuram  faciunt  vitam  ,  hac  etiam  nos  , 
&  amare  y  &  profequi  totis  viribus  y  nihil  vero  prò* 

futura  totis  viribus  defpicere  oportere  dicimus & 

foetis  y&  Oratori bus ,  &  Rhetoribus  y  &  omnibus  ho- 
minibus  utendum  y  unde  futura  fit  ali  qua  utilitas  y  qu» 
Ad  anima  faciat  adificationem.S.B  afili  us  hom.z4.tom.  1 . 
Ricordevoli  i  Mae/tri  del  Seminario ,  che,  debbo- 
no formare  Eccleiìaftici ,  a' quali  deve  infinuarli  un 
ardente  amore ,  ed  un  profondo  nfpctto  per  la  pa- 
rola di  Dio  ,  contenuta  nelle  /agre  Scritture  ,  non_> 
trafeurino  di  leggere  attentamente  ie  dotte ,  ed  e- 
rudite  opere  fin  da'  primieri  tempi  della  Chiefa 
da'  Padri ,  e  ne'  feguenti  tratto  tratto  compofte  ,  e 
nelle  quali  ne'  tempi  a'  no/tri  vicini  fi  fono  fegna- 
lati  uomini  rinomati/Timi  ,  ove  il  d uno/Ira  ,  che  i 
Poeti  anno  tolto  di  pefo  tutto  ciò ,  ehe  han  detto  di 
buono,  e  di  utile  o  dalle  Scritture , d.die  quali  i  de- 
ixionj  fi. fono  sforzati   di  contraffare  i  mifterj  nel* 

le 
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Je  fuperfiizioni  della  gentilità  ,  e  nelle  favole  de* 
Poeti ,  o  da'  rumori  ehe  il  erano  fparfi  dappertut- 
to  ,  o  più  ,  o  meno  fortemente  delie  verità  predet- 
te da'  Profeti  5  e  nelle  opportunità  ne  ammaefirino 
gli  fcoiari  . 

Inculcando  adunque  fovvente  quefte  mafìlme^ 
fpieghino  i  Poeti,  ed  i  profani  foratori  ,  da' quali 
per  ricavare  la  copia  ,  ed  ornamento  della  favella  , 
che  fi  pretende, fi  avvalgano  degli  avvertimenti  fc- 
guenti . 

Efìendo  il  frutto  di  quefta  fatica  il  faper  benejr 
porgere  con  atte  parole  i  proprj  penlleri  ,  e  per- 
vaderne ehi  ci  afcolta,  fi  deve  aggirare  quell'arte, 
1.  nella  fcelta  delle  parole  ,  2.  nel  numero  del 
periodo,  3.  nel  conofumento ,  ed  ufo  delle  figure* 
adunque  a'giovani  fi  deve  far  fare  quanto  più  co- 
piofameme  fi  polla  una  doviziofa  raccolta  ,  e  fcel- 
ta  di  voci  proprie,  e  pure;e  di  forti  efpeiTìoni  ,  co- 
me leggiamo  neila  Storia  d dia  Chiefa  aver  fatto 
S.  Girolamo  ,  per  poter  poi  acconciamente  parlare  È 
e  feri  vere  nelle  congiunture  occorrenti . 

Egli  è  vero  ,  ehe  a  parlar  bene  è  necefTario  il 
pcnlar  bene,  ed  aver  la  mente  fornita  di  varie  noti- 
zie chiaramente ,  e  dittintamente  comprefe  :  tuttavia 
fempre  è  fiato  riputato  vero ,  che  i  giovani  dopo 
avere  ftudiato  efattamente  le  lingue  ,  debbono  poi 
andare  in  traccia  dd  più  nobile  ,  e  del  più  ricco  di 
quelle ,  mettendo  infieme  i  più  belli  modi  di  dire  , 
paragonandoli  1'  un  colf  altro  ,  ed  e  laminandoli  fot- 
tilmente,ed  a  ciò  deve  guidarli  come  per  mano  il 
Maeitro  nella  lettura,che  fi  fa  degli  Autori  5  accioc- 
ché poi  le  parole  nel  comporre  fi  facciano  innan- 
zi da  fé  iteiie ,  quafi  fenza  che  ci  i\  penii ,  e  ù  fug- 
ga quella  fatica  inutile  ,  e  dannofa  ,  di  aveie  nel 
componere  a  cprurafture  quafi  eoa  ogni  filiaoa  5  A 

che 
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che  fpcgne  il  fuoco  dell1  immaginazione  ,  ed  arreda 
1  Oratore  ad  ogni  paflb  >  onde  non  produce  nulla_, 
di  vivo  ,  e  di  forte  :  Ifta  qu&rcndi ,  judicandi  ,  cornpa* 
r aridi  anxìetas  dum  difeimus  ad  hi  benda  e  fi  ,  non  cum 
dicimus . . .  .Ouibufdam  tamen  nullus  finis  calumnian- 

di  efì  ,  &  cum  fingulis  pene  fyllabis  commorandì 

de  ingenio  fuo  peffime  meriti ,  qui  diligentiam  putant, 
facere  fi bi  feri bendi  difficultatem  .  Quinti,  in  prò  e m.LS. 

Faranno  ancora  i  Maeftri  ,  che  acqui/tino  gli 
fcolari  l' arte  di  difporre  armonio famen te  le  voci  , 
e  rendere  numerofo  il  lor  difeorfo  :  dacché  i  pen- 
sieri ancorché  nobili ,  e  gravi ,  e  con  emendato  par- 
lare efpretìi  fono  dall'orecchie  non  meri  de1  dotti, 
che  dtgY  ignoranti  lentiti  con  naufea  fprezzante  ,  e 
rigettati,  qualora  il  difeorfo  ha  le  voci  mal  iìtua- 
te  ,  e  difpolte . 

1  medeiìmi  Maefìri  ,  acciocché  i  giovani  cojj-» 
ifpeditezza  pollano  difporre  i  loro  difeoriì  con  ora- 
toria armonia,formino,ed  avvezzino  a  quella  lorec- 
chie  de  giovani,  feguitando  l'infegnamcnto  di  Cice- 
rone ,  il  quale  ne' libri  delf  Oratore  dà  quello  av- 
vertimento, cioè,  che  dianiì  loro  alcuni  luoghi  de- 
gli autori-  de7  più  numeroiì  ,  e  de' più  periodici ,  e 
fé  ne  faccia  poi  feomporre  l' ordine ,  e  la  itruttura  j 
allora  fi  accorgeranno  torlo ,  che  i  medeiìmi  pen- 
ileri ,  e  le  mede/ime  eipreffìoni  han  perduto  buona_> 
parte  della  grazia  ,  et  della  forza  :  £>uod  cuique  vijum 
erit  vehementer  ydulciter  yjpeciofe  ai  cium  folvat ,  O* 
turbet ,  aberit  omnis  vis  ,jucunditas ,  decor  .  Ciccr.  de 
erat.  I.^nu7n.ijz. 

Perlocche  facciano ,  che  con  la  continua  lezione 
di  Cicerone  ,  e  delle  concioni  di  Livio  accompa- 
gnata da  quello  artifizio  f  orecchie  de'giovani  ap- 
prendano a  difeernere  perfettamente  il  numero  del 
periodo ,  e  la  fua  o  intera  perfezione  >  o  fcar iezza, 
e  ridondanza .  Dia- 
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Diano  ad  oifervare  agli  fcolari  fpezialmente  V 
^armonia ,  che  nel  une  fpicca  ,  e  Jl  fa  fentire  mara- 
J  vigliolamente  ne'periodi  di  Cicerone,  la  quale^-* 
ancora  fi  ravvifa  neprincipj,  a' quali  l'uomo  accende 
con  attenzione  panico!  a  ^acciocché  quindi  appren- 
dano a  lavorale  con  artifizio  maggiore  il  princjpio,e 
la  nne  de'loro  periodi, feguendo  li  precetto  di  Quin^ 
tiliano  :  Magis  tamen  (  cempofitio  )  defìderatur  in  cLiu- 
fulìs  ,  &  af farei proximam  claufulis  diti  gen- 
ti am  pojiulani  initia  :  nam  &  ad  h#c  intentns  auditor 
efl  .  QuinQ.  Uh.  9.  cap.  4. 

Dovranno  accora  inlegnar  loro  ad  avvertire  negli 
autori  eziandio  la  difpoiìzione  dè'penficri  ,  la  qual 
coniìile  nel  mettere  in  ordine  ,t  le  cole  ehe  dicono, 
e  le  maniere  di  dire  ,  in  guifa  che  il  di feorfo  vada 
fempre  crefeendo  ,  ed  acquifti  maggior  energia,  e-3 
forza  di  perfuadcre . 

Non  ri lparmi eranno  ancora  fatica  in  fu*  oflerva- 
re  a' giovani  le  ligure  del  difeorib  ,  cioè  quelle  ma- 
niere ,  e  modi-,  che  allontanandoli  in  qualche  cofa 
dalla  ufuale  ,efempliee  maniera  di  favellare,  ag- 
giungono ornamento,  e  danno  /pirico  ,  e  nerbo  al 
dilcorfo:  fpezialmente  ior  facciano  oriervare  le  fi- 
gure,che  dicoufi  di  Sentenza ,  che  maravigliofam  en- 
te fanno  il  difeorfo  più  forte,  più  vivo  ,  e  più  ef- 
ficace a  muovere  ,  e  persuadere  ,  e  diano  loro  gli 
avvertimenti  neceflàrj  ,  accioche  ofTervino  in  qual 
forta  di  difeorfo  debba/i  andar  con  mano  fofpefa , 
ed  in  quale  fi  poifa  ellere  più  liberale  . 

Non  lì  trafeuri  T  indicare  a' giovani  il  faper  co- 
nofceie  queil'  ornamento  oratorio  ,  che  chiamali 
immagine  ,  la  qual  confitte  nd  dare  quafi  corpo  al- 
le cole  che  li  deferivono,  dipingendole  con  linea- 
menti viiibili,aa  fare  impreifioni  neTenu* ,  e  muo- 
vere la  immaginazione. 

Una 
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Una    delle  maggiori  jnduflri^  de' Maeflri   dell 
eloquenza  è  il  far  avvertire  gli  fcolari  alle  manie- 
re tenute  da' gran  Maeflri  dell  arte,  per  muoverò 
gli  affetti ,  acciocché  l'oi  azione  volga  a  fuo  talento 
gli  animi  degli  uditori  a  quelle  buone  ,  e  diritte  co- 
fe,  che  ftudiafi  1  Oratore  di  perfuadere  .  Gioverà 
maravigliofatnente  perciò  il  far  bene  efaminare  a' 
giovani  le  perorazioni  di  Cicerone  :  e  farà  ben  fat- 
to il  propor  loro  l' in ftgn amento  di  Quintiliano,  il 
quale  farà  molto  ad  uopo  noflro,  che  tiattiamo  di 
cofe  utili  per  1'  eterna  falute  :  ck>è,  che  non  vi  ha 
miglior  mezzo  per  muovere  altrui ,  che  efler  molto, 
cioè  aver  ben  comprefo  in  ogni  fua  parte  la  cofa, 
che  fi  tratta,  effer  appieno  periuafo  dei  fuo  gran  mo- 
mento ,  e  conofeerne  tutta  la  verità  ,  e  le  confe- 
guenze  :  Summa.  circa  movendos  affeClus  in  hoc  pofita 
eft  ,  ut  moveamur  &  ipft ....  afficiamurque  antequam 
afficere  conemur  .  .Quinci. lib. 6.  cap.$. 

Finalmente  farà  pregio  dell  opra  proporre  qui  ar 
Maeflri-  un  infegnamento  utiliiììmo  dato  da  un  ce- 
lebre autore  ,  acciocché  negli  Autori  fi  poffa  ben 
difeernere  la  vera  vaghezza  dell' eloquenza  .  Vi  fo- 
pò ,  egli  dice  ,  due  forte  di  ornamenti  di  eloquenza, 
che  fa  uopo  far  ben  ravvifare  a1  giovani  ,  1'  una  è 
pofta  ne'  peniìeri  fodi ,  sì  e  belli ,  ma  ftraordinarj  , 
e  forprendenti ,  e  tale  fi  trova  in  Lucano  ,  Seneca, 
e  Tacito  :  V  altra  per  contrario  non  confitte  in  pen- 
fieri  rari  ftraordinarj ,  ma  in  un  aria  naturale ,  in 
una  femplicità  facile ,  elegante ,  e  dilicata ,  la  quale 
non  obbliga  chi  lente  a  tener  tefo  F  animo  con_> 
molta  appiicazione  ,  e  non  gli  prefenta  che  imma- 
gini comuni,  ma  vive,  e  gradevoli  5  e  che  così  ben  fa 
ieguir  l'uomo  ne'fuoi  affetti,  che  gli  propone  tuttora 
oggetti ,  da  cui  polla  efler  modo }  ed  efpiime  tutte 
le  paiìloni ,  e  i  movimenti ,  che  le  cofe  da  ella  rap- 

pre- 
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^  prefentate  nell'  animo  deono  produrre  .  Quella  va- 
ghezza di  ftile  è  quella  di  Terenzio^  di  Virgilio  .  E 
1  -  lì  conofce  bene,  che  elfo  è  più  difficile  ,  che  V  altra} 
dacché  non  vi  ha  Autori,  a'  quali  meno  li  ilano  av- 
vicinati coloro,  che  anno  dopoi  fcritto  ,  che  i  due 
foprammentovati  (a  .  E  poi  paiTando  oltre  i  Maeilri 
dimoftrino  che  quell'aria  di  eloquenza  riluce  &_> 
maraviglia  ne'  Salmi  ,  e  ne'  Cantici  della  Divina 
Scrittura . 

In  quella  fcuola  non  il  tratta  dift  imamente  coro 
particolari  regole ,  e  pratiche  dell'  eloquenza  de'  fa- 
gri  Oratori ,  né  fé  ne  fcuopre  1'  artifizio  ne'perfet- 
niTimi  modelli ,  che  ne  abbiamo  nelle  Divine  Scrit- 
ture ,  e  nelle  opere  de'  Santi  Padri  :  imperocché  co- 
loro ,  che  anno  bene  apprefo  le  regole  dell'  arre ,  e 
conoiuuto  le  fode  venuita  negli  Autori  ,  e  il  anno 
addeftrato  l1  animo  alla  facondia  5  dando  poi  opera 
agli  liudj  della  Bibbia  ,  e  della  fagra  Teologia  ,  fi 
provvederanno  a  dovizia  di  tutto  ciò  che  è  richie- 
do a  riufeire  ornato  ,  e  veemente  predicatore  Evan- 
gelico ,  e  potranno  col  leggere  attentamente  l'utile 
sopera  di  S.  Agoftino  ,  dt  Dottr.  Cbrift.  arnmaeftrarii 
pieniiTimamente . 

Per  coloro  poi,  che  nel  Seminario  fi  fanno  atten- 
dere folo  agli  itucij  ailolutamente  neceilarj  per  riu- 
feire idonei  operar;  ,  e  pallori  ,  fi  è  stabilita  in 
elio  la  fcuola  della  pratica  rettorica  ecclellalii- 
ca  ,  di  cui  fi  ragionerà  innanzi . 

Avvalendo»"  adunque  i  Maellri  degli  avvertimen- 
ti tinorafpiegati,  efamineranno  efattiffimamente  le_j> 
più  belle  orazioni  di  Cicerone ,  e  le  concioni  di  Ti- 
to Livio  .  Per  la  poetica  fi  fpkgherà  ciafeun  anno 
P  arte  di  Orazio  ,  e  le  Odi  ,  fervendoli  di  edizioni 

eipur- 

(a)  M.Nic.  dellEduc.  di  un  rrinc.fec.part.n.^. 
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efpurgate  ,  e  due  libri  per  ordine  dell'  Eneidi  di 
Virgilio . 

Or  avendo  elfi  fin  da  principio  polio  davanti 
agli  fcolarì  gli  ottimi  modelli  dell'  arre,  glincam- 
mineranno  bel  bello  a  comporre  colle  pratiche  re- 
gole finora  addittate  :  ed  a  tempo  fu o  poi  lor  fa- 
ranno fare  le  compoiizioni  coli'  ordine  fuo  ,  cioè 
un  efordietto  y  &c. 

Ambedue  i  fuddetti   Maeftri  /piegheranno  dal 
principio  fino  alla  line  deif  anno  trattati  delie  an- 
tichità romane  ,  ma  fpiegando  il  libretto  di   Nieiw 
port  ,  per  isfuggire  così  elfi ,  che  gli  fcolari  iajr 
fatica  di  nuovi  ferirti. 

Si  ripeterà  in  quefta  fcuola  una  fpiega  della_> 
gramatica  greca  più  efattamente,  che  non  fi  è  fatto 
nelle  fcuoie  della  gramatica ,  acciocché  gli  fcola- 
ri non  abbiano  più  da  impacciarli  colle  regole  mi- 
nute della  gramatica  a  diftefo  quando  poi  aicolte- 
ranno  il  Maeftro  delle  lettere  greche  . 

Si  fpiegherà  ancora  qualche  capo  del  nuovo  Te- 
flamento ,  e  akun  libro  di  facile  Itile ,  a  cagion  di 
efempio ,  Efopo ,  la  guerra  de'  Topi ,  &c.  La  fcuo- 
la durerà  per  due  ore  la  mattina ,  e  due  la  fera. 

GAP.      IV. 

Studio  di  Filofopa^e  Scuola  di  Lettere  Greche. 

Finito  il  corfo  della  Rettorica  i  Seminarili  fen- 
tiranno  il  primo  anno  per  la  mattina  le  lezioni 
di  Logica  ,  e  Metafilica  nelle  fcuoie  ftabilite  nel 
Palagio  Arcivefcovile  per  tutto  il  Clero  :  Nel  Se- 
minario poi  il  dopo  pranzo  attenderanno  allo  ftudio 
delle  lettere  greche  ,  e  delie  Mattematiche ,  il  cui 
Maeilro  avrà  cura  ancora  n^ik  ore  delia  ripetizione 

d'in- 
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d"  infcgnare  i  principi  della  Geografia  ,  e  della^ 
Cronologia  per  le  notizie  che  necefiariamerite  devo- 
no precedere  io  itudio  deli"  Jftoria  Sagra  ,  ed  Ec- 
clcfialtica ,  il  quale  deve  fcre  l'applicazione  più 
continua  di  un  uomo  Eccleiiaftico  .  òpieghi  ancora 
loro  con  accuratezza  il  Computo  Eccieiiaitico  5  ef- 
fendo  legge  dzl  Sagro  Concilio  di  Trento  ,  che 
vi  ci  fi  attenda  di  propofito  ne' Seminar;  :  Gr ammu- 
tì ecs  ,  camus  ,  c^  computì    Ecclefiafiici dijci- 

flìnam  di/cent .  Se/f.z^.de  re  forni.  cap.iS, 

Kelia  Icuoia  dei  ureco  il  Maefrro  infegne- 
rà  agii  lcoiari  quei  tanto  di  offervazioni  grama- 
ticali  ,  che  ricercano  maggiore  intelligenza^» 
negli  feolari  ,  e  non  faranno  Hate  fpiegate  nel- 
la icuoia  della  Rettorica  ,  non  ifdegnando  per  lo 
profitto  de' meddìmi, di  feendere  alle  volte  allo 
minuzie  gramaticali ,  ed  a  farfi  render  conto  da- 
gli {coiari  de  tempi ,  de'  numeri ,  e  delie  perfòne  , 
de' verbi ,  de' generi,  numeri ,  e  cali  de' nomi,  fopra 
tutto  de'  meno  ovvj ,  e  più  lontani  dali'  ufo  comu- 
ne ,  il  che  farà  ,  qualora  occorreranno  nelle  lezio- 
ni ,  e  nella  (piega  degli  Autori ,  che  avrà  tra  mano. 

Darà  ancor  opera  che  il  avvezzino  gli  feolari  con 
franchezza  a  rendere  in  latino  efattamente  tutte  le 
vane  infieflìoni  delle  parti  dell'orazione  variabili  , 
acciocché  acquiftino  la  fpeditezza  di  formare  tutti 
gli  accidenti,  e  le  terminazioni  delle  parti  fuddettes 
farà  ancora  fua  cura  di  far  che  apprendano  perfet- 
tamente tutto  il  reggimento  della  greca  fìntali!. 

Faccia  apprendere  quella  lingua  per  radici,  k^ 
quali  lì  ridurranno  a  piccol  numero  ,  montando 
Tempre  all'  origini  primiere  ,  e  ponga  in  ufo  quello 
efererzio,  ne' verbi,  e  nomi,  che  incontrerà  negli 
Autori . 

Intorno  a  Dialetti ,  fpieghi  folo  quelli ,  che  faran- 

£  no 
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no  ordinari  ,  e  comuni  negli  Autori  ,  e  fecondo 
il  iuo  giudizio  (limerà  ncceharj  a  faperfì 

Siccome  è  molto  lodevole,  che  1  erudito  Maeftro 
additi  nella  fpiega  di  Omero,Demoitene,  e  degli  al- 
tri Autori  le  erudizieni  greche,che  incontranti,  co- 
sì per  k  più  piena  intelljgenza  de  luoghi  di  quelli, 
come  altresì  per  aguzzai  l'appetito  degii  fcolariòtut- 
tavia  perche  farebbe  biafimevole  intendere  troppo 
a  ciò,  quando  gli  fcolari  non  fono  ancor  pienamen- 
te ammaendati  di  tutte  le  regole  delia  lingua  ,  il 
3V:aeitro  mifuri  lo  fpaccio  di  quelle  merci  colla  ca- 
pacità degli  feolari  ,  e  proccuri  più  di  giovar  loro, 
che  di  dilettarli  ,  maggiormente  per  pruova  fapen- 
dcjQ  ,  che  dopo  la  prima  giovanezza  1  uomo  fuol 
e  ilei  e  difadatto  per  apprendere  le  Icabroììtì  gra- 
maticali ,  e  le  finezze  ,  e  proprietà  ddìc  lingue, 
onde  iì  fuole  poi  abbandonare  lo  iludio  di  quelle, 
il  quale  fi  proikgue  all'incontro  a  coltivar  da  co-; 
loro  ,  che  gurìate  bene  le  proprie  eleganze  el  gè-  : 
nio  delle  lingue  ,  anno  poi  la  voglia ,  e  la  forza  d\ 
innolrrarfi  nel  più  nobile ,  e  più  recondito  di  quel- 
le, e  di  apprendere  eiprello  colie  parole  proprie-* 
degli  antichi  autori  ciocche  di  utile  anno  colo- 
ro, e  dottamente  penfato,  ed  elegantemente  fcritto.. 

Nell'almo  feguente  poi  i  Filolofi  non  attenderan- 
no più  alle  lettere  greche ,  ne  alle  mattematichov 
ma  per  la  mattina  fentiranno  la  legione  delle  cofe 
fifiche,e  nel  dopopranzo  fludieranno  ivi  i  duo 
primi  libri  ddìc  ìftituzioni  civili . 

Terminato  il  corfo  della  £ ilofofia  i  Seminarifli 
perla  mattina  fludieranno  i  quattro  libri  ddk  indu- 
zioni canoniche  ,  che  fi  ipiegano  nelle  icuole  fud- 
dette  del  Palagio  ArcivefcoviJe  ,  e  nel  dopo  pranze 
afcoltei annoia  lezione  de'rimanenti  due  libri  civili 

ìslìì  trafeueranno  intanto  così  i  fuddetti ,  eomc 
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i  Teologi  di  leggere  alcun  libro  dettato  in  puro,  e 
nobile  tofcano  partenente  a  proprj  Itudj ,  a  cagion 
d  efempio  ,  i  ir  ilofon  potranno  leggere  il  libro  del- 
l'Agricoltura  di  Pier  Ciefcenzj ,  le  opere  di  Fran- 
cesco Redi  intorno  alle  esperienze  delle  cofe  natu- 
rali ,  &c.  I  Teologi  alcuna  traduzione  delle  opere 
de1  Padri  ricevuta  dal  Vocabolario  per  tefto  di  lin- 
gua ,  il  Criitiano  Iftruito  ,  le  opere  di  Monlìgnor 
jfanigarola . 

C    A    P.      V. 

l)eglì  Studj  Sagri. 

TErminato  che  averanno  i  Scminarifli  lo  ftudio 
delle  leggi,  daranno  opera  agli  ftudj  fagri .  Per 
la  mattina  alia  Teologia  Dogmatico-fcolaltica ,  il 
cui  corfo  durerà  quattro  anni  ,  e  fi  detta  nel  Pala- 
gio Arcivefcovile  per  tutto  il  Clero  :  nel  dopo  pran- 
zo poi  attenderanno  allo  Itudio  della  lingua  Ebrea  , 
e  della  Scrittura  Sagra  . 

Il  Maeftro  delle  lettere  Ebree  detterà  le  regole 
della  granitica  Ebrea  a'Teoiogi,  e  proccurerà,  che 
apprendano  a  memoria  e  le  radici*  delle  voci  bibli- 
che ,  e  le  formazioni  di  quelle  che  ne  dipendono 
in  quanto  maggior  numero  fi  potrà  .  Egli  ancora 
diriggerà  la  lezione  della  fagra  Scrittura  ,  la  quale 
dovrà  accuratamente  trattar»*  per  gli  fcolari  di  Teo- 
logia Dogmatico-fcolaftica  ,  in  guifa  che  comin- 
ciandoli da1  Prolegomeni ,  fi  palli  poi  alia  fpiega 
di  ciò,  che  dee  laperfi  per  l'intera  intelligenza^, 
de'  fagri  libri . 

E  per  isfuggire  la  fatica  di  nuovi  fcritti ,  il  Mae- 
Itro  ii  fervila  nel  principio  del  corfo  dell'  Appara- 
to di  Lamy  5  e  poi  di  qualche  efatto  Autore  ,  cho 

E     2,  5re- 
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brevemente  /pieghi  la  lettera  della  Sagra  Scrittura 
cioè  o  di  Menochio  ,  o  di  Tirino,  o  di  Eftio,  e  fi 
farà  render  conto  nello  ftetfo  tempo  della  lezione 
dagli  fcolari  di  ciocche  in  quali  anno  fhidiato, 
e  de'  rifehiarimenti  forfè  da  fé  fatti,  ove  abbia  fat- 
to  mefìiere . 

Avendo  nondimeno  bifogno  la  Chiefa  di  buon  nu- 
merq  di  coloro ,  che  fappiano  ben  iftruire  i  Fedeli 
nelle  cofe  neceffarie  a  crederi! ,  e  nelle  mafiìme  di 
ben  vivere,  e  di  amminiftrare  i  Sagramenti  con  frut- 
to di  chi  li  riceve  ,  e  con  edificazione  di  ognuno, 
fé  alcuni  de' Seminarili  ,  o  per  f  età,  o  pei  altra 
cagione  fi  giudicheranno  non  doverfi  applicare  a_, 
compiti  ftudj  di  Filofona  ,  e  Teologia  feoiaftica,  do- 
po o  la  Gramatica,  o  la  Rettorica  fentiraano  fola- 
mente  la  Logica ,  e  poi  fi  applicheranno  agli  ftudj 
aleutamente  neceflarj  ad  ogni  operano  delia  Chie- 
fa 5  cioè  fino  al  Sacerdozio  fi  faranno  attendere  all% 
Teologia  morale ,  che  fi  ipiega  il  dqpo  pranzo  nel- 
la fcuola  eretta  nel  Palagio  Argivefcovjle  ,  il  cui 
corfo  durerà  ancora  quattro  anni  ,  e  per  la  matti- 
na alla  lezione  Catechiftica,  e  della  femplice  lette- 
ra della  fagra  Scrittura  ,  alla  rettorica  ecciefiaiiica 
pratica  5  e  le  fi  ftirnerà  opportuno  ,  allq  fludio  ddl$ 
iftituzioni  almeno  Canoniche. 

Adunque  nel  Seminario  oltre  al  Maeftro  della., 
fagra  Scrittura ,  e  lettere  Ebree  ci  farà  un  altro  Mae^ 
itro ,  che  dovrà  infegnare  le  fuddette  cofe  , 

Cofìui  djmoftrerà  agli  fcolari ,  che  i  difeorfi  d'un 
Predicatore  Evangelico  debbono  principalmente^ 
dfer  chiari,  e  di  uno  itile  femplice,  ed  ufmky  il 
quale  porta  feco  la  gran  dote  di  effere  intefo  nell* 
iitelio  tempo  da' dotti ,  e  dagl'ignoranti .  Hunc  enim 
fcrmonem  ufitatum,  &  ftmplicem  etiam  dotti  inteU 
iigunt .  S.  Augyft.  ie  Gtn,  con»  Man.  Uh,  1.  ctp.i.  Quefta 

chia- 
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chiarezza ,  fé  mai  altrove ,  debbe  religiofamente  of- 
ièrvarh*  ne'Catechi/ìni ,  eh  e  l'impiego  più  importan- 
te ,  e  più  fruttuofo  di  un  Miniftro  Evangelico. 

Infegni  loro  nondimeno,  che  V  obbligazione  di 
far  chiaro  il  difeorfo,  non  vieta  loro  qual/ifia  orna- 
mento ì  ma  per  contrario  gii  obliga  agli  ornamenti 
eflenziali  del  favellare,  cioè  all'ordinata  difpofizìo- 
ne  de'peniieri ,  alla  fcelta  ddÌQ  parole  proprie  , e  li- 
gnificanti ,  e  ben  corrifpondenti  alle  grandiffirnej 
cofe ,  che  dicono  ;  onde  ficcome  fono  elfi  c/ènti  da 
ufare  ftili  ftudiati ,  e  ricercati,  così  non  fono  liberi 
dall'  apparecchiar  bene  la  materia  ,  e  ben  di/porla, 
pria  che  11  mettano  a  parlare  di  Dio  col  popolo  .  Im- 
perocché la  bialìmevole  trafeurag^ine  di  far/1  a  pre- 
dicare alla  fprovvifta  ,  non  vi  mai  difgiunta  da  un 
non  so  qual  di/pregio  della  parola  di  Dio ,  e  da  un 
poco  rispetto  degli  uditori  .  Propongano  agli  feo- 
lari  il  precetto  di  S.  Agoftino ,  che  non  lì  dee  par- 
lar di  Dio  rozzamente  ,  fenza  grazia,  e  fredda- 
mente ,  cioè  obtufe,  deformi  ter,  frigide,  ma  che  al  Pre- 
dicator  Evangelico  conviene  una  eloquenza  non  in- 
decentemente, e  vanamente  veftita ,  ma  neppure  dis- 
adorna ,  e  negletta  :  Illa  quoque  eloquenti  a.  generis, 
temperati  afud  eloquentem  Evclefiafiicum  ,  nec  inomata 
relinquitur  ,  nec  indecente)'  oruatur.  De  Doff.CbrJibq* 
num.  57.  e  per  tal  fine  dimoflri  fortemente  ,  quanto 
loro  iia  neceflario  aver  fatto,pria  di  porli  a  predica- 
re, buona  provvifìone  di  lana  dottrina^  ed  elatto  itu- 
ctio  deìh  cofe  di  noiìra  Religione  « 

Guidandoli  adunque  con  quelle  regole  farà  fua^j 
cura  di  fpiegare  chiaramente ,  e  le  parti  della  pie-* 
dica,  e  i  divedi  efereizj ,  cheii  fanno  per  irruzio- 
ne del  popolo  ,  cioè  Catechifo  .  f  Meditazioni,  Dot- 
trine Crjitiane  a'  fanciulli ,  Sc^i.  jquj  per  difporre  a 
ben  ricevere  i  Sagramene  ,  Spiegherà  l'utiliiìimo  li- 
fi    ì  faret* 
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bretto ,  e  non  mai  a  baftanza  lodato  per  lo  fine  che 
fi  pretende  ,  di  Monsignor  Panigarola  intitolato  Del 
modo  di  comporre  una  predica  >  il  qual  libretto  pria_» 
molto  raro,  fa  nel  17JO.  riftampato  in  Napoli  die- 
tro il  Comento  fatto  dall' ideilo  Autore  del  libro 
della  Locuzione  di  Demetrio  falere©  5  e  ciafcuno 
de  fuddctti  fcoJari  dovrà  averlo  apprefTo  di  fé  . 

Oltre  a  ciò  dovrà  il  medeiìrno  Maeftro  fpiegare 
ordinatamente  ,  fecondo  la  fene  de1  fagri  libri  ,  fol 
tanto  i  luoghi  difficili  fecondo  la  lettera  delia  Bibbia, 
femplicementc  proponendo  i  dogmi ,  che  ella  contie- 
ne, e  le  maflìme  de'  coftumi ,  ed  i  motivi  per  ben  vi- 
vere ò  acciocché  pienamente  pollano  edere  iftruiti 
i  fuddetti  giovani  di  quel  che  poi  deve  eifer  mate- 
lia  delle  loro  prediche  .  Spiegherà  ancora  il  Cate- 
chifmo  Romano,  macoli  ajuto  dell*  utilivTimo  li- ' 
bretto  di  Ludovico   Danes   intitolato   Infiitutiones  I 
Dottrina  Chriftiana  >  &c.  e   finita  la  lezione ,  nei  ; 
medeilmo  tempo  il  farà  la  ripetizione  ,  fecondo  l'av-  ' 
vedutezza  del  Maeftro  :  e  durerà  la  lezione  colla  ri-  • 
petizione  per  lo  fpazio  di  due  ore  . 

11  Rettore  col  beneplacito  di  Sua  Eminenza  Ar- 
civefeovo  fcelga  alcuni  Seminai  ifìi ,  i  quali  colia_> 
feorta  del  Cerimoniere  della  Cattedrale  attendano; 
ad  iftruirfi  minutamente  di  tutto  ciò  ,  che  occorre 
nella  fagra  ufficiatura,  e  nelle  funzioni  ponteficali. 

Coiioro  poi  una  ,  o  due  volte  al  mefe  fecondo 
giudicherà  il  Rettore  ,  anmaefìreranno  or  una  ,  or 
un  altra  Camerata  circa  le  cofe  fuddette ,  e  ne  fa- 
ranno fare  in  pratica  un  faggio  5  e  ciò  potrà  fari! 
ne'  giorni  di  feria ,  e  più  fpeiio  nelf  ella  ,  e  ancora 
potrà  ciò  fervire  di  ihateria  a'  difcorii ,  che  fi  fan- 
no nelle  ore  di  ricn. izione  . 

Sarà  cura  del  Maeffeo  della  iagra  eloquenza ,  fa- 
re che  avvicinandoli  alcuna  foiennità  ddie  mag- 
giori 


%* 
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glori  dell'anno  fi  reciti  pubblicamente  un  difcorfo,ip 
(cui  dalle  fàgre  oiTervanze  che  m  quei  tempo  pra- 
tica la  Chiefa  ,  fi  dimoftri  ciocche  ella  intende 
|che  fappiano ,  e  pratichino  i  fedeli ,  per  cavami 
frutto  di  pietà  ,  e  ièntimenti  di  R-iigione . 

Ordinati  che  faranno  i  Scminariiti  in  facris ,  da 
qualche  provetto  Ecclefiaftico  del  Seminario  faran- 
no ifìruiti  degli  ufizj ,  ed  obblighi  de1  loro  ordini  , 
e  della  maniera  di  efercitarne  le  funzioni  ,  e  dì 
mano  in  mano  poi  dell'  ordine  della  liturgia  .  E 
dal  tempo  che  faranno  ordinati  diaconi  ,  ior  lì 
faccia  leggere  l'operetta  de  Sacrificio  M^jfx  del  Car- 
dinal Bona,  efigendofenc  conto  dal  fuddetto  Mae- 
ftro  . 

Niun  Seminarifta  potrà  afeendere  al  Sacerdozio, 
fé  dopo  il  corfo  delie  altre  feienze  non  abbia  o  fat- 
to intero  il  corfo  delia  Teologia  dogmatica ,  o  mo- 
rale 50  almeno  non  vi  abbia  attefo  per  qualche  an« 
no,  fecondo  l'EminentifTimo  Signor  Cardinale-? 
giudicherà  ne'cafi  occorrenti. 

Le  ripetizioni  fi  faranno  nel  tempo ,  e  nelle  oro 
fecondo lufato  .  1  I eologi  Scolaftici , e  Morali,  non 
dovendo  ripetere  le  materie  Teologiche  ,  dacché 
ciò  fi  fa  nelle  fcuole  itabilite  nel  Palagio  Arcive- 
feovile ,  terranno  le  feguenti   conferenze,. 

Una  volta  faranno  qualche  efercizio  fu  i  fagri 
riti  colla  feorta  dei  Pontehcale  Romano  ,  e  Ce- 
riirOrtiale  de'  Vefcovi  dilucidati  da  alcuno  appro- 
vato Cementatore  :  ciafeuna  claife  però  fecondQ 
il  fuo  talento  ,  ed  i  fuoi  fìudj  ,  cioè  gli  fcolaftici. 
fotto  la  direzione  del  Maeiìro  ddÌQ  Jettere  Ebree, 
dovranno  rintracciare  colia  lettura  degli  eruditi , 
e  dotti  libri ,  fpecialmente  del  Cardinal  Bona  ,  del 
Padre  Mabilion  ,  del  Padre  Martene  ,  e  del  Signor 
Grancoias  l'origine  de 'fagri  riti ,  e  le  /jgniiìcazioni 

E      4  l'OiQ 
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loro  :  i  Moralifti  all'incontro  ne  appareranno  la  pra~ 
tica,  e  faranno  iftruiti  della  maniera  cT  e  fere  ira  re* 
le  funzioni  de'  loro  Ordini ,  e  di  mano  in  mano  poi 
dell'Ordine  della  Liturgia . 

Isella  ripetizione  poi  del  giorno  feguente  iì  trat- 
terà in  pratica  di  qualche  fpecie  delie  fagre  con- 
cioni 5  le  ne  farà  fare  alcun  fàggio  5  ed  j  Teologi 
icolaliici  dovranno  avvertire  ,  le  mai  fia  feorfo  al- 
cuno errore  o  nella  dottrina ,  o  nella  difpoilzione 
del  dikorio  5  e  di  quello  efercizio  avrà  la  direzio- 
ne il  Maefiro  della  fagra  eloquenza. 

1  Filofofi  due  volte  la  fettimana  fieli'  ora  de- 
terminata per  la  ripetizione  faranno  le  difputo, 
per  le  quali  fi  dìlegnerà  folo  il  foflenitore  un 
giorno  pria ,  e  fi  proporranno  le  tefi  nel  principio 
della  fettimana  5  ma  ii  fceglieranno  poi  ad  arbitrio 
del  Direttore  ,  che  farà  il  Maefrro  delle  matemati- 
che, gii  oppclìtori  nell'ora  medefìn. a  delle  ripetizio- 
ni ,  e  negli  altri  giorni  in  detta  ora  ,  come  è  detto 
di  fopra  ,  fentiranno  la  lezione  de'principj  delia.» 
Geografia ,  e  dei  Computo  Ecclefìaftico  . 

Gii  fcolari  delle  liìituzioni  legali  dovranno  nel- 
le ripetizioni  trovare  e  leggere  i  tcfli  decifìvi  , 
o  che  contengano  alcuna  maifima  legale  ne'libri 
del  Corpo  del  jus  Canonico  ,  e  Civile  ,  i  quali 
pereò  itaranno  fempre  efpofìi  nella  ftanza  della 
ripetizione}  e  difputeranno  qualunque  volta  oc- 
correrà alcun  punto  controvento,  o  fi  tratterà  nel- 
la lezione  della  conciliazione  di  qualche  antino- 
mia de' tetti. 

Siccome  fogh'ono  da'Seminarifli^e  dagli  altri  Che- 
rìci ,  che  odiano  nel  Palagio  Arcivefcovile  farti 
ipeise  volte  fra  l'anno  pubbiicamente  con  tanto  il- 
lufiri  lignificazioni  dd  gran  profitto  degli  feoiari  le 
riiipute  Teologiche,  così  nei  Seminario  nel  tempo 

dell' 
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dell'ella  ,  quando  fi  fanno  k  ripetizioni  iJ  giorno, 
non  fi  laici  parlare  fettanana  alcuna  ,  in  cui  almeno 
una  volta  non  il  faccia  qualche  piccola  efercitazio- 
ne  deli  arte  oratoria ,  o  qualche /piega  d'alcun  li- 
bro latino  ,  da  farli  da  uno  degli  fculari ,  /celto  a 
forte  dal  Maeìtro  ,  ai  quale  debbono  gii  altri  do- 
mandare le  regole  ,  così  degli  accidenti  dello 
parti  della  orazione  ,  come  della  fintarli  .  E  ciò 
s' intenda  oltre  alle  diramine  ordinarie  ,  che  fi  deb- 
bono fati  ciafeun  Sabato. 

Con  ogni  elattezza  fi  apprendano  le  regolo 
del  canto  Gregoriano  ,  e  fi  aififta  alla  lezione  di 
quello  da  tutti  coloro  a  cui  fpetta  fecondo  l'o- 
rario ,  fenza  che  vaglia  feufa  alcuna  ,  fé  non  di 
attuale  infermità. 

Le  lezioni  nel  Palagio  Arcivefcovile  comince* 
ranno ,  e  termineranno  ne'tempi  minutamente  de* 
feruti  negli  Staòilimcnti,e  nell'Orario,  che  fi  leggerà 
qui  fotto,c  come  ivi  fi  legge,  pochi  giorni  dopa 
il  principio  di  Settembre  .  l\el  Seminano  nondime- 
no feguiteranno  tino  alla  meta  di  Ottobre,  ofiervan- 
dofi  tuttavia  l'ufato  cofiume  di  dar  nno  a  detta 
tempo  due  ferie  la  fettimana  ,  per  foilevare  in  qual- 
che maniera  le  continue  fatiche  de'SeminariuM. 

Q^ei  Seminari/li  adunque ,  che  fìudiano  nel  Pa- 
lagio Arcivefcovile,  feguiteranno  ad  attendere  alle 
lezioni  ad  Seminario ,  ed  in  quefto  tempo  ,  che  fi  tro- 
vano sbiigati  dalle  lezioni  di  Legge, Teologia,  &c« 
potranno  con  più  attenzione  dar  opera  alle  cofo 
Alattcmatiche  ,  alla  Geografia,  Cronologia ,  e  Com- 
puto Ecclefiafìico  ,  e  foprattutto  alla  lingua  Ebrea, 
alle  co-fe  Bibliche ,  ed  alla  /agra  Eloquenza. 

Allora  ancora  fi  potran  far  fare  a  Sena  in  arili  ì  piìi 
fpcfto  difpute  ,  e  varj  eiercizj ,  o  vogliam  dire  pic- 
cole diikrtazioni ,  acciocché  coloro  diano  pruova 

del 
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del  loro  profìtto  ,  e  le  materie  fi  di  Tentano  con  mag* 
giore  accuratezza:  ed  i  Teologi  più  frequentemente 
faranno  le  loro  concioni ,  delle  quali  fi  è  parlato  di 
fòpra . 

Nell'ultima  fettimana  poi  degli  Itudj  fi  farà  quel- 
rutiliiììmoefercizio  fempre  praticato  nel  Seminario 
di  efaminar  rigorofamente  j  Serninarifli ,  che  devo- 
no parlare  alle  icuole  fuperiori .  Ciafcun  Maeftrola- 
feerà  per  alcuni  giorni  la  fua  fcuola  ,  ed  anderà  a 
quella  di  un'altro  ,  il  quale  fi  porterà  alla  fua,  o  ci 
anderà  un'altro  deputato  dal  Rettore,  ed  ivi  ad  uno 
ad  uno  fi  cfamineranno  gli  fcolari ,  e  fé  ne  farà  in 
ifcrjtto  fedel  rapporto  al  Rettore,  il  quale  guidan- 
doli da  ciò ,  rifolverà  poi  fecondo  la  lua  prudenza, 
e  le  altre  pruove  ,  che  avrà  del  merito  degli  fcola- 
ri ,  fé  convenga  accordare  ,  o  negare  il  parteggio ,  e 
farà  collante  nel  non  fecondare  le  voglie  degli  fco- 
lari ,  fovvente  foftenute ,  e  difefe  con  calore  dagli 
fconfigliati  genitori  ,  che  pretendono  detto  paiiag- 
gio fenza  ver  un  merito  de  giovanetti,  con  niunafpe- 
ranza  di  profitto,  anzi  con  evidente  pericolo  di  loro 
grandiflimo  difeapito  negli  itudj ,  e  di  non  leggiera 
confufione  delie  lezioni ,  e  con  danno  de'  compa- 

Terminato  T  efame  generale  fi  formerà  un  catalo- 
go di  tutt'i  Seminarili,  fcrivendo  i  nomi  con  di- 
itanza dell'uno  all'altro ,  per  notarvi  i  gradi  dell'ap- 
plicazione ,  e  fatica  ,  che  han  inoltrato  .  A  cagion 
d'  efempio  ,  dopo  il  nome  proprio  del  Seminari  ita 
fi  fcriverà ,  fiudia  nella  tale  ièuola  5  da  tanto  tempo 
ha  inoltrato  fempre  ingegno,  e  memoria  5  nell'  ulti- 
mo efame  fatto  li  è  portato  bene  ,  o  mediocremen- 
te ,  o  malamente ,  &c.  e  confrontato  quelto  efame 
con  quello  dell  anno  palfato  ,  fi  è  portato ,  &c. 

hcllz  note,  $he  ti  faranno  per  coloro  che  (tu- 

dia/- 
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diano  Filofofia,e  Teologia,  oltre  di  tutto  ciò  fi 
aggiungerà  ,  che  fperanza  dà  lo  fidare  di  poter  di- 
venire o  predicatore,  o  maeitro  ,  &c.  e  con  che  pron- 
tezza d'  iitclietto ,  e  adeguatezza  di  mente  abbia 
rifpotto  alle  oppoiizioni  che  faranno  fiate  fatte. 

Dovrà  nel  Seminario  etteivi  chi  abbia  cura  della 
Libreria  quello  affare  fi  addottora  :  chi  fi  fUmerà  op- 
portuno per  taf  carico  .  Egli  avrà  penfiere  di  fpol- 
verare  f  libri  ,  e  di  procurare  che  fian  fìcuri  dal- 
le tignuole.  Aggiugnerà  ali  Indice  i  libri ,  che  di  ma- 
no in  mano  fi  aggiugneranno  :  e  li  noterà  aH'ittefla 
guifa,cioè  notandovi  il  fello  ,  e  l'edizione  per  mi- 
nuto .  Non  potrà  però  egli  né  dar  in  prettito  alcun 
libro  a  chi  che  fia ,  né  introdurre  perfona  qualfivo- 
glia  nella  libreria  5  ma  ciò  dipenda  in  tutto  dall' 
arbitrio  del  Rettore  ,  appretto  di  cui  fia  fempre  la_* 
chiave  ,  e  da  lui  dovrà  chiederla  volta  per  volta  chi 
ha  la  cura  anzidetta  .  Avrà  anche  egli  il  Rettore  il 
penfiere ,  che  vi  fia  fempre  nella  Libreria  queir  In- 
dice de' libri  proibiti ,  che  dalla  Sagra  Congregazio„ 
ne  dell'Indice  farà  fiato  dato  fuori  ultimamente. 

Stabilimenti  da  faperjì  da  que  Seminarifli ,  che 

Jentono  le  lezioni  Jiabìlite  nel  Palagio^ 

Arcivefcovìk . 

IL  primo  giorno  di  ttudio  farà  il  primo  dì  di  lavo- 
ro dopo  la  Fella  di  S.Carlo  nel  mefe  di  Novembre. 
Le  Ferie  di  Natale   cominceranno  dal"  pervigili© 
di  detta  Fetta ,  e  dureranno  fino  al  fecondo  giorno 
del  fanno  exclufive . 

Le  Ferie  di  Carnovale  cominceranno  dal  Giove- 
dì uetto  grafeio  ,  e  termineranno  nel  primo  Giove^ 
dì  di  Quarefima  exclufive , 

Le 
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Le  Ferie  di  Pafqua  cominceranno  dal  Sabato  avan- 
ti la  Domenica  di  Paffione  ,  ed  avranno  fine  il  Mer- 
cordì  in  Albis  excluiìve. 

LeFerie'di  Settembre  avran  principio  quel  dì, 
che  entreranno  gli  Ordinandi  negli  efercizj  fpiritùa- 
li  per  la  proffima  Ordinazione  ,  e  finiranno  nel  dì  di 
S.Carlo  inclufive . 

Ogni  fettimana  il  Giovedì  farà  feria ,  ancorché  il 
Lunedì  ,o'l  Sabato  folle  dì  fedivo  :  ma  non  farà  feria, 
il  Giovedì  ,  fé  mai  occorra  altra  Feda  di  precetto 
in  altro  giorno  ,  fuori  de'detti . 

Sarà  feria  ogni  giorno  d' Ordinazione  ,  ed  i  fé- 
guenti  dì  fedivi  di  devozione  ,  cioè  a  dire  di  S.An- 
tonio Abate ,  il  giorno  della  Traslazione  di  S.Gen- 
naro ,  S.  Tommafo  d'Aquino ,  S.  Gaetano  ,  la  Vio- 
lazione della  Vergine ,  la  Vegine  del  Carmine ,  S.A- 
nello,il  Patrocinio  di  S.Gennaro.  Si  darà  feria_> 
ancora  il  di   4.  di  Maggio . 

Per  le  lezioni,  che  iì  danno  il  dopo  pranzo,  quei 
giorni  ancora  faran  ferie  ,  in  cui  i  Clerici  faran- 
no impiegati. nelle  dottrine  che  lì  fanno  in  tutte-* 
Je  Parocchie  per  le  tre  Comunioni  dell'anno, 

Quando  fi  terranno  Conduzioni  di  fcienze  il  gior- 
no farà  feria. 

Per  dire  in  una  parola  ciocche  a'  luoghi  loro  fi 
è  didimamente  detto  delle  ore  ddÌQ  lezioni  mat- 
tutine ,  e  ve/penine  ,  che  fi  tengono  nel  Palagio 
Arcivefcovile  .  La  mattina  fi  detterà  la  lezione  di 
Teologia  dogmatico-fcoladica ,  la  lezione  di  Logi- 
ca ,  Metafìfica ,  e  principi  eli  Geometria  ,  la  lezione 
delle  cofe  Fifiche ,  e  la  lezione  de'  4.  libri  ddk  Isti- 
tuzioni Canoniche ,  che  durerà  un  anno  . 

Nei  dopo  pranzo  poi  fi  detterà  la  lezione  della 
Teologia  Morale ,  e  delle  Ifiituzioni  Civili ,  due  li- 
bri per  ciafeun  anno , 

Dure- 
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Dureranno  dette  lezioni  unitamente  colle  confe- 
renze per  lo  fpazio  di  ore  due  1  e  fi  regoleranno 
fecondo  il  feguente  orario  . 

I  Er  le  lezioni  della  mattina, 
I"    Mefe  di  Novembre  ore  — — «■    ■«-.«-— „-XV. 
Mefe  di  Pecembre  ,  e  Gennaro  ore  •*■*-.—*  XV.-? 
Febraro  ore  »  1     »*—    ■ — —  w, 

Marzo  ore  XIV   j 

Aprile  ore  —    ■  ,    ,.,„       XIV. 

Maggio  lino  a  XV.  ore , m XIII.-J 

tino  a  XXXI. ore, ...  XIII. 

Giugno  fino  a  XV.  ore    ,XlL-f 

tino  a  XXX.  ore* , ,_, i XII. 

luglio  fino  a  XV.  ore „._. ,.. ..JUJ. 

tino  a  XXXL  ore  - — ■ Xll.-f 

Agofìofino  a  XV.  ore  <——,*—  r — -XII.-J»' 

tutto  il  refto  ore  - —  — —  "< —  XIII. 

Per  le  lezioni  del  giorno, 

Dai  mefe  di  Novembre  tino  a  Pafqua  ore— ..XXL-lii 

E>3  Pafqua  fino  a  Settembre  ore         1    .      XXI. 

Le  lezioni  della  mattina  duceranno  ore  due  :  due  ter* 
zi  fi  fcriverà  >  due  fi  terrà  conferenza,  e  due  terzi 
fi  fpiegherà. 

Le  lezioni  del  giorno  dureranno  un'  ora  ,  e  mezza, 
cioè  mezz'  ora  li  fcriverà  ,  mezz'  ora  èira  confe- 
renza ,  e  mezz'  ora  fpiega. 

Il  Lettor  morale ,  quando  non  detta ,  impiegherà  tre 
quarti  nella  fpiega, e  tre  quarti  nella  conferenza. 

Si  dia  fegno  al  principio ,  e  fine  delle  fcuole  ,  col 
tocco  della  campana ,  il  che  fìa  cura  d'un  Prefet- 
to de'  Seminar; ,  acciocché  comincino,  e  finiva- 
no all'  ifleffa  or*. 


PAR- 
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PAR  TE    III. 

Regole  intorno  l'amminiftrazione 

delle  cofe  temporali  :  e  degli 

altri  ufìziali  del  Seminario. 

e   a  P.     i. 

Dell'  ufìzio  de  Maejìri  di  cafa  1 

LA  Chiefa  in  ogni  tempo  è  fiata  gelofìflìma^  ; 
che  fedelirTìmameflte  ,  e  con  fattile  induftria, 
e  cautela  fi  amminiitraflero  i  beni  temporali ,  che 
efla  pofledea  per  lo  mantenimento  di  chi  ne' diver- 
tì miniiterj  o  fublimi ,  o  umili ,  fi  era  confegrato  al 
fcrvigio  di  Dio,  e  per  lo  follievo  ,  ed  ajuto  de'po- 
verelli  5  onde  fempre  ha  rinovato  Teveri  ordini 
contro  a' diflìpatorì ,  che  ha  considerato  come  in- 
giuriofl  alla  religione  ,  e  che  male  trattaffero  cote 
appartenenti  a  Dio . 

Gli  Amminiftratori  adunque  de' beni  temporali 
del  Seminario  confiderino,  che  la  giuftizia  ,  e  la  re- 
ligione danno  loro  doppio  ìtimolo ,  ad  efler  fedeli , 
diligenti ,  ed  accurati  . 

Confiderino  che  fé  la  negligenza  ,  e  slealtà 
offende  la  religione  ,  per  contrario  l'attenta  dili- 

fenza  è  un  efercizio  di  religione  ,  e  di  onor  di 
)io  5  onde  deono  foffrire  con  loave  pace  del  cuo- 
re le  difttatti  ve  ,  ed  affannofe  fatiche  dd  compra- 
re ,  /pendere  ,  diflribuire ,  confervare .  Volgano  effi 
la  mattina  un'  occhiata  a  Gesù  ,  e  con/ìderino  ,  che 
in  tutta  la  giornata  a  lui  fervono  in  ogni  affi/len- 
za, 
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za,  chepreflano  a'  Seminarili ,  in  ogni  occhiata^ 
che  danno  fu '1  procedere  de'fcrventi  ,  ed  in  ogni 
altro  efercizio  del  loro  minifìeiio  :  in  tal  guiia_> 
perfuaii,  che  fervono  eon  Marta  Gesù  Griffo  me- 
desimo ,  in  mezzo  alle  fatiche  ,  e  fudori  con  ferve- 
ranno la  pace  del  cuore  5  ne  faranno  faftidioJl ,  in- 
quieti ,  iracondi ,  e  diipettcfi . 

Con  ogni  puntualità  enerveranno  le  regole  pre- 
ferire per  lo  vitto  ,  fecondo  le  flagioni  ,  e  giorna- 
te, e  non  facciano  parzialità  a  niuno ,  ma  adempia- 
no il  precetto  dato  da  S.  Paolo  a  Timoteo  di  non 
far  nulla  piegando  più  da  una  parte  ,  che  dall'  al- 
tra: Nihil  faciens  in  alterarti  partem  declinando,!. Tini, 
cap.  5.  v.  21.  o  come  più  chiaramente  leggefi  nciia_* 
lingua  originale,  niente  facciano  per  particolare  ri- 
guardo verfo  di  alcuno  . 

Se  la  complelìione  ,  o  fatica  di  alcuno  richieda 
alcun  riguardo  ,  non  facciano  da  fé  cofa  alcuni.', 
ma  efpongano  la  cofa  al  Rettore  ,  e  itiano  alla  fua 
determinazione . 

Sieguano  f  ammaefìramento  di  un  antichi  (Timo 
Scrittore, e  piivTimo,  il  quale  alla  domanda  fatta: 
con  qual  regola  dee  mifurare  il  poter  diflribuire  le 
robe  colui ,  a  cui  è  Hata  commerla  la  cura  della  di- 
fpenfa  ,   rifponcfe  :  fi  regoli  in  tutto  ,  rapportan- 
doci fempre  al  volere  ,  ed  ali'  arbitrio  di  colui  ,  da 
cui  ha  ricevuto  il  fuo  uflzio  ,  dicendo  col  benedet- 
to Gesù  :  Non poffum  ego  a  me  ipfo  facere  quicquam: 
cogli  altri  poi  lì  porti  in  maniera, che  efattamente 
fappia  il  bilogno  di  ognuno  ,  per  provvederci  ac- 
cuiatamente  :  'gua  menfura  debet  temperare  potefta- 
tem  difpenfationis ,  is  cui  celLrii  cura  commi fifa  efl  ì 
Rtfpcnfio  y  erga  etm  quidem  ,  qui  ci  credi  di t  hujuj  e  emo- 
di difpenfationem  ,   mentirti jfe  debet  Domini  dicentis  : 
Non  poffum  ego  a  meipfo  facere  qui cquam  ,  Johann.  V. 

Ad    ■ 
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rAd  c&teros  vero  9  [olii  ci  te  fc  ir  e  debet  quid  unufquifque 
Opus  habeat ,  ut  comfkat  iUudquod  fcriftum  e  fi:  Divi- 
debatur  autem  unicuique  pò  ut  opus  eratyAtlJV.Re- 
gul.S.Bafil.  ad  Interr.III.in  CodicjreguUd.  a  LucMolfte- 
pio.  Interr.  CXI. 

Vifitino  fpeflò  tutte  le  ftanze,  e  i  luoghi  ove  fi 
confervano ,  cosi  Je  fuppeliettili ,  e  il  mobile  della 
Comunità,  come  Je  provvigioni  del  grano  ,  olio, 
ecc.  ed  orfervino  fé  le  robe  fiano  ben  custodite  ,  e 
fé  le  porte  ben  chiufe ,  e  tengano  ogni  cofa  fouo 
chiave ,  per  piccola  che  fia  . 

Abbiano  il  regiftro  di  tutte  quelle  cofe  ,  e  ftia- 
jio  accorti  di  avvifare  il  Rettore  per  far  le  provvi- 
gioni a  tempo  fuo ,  per  aver  le  robe  migliori ,  ed  a 
miglior  mercato  ò  ed  infieme  con  lui  leggano  ne'  li- 
bri dell'  anno  antecedente  i  prezzi  delie  cofe,  che 
fi  anno  da  comprare ,  per  aver  direzione ,  e  pren- 
derne lume  . 

Sia  una  delle  maggiori  loro  cure  lo  avere  una_» 
paterna  follecitudme,  e  penfìero  di  turi  i  ferven- 
ti ,  acciocché  jiano  ben  trattati ,  ne  abbiano  a  do- 
lerli di  poca  attenzione  ,  onde  ilano  forzati  a  li- 
cenziarli ,  ed  avvenga  così  quel  difordine  cotanto 
nocivo,  di  mutare  fperTo  la  famiglia  baffa. 

All'incontro  invigilino  su  i  loro  coftumi ,  ed  of- 
fervino  ,  fé  foddisfacciano  agli  obblighi  del  Cri- 
iti  ano  ,  acciocché  nel  Seminario  non  vi  Ila  perfona 
feorretta  ,  e  disleale  col  Signore  Iddio. 

Proccurino ,  che  il  mantenga  la  nettezza  ,  e  pu- 
lizìa in  ogni  luogo ,  e  ipezialmente  nel  Refettorio, 
ed  ufìno  tutta  la  cura  ,  acciocché  i  cibi  fiano  appa- 
recchiati con  buoni  condimenti ,  e  Ilano  ben  cot- 
ti,  e  fi  apprettino  nella  menlà  fenza  confusone ,  e 
(enza  indugio. 

Colui  che  averà  il  penilere  di   comprare  quoti* 


* 
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roanamente  le  cofe  comeiììbili ,  ogni  fera  iniTenu* 
coli'altro  faccia  il  conto  dello  (pelo,  e  fé  ne  dia 
anco  conto  al  Rettore  :  poi  pigli  ragione  ,  fé  tutto 
quello  ,  che  fi  è  comprato  è  venuto  in  cafa ,  ed  è 
flato  della  ftcUà  qualità ,  e  dello  fteiTo  pefo. 

Si  avverta  a  non  comprare  que'  cibi  ,  che  per 
efiere  troppo  groflolani ,  noccionu  agli  ftudiofi ,  e 
generano  delie  ostruzioni. 

Ciafcuno  mefe  li  mandi  il  libro  delle  fpefe  quo- 
tidiane al  Razionale,  acciocché  rifeontri  le  parti- 
te, e  vegga  fé  vi  fia  sbaglio  ne  conti,  e  nelle  fomme. 

Si  abbia  fpecial  cura  della  farina, cheli  trae  dal 
mulino  ,  e  diligentemente  lì  oiìervi ,  fé  corrifpon- 
da  al  grano  che  fi  dà ,  al  pane  che  fé  ne  fa  ,  e  fé 
la  folira  ciufca  fé  ne  cerne  ,  e  fi  vende  ,  e  fé  ne  in- 
troita volta  per  volta  il  prezzo. 

Non  minor  accuratezza  fi  ufi  nel  diflribuire  il  vi- 
no, otiervandofi  fpeflo  quello  che  lì  conferva  nelle 
botti  ^c  di  giorno  in  giorno  il  feandagli  quello  che 
fi  trae  dalla  cantina, paragonandolo  con  quello  che 
fi  bee  ,  e  Ci  confuma ,  per  oflervare ,  fé  sfattamente 
tanto  fé  ne  trae  ,  quanto  fecondo  le  regole  fé  ne 
dee  diihibuire  giorno  per  giorno  .  A  tal  nne  tenga- 
no affilia  pubblicamente  nella  Cucina  la  nota  de* 
regolamenti ,  che  fi  metterà  innanzi . 

Eièrcitino  fpeciale  attenzione ,  ed  adoprino  tut* 
ta  la  carità  verio  degli  infermi ,  e  convalefcenti ,  e 
gli  vifìtino  fpeffo. 

La  notte  feorrano  per  gli  corridori  ,  e  per  lo 
camere  ,  per  oifervare,  fé  tutto  proceda  con  mode- 
fìia  ,  e  con  buon  ordine  . 

Nell'ingoffo  di  eialcmo  Seminarifta  fi  facciano 
da  colui  fare  f  indice  del  mobile  che  porterà  ,  del 
quale  li  deferi  vera  qui  nel  fine  la  nota  ,  acciocché  fi 
ferbi  uniformità  da  tutti  \  e  fi  faccia  confèrvare  dal 

F  Prc- 
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Prefetto  della  Camerata  di  colui . 

OfTervino,  per  farne  relazione  al  Rettore,  fé  la 
fera  il  Portinaro  abbia  chiufo  ,  ed  a  tempo  fuo  ,  la_> 
porta  efteriore  5  e  fé  i  ferventi  fiano  diligenti  ad 
accendere  i  lumi  in  tempo  . 

Fomentino  nella  famiglia  de' ferventi  fcambievo- 
le  carità  ,  facciano  che  uno  ajuti  l'altro,  che  non 
vi  fiano  tra  loro  riffe ,  né  difpareri ,  inoltre  che  niu- 
no  ardifca  prenderti  qualfiiìa  cofa ,  ancorché  pic- 
ciola ,  neppure  degli  avanzi  ,  che  non  potettero 
confervarfì ,  fenza  efpreffa  loro  licenza. 

Inducano  i  ferventi  a  ricevere  i  fantiflìmi  Sa- 
cramenti nelle  maggiori  felle  dell'  anno ,  nelle  felle 
della  SS.Vergine,  e  de'  Santi  Protettori}  e  oltre  a  ciò, 
che  per  loro  fpirituale  coltura  praticherà  il  P.Con- 
feflore  ,proccurino ,  che  apprendano  la  Dottrina^ 
Grlfliana  ,  con  farli  fpeflo  fare  gli  atti  delle  virtù  • 
Teologali  in  comune . 

Neil'  entrare ,  ed  ufeire ,  che  faranno  i  Seminari-  ; 
fli  dal  Refettorio  ,  etti  fiano  V  occhio  del  Rettore^,  I 
enervando  con  ogni  accortezza  ,  fé  fi  offervi  mode-  j 
Aia  ,  compofìzione  ,  e  fìlenzio  5  e  faccia  un  di  loro  I 
la  feorta  mentre  fi  ila  a  menfa,  dovendo  l' altro  at 
filiere  in  cucina . 

Ufino  accortezza ,  acciocché  mezz'ora  prima  del- 
l'ora  della  menfa  tutto  Zìa  all'ordine  in  cucina. 

facciano,  che  il  diipenfiere  con  follecitudine  , 
pulizìa, e  buon  ordine  diftribuifea  in  tavola  il  pa- 
ne ,  ed  il  vino ,  fecondo  le  regole ,  fenza  parzialità, 
e  fenza  ritrofia . 

Ancora  facciano  ,  che  il  Refettoriere  mantenga 
quanto  più  fi  porla  la  pulizia  nel  refettorio  ,  e  ne' 
vali,  boccali  ,  e  bicchieri  ,  che  fervono  per  quel- 
lo ,  lavandoli ,  e  nettandoli  quanto  più  fpeffo  fi  po- 
trà, e  di  tanto  in  tanto  impicciandoli  ancora  . 

iac- 
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Facciano  ,  che  di  otto  in  otto  giorni  fi  mutino  ls* 
tovaglie  ,  e  fé  ne  tenga  regiftro  ,  e  fé  ne  pigli  conto. 

Non  permettano  che  fi  getti  mai  acqua  né  vino 
in  terra,  ma  iì  mantengano  due  vali  fempre  pronti 
per  geuarvi  dentro  1'  a^qua  ,  ed  il  vino  quando  bi- 
fogm  ò  e  le  alcun  figli uolo  ria  trafcuraijo  in  ciò ,  ed 
ammonito  non  lì  euiendi  ,  ne  diano  avvifo  al  Retto- 
re ,  fc  fteffe  aliente  . 

Facciano ,  che  il  Panettiere  ,  ed  il  Refettoriere-> 
fumo  iempre  pronti  in  mezzo  al  refettorio  ,  per 
foddisfaie  fenza  alcuno  diiturbo  a'bifogni  di  co- 
loro ,  che  fedono  a  menfa  . 

Tre  volte  la  fettimana,  cioè  Domenica ,  Marte- 
di  ,  e  Giovedì  fi  dia  la  prima  vivanda  ,  volgarmen- 
te detta  antifafto  ,  di  carne ,  la  mineftra  verde  col 
lefio  ,  e  le  frutte  ,  e  le  dette  pietanze  fi  varieranno 
da  un  giorno  all'altro. 

La  iera  di  Domenica ,  e  Giovedi  fi  darà  infalata, 
mineftra  bianca  con  vivanda  di  carne  fottile  ,  co~ 
me  di  agnello ,  o  polpette ,  o  ftufato ,  ed  ortaggi , 
fecondo  le  (agioni  . 

Nei  Martedì  poi  per  cena  vi  farà  mineftra  bianca, 
uova  o  affrittellate,  o  in  altra  fotma,  ed  ortaggi  • 

In  due  altri  giorni ,  cioè  Lunedì ,  e  Mercoledì  , 
per  pranzo  ,  mineftra  verde  col  leifo ,  mineftra  bian- 
ca ,  o  di  rifo  condito  con  uova  ,  e  cacio ,  o  di  far- 
ro ,  e  frutti  ò  e  per  cena  nei  Lunedì  mineltra  bianca, 
che  di  fera  in  fera  li  varj  fempre  ,e  vivanda  di  car- 
ne ,  o  cacio  :  nel  Mercoledì  poi  mineftra  bianca»,, 
cacio, ed  ortaggi. 

Ne'  due  giorni  magri ,  mineftra  verde ,  mineftra 
bianca ,  o  riiò  ,  o  fuppa ,  o  fedelini ,  ed  una  volta-» 
pefee ,  un'altra  uova ,  e  frutti  .  E  per  cena  il  Vener- 
dì mineftra  bianca ,  cacio ,  ed  ortaggi  ?  Sabato  la  fe- 
ra ,  o  falumj ,  ed  ortaggi ,  o  frutti  lecchi  ;  dacché  i 

J     2.  be- 
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Seminaristi  di  ordinario  ad  onor  di  Maria  Santifiì- 
ma  anno  ii  pio  coftume  di  digiunare  per  loro  ele- 
zione ,  e  divozione  il  detto  giorno  . 

Si  olTervi  accuratamente  V  ufo  già  introdotto  nel 
Seminario  di  fuggire  al  poffibile  i  pattumi  groffo- 
lani  5  onde  le  mirjeftre  bianche  fìano  al  più  due  vol- 
te la  fcttimana  di  maccheroni ,  e  le  altre  o  di  ta- 
gliolini ,  o  di  fedeli ,  o  fi  dia  pan  cotto  . 
'  11  numero,  e  la  qualità  delle  vivande  finora  de- 
fcritte  fi  oflervi  ordinariamente .  Ne'  giorni  poi  fo- 
lenni ,  e  negli  altri  ben  molti,  ne' quali  fi  è  Tempre 
per  buone  ragioni  ufata  qualche  lautezza ,  o  fi  è 
apprettata  una  vivanda  di  più  delle  ordinarie  ,  fi 
ferbi  T  ufato  coftume . 

Sia  fpezial  cura  de'  Maeftri  di  cafa ,  che  niun  de' 
Seminarili  porti  feco  pane  dalla  menfa  partendoli 
dal  refettorio  $  ma  egual  penfiere  ,  anzi  maggiore  , 
abbiano ,  che  fiano  ferviti  de'  bifcotti  per  collazio- 
ne la  mattina  ,  o  verfo  la  fera  coloro  ,  che  n'  abbi- 
fogneranno . 

Or  acciocché  fi  proceda  con  buon  ordine  in  di-, 
flrìbuirli ,  dopo  la  cena  fi  faranno  trovare  apparec-' 
chiati  tanti  canefti  chiuli  co' loro  coperchi ,  quan- 
te fono  le  Camerate ,  piene  di  bifcotti  ben  lavorati, 
e  fé  ne  darà  uno  per  Prefetto  .  giuda  il  numero  de'- 
fuoi  Seminaritti,  il  quale  lo  condurrà  feco  nella-»! 
Camerata  ,  e  lo  conferverà  in  luogo  Scuro  .  La_> 
mattina  poi  ciafcun  Prefetto  dopo  1  orazione ,  e  lo 
ftudio  camerale,  o  prima  di  quefto,  fecondo  me- 
glio riufcirà  in  pratica ,  diftribuirà  i  detti  bifcotti 
a  chi  ne  abbifogna  :  e  fé  ne  fopravvanzano ,  farà  fua 
cura  ad  ora  opportuna  reftituirli  a  quel  Maeftro  di 
cafa ,  che  ne  ha  il  penfiere . 

ÌNel  dopo  pranzo  poi  i  ferventi ,  che  portano  da 
beie  alle  Camerate ,  portino  i  detti  caneitri  co' nuo- 
vi 
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.  vi  bifcotti  ,  e  li  confegnino  a'  medeiìmi  Prefetti , 
acciocché  li  difpeniino  all'  Metto  modo,  che  di- 

?j  anzi  fi  è  detto  }  e  potranno  i  Seminariali  accompa* 
gnarvi  alcun  frutto ,  o  altra  picciola  cofa ,  che  appo 
di  fé  tengano  con  licenza  dei  Rettore . 

Or  erTendofi  introdotta  quella  ufanza  ,  che  porta 
maggior  fatica  a'  miniftri  del  Seminario  ,  ed  bu* 
confeguenza  maggior  fpefa,  unicamente  per  ovviare 
a  que' frequenti  incomodi  di  oltruzioni ,  nelle  quali 
i  Seminarili  cafeano  per  l' indifereto  mangiare  ad 
ore  importune  o  pane  folo  ,  o  accompagnandoci 
companatico  nocivo,  e  furtivamente  introdotto,  eoa 
graviflìmo  difeapito  della  fanita,  e  con  biaiimevo-» 
le  intemperanza ,  farà  follecito  il  Rettore  ,  e  vigi* 
lantiflìmi  faranno  i  Maeftri  di  cafa  ,  i  Prefetti  , 
acciocché  niuno  di  foppiatto  porti  feco  pane  ,  nà 
intero ,  né  ammezzato  dal  refettorio  5  e  ftiano  ben 
full'  àvvifo  di  non  farfi  deludere  dalla  ingordigia 
degfindifereti,  la  quale  a  coloro  infegnerà  mille; 
arti  per  frodare  la  loro  diligenza.  E  fi  reputi  nei  Se- 
minario gravitiamo  eccello  V  aver  tratto  così  na* 
Scoltamente  pane  dal  refettorio. 

Hot  a  da  tenerjì  affijfa  mila  Cucina. 
I. 

IL  Maeftro  di  Cafa ,  che  affitte  in  cucina  ,  non  inai 
confegni  le  chiavi  delle  diipenfe  ad  alcuno  de* 
ferventi ,  o  de'  miniitri  della  cucina . 

II. 
Dia  egli  colle  fue,  mani  i  condimenti  amifura  di 
ciocche  bìfogna ,  come  lardo ,  pepe ,  iale ,  &c. 

X  A  A. 

Miftaegli  in  perfona,  quando  fi  cava  il  panw 
dal  forno  per  farlo  confervare  nella  fua  difpenfa. 

£     l  IV, 
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IV. 

Le  chiavi  delli  due  portoni  di  baffo,  fi  corifèi* 
tino  fopra  da  chi  deve  ,  e  iì  diano  quando  fono 
puramente  aeceflàrie . 

V. 
Finita  ciafeuna  delle  tavole  ,  il  Maeftro  di  Caia 
dia  attento  a  confervar  rutti  gii  avanzi . 

VI. 

Sia  prefente,  quando  fi  diftribuifce  il  vino  a  ferven- 
ti .  V  1 1. 

Non  fi  ammettano  mai  hi  Cucina  focolari  ftranic- 
ri ,  né  chiunque  ferve  in  akuna  cofa ,  ina  non  fog- 
giorna  ne  pernotta  nel  Seminario . 

Vili. 

Giri  fempre  per  lo  Refettorio  quando  mangiano 
i  figliuoli,  acciocché  accorra  a  quanto  loro  bifogna, 
e  nop  fia  obbligato  per  qualche  occorrenza  a  dai 
la  chiave  ad  alcuno. 

GAP.      IL 

Dell'  uffizio  de IV  Infermiere  * 

IN  ciafeuna  Camerata  il  Rettore  defìini  alcuno, 
o  il  Prefetto,  o  qualche  Seminariita  de' più  ma- 
turi a  fuo  arbitrio  ,  e  di  buona  falute ,  a  cui  dia  il 
carico  d' Infermiere  . 

Egli  poi  il  detto  Infermiere  efèrciti  quefto  graii^ 
uffizio  di  carità  ,  e  dovere  di  umanità  ,  con  puro 
line  di  fervire  a  Gesù  Crifio  ne' membri  fuoi  ,  e 
non  rifparmj  fatica  alcuna  per  follie vo  degl'  infer- 
mi fratelli  . 

Non  appretti  però  cofa  alcuna  agli  infermi  fen- 

za  ordine  del  Medico  ,  e  fenza  licenza  dd  Retto,  e. 

^ccioccjie  utilmente  fi  adoprino  i  medicamenti, 

ten- 
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tenga  feco  un  libro  trafcritto  da  quello  del  Prefet- 
to de'  corridori ,  che  deve  accompagnare  il  Medico 
alle  Camerate  ,  in  cui  oltre  alle  cole  prescritte  dal 
medico  ,  noti  le  ore  ,  in  cui  fi  averanno  da  adoprarc 
i  rimedj ,  e  molto  più  invigili  in  apprettare  il  cibo, 
ed  il  rifioro  allora  ordinata  dal  medico, per  oiTervar 
la  qual  cofa,in  tempo  avvili  il  Rettore,fe  fia  Liiogno. 
Se  V  infermità  farà  tale,  che  oblighi  il  Seminarifta 
convittore  ad  andare  a  cafa  fua  per  curari!,  fé  l' in- 
fermità ila-  grave ,  il  faccia  pria  di  partire  confettare. 
E  gli  farà  pallata  in  credito  la  rata  del  danaro  antici- 
patamente pagato  da  lui  nel  principio  di  quel  feme- 
Are  j  purché  tuttavia  ritorni  in  Seminario  (  fc  la  qua- 
lità della  malattia  non  glie  le  vieti)  e  abbia  avuto 
di  durata  T  infermità  più  di  giorni  quindici ,  il  che 
proverà  con  fede  giurata  del  Medico. 

Se  poi  foggiacela  ad  abituale  infermità  ,  che-> 
Toblighi  ad  ulcire  dal  Seminario  fempre  in  deter- 
minati tempi ,  allora ,  con  farfene  pria  confapevole 
Sua  Eminenza  ,il  parta  dal  Seminario, ove  già  il  è 
conofeiuto  che  non  può  convivere  per  l'avvenire. 
Qualora   i  Seminarili  forefiieri  non   avellerò 
cafa ,  ove  ne'  fuddetti  cafi  di  malattie  poteilero  an- 
dare a  curarfi ,  e  faranno  fiati  curati  nel  Seminario, 
allora  debbano  oltre  al  confucto  pagamento  ,  rifare 
Je  fpefe  occorfe  :  il  che  s'intende  delle  infermiti 
jion  ordinarie,  e  pei  icolofe ,  dacché  nelle  ordina- 
rie ,  e  di  picciola  durata,  cosi  de'  diocefani,  che* 
^eforeflicri,  il  Seminario  porta  le  fpefe. 

C    A    P.      III. 

DelP  ujfizb  del  Sagrejìano. 

Olui ,  che  ha  T  uffizio  di  Sagreftano  ha  la  cu* 
*a  &1  <kcw 0  9  e  delia  pulizia  àslh  Cafa  di 

S    4  Di*ò 
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Dio  ,  e  di  far  che  apparifca  ,  guai'  ella  è ,  cafa  di 
o*  azione. 

Deve  cuftodire  rutta  la  fagra  fuppellettile  con 
tenerne  efatto  regiftro  ,  e  con  provvedere,  che  il 
rifaccia,  ove  fia  Difogno  colf  ordine  del  Rettore. 

Sarà  fua  cura  per  tempo  parare  X  Aitare  fecon- 
do il  rito  della  Chiefa,  ed  appreftare  l'Oftìe,  ii  vi- 
no ,  e  T  acqua  nelle  ampolle  ,  che  dovranno  eifere 
Tempre  molto  pulite  ,  e  nette  . 

Abbia  cura  di  far  fpazzare  di  tre  in  tre  dì  la  Cap- 
pella ,  e  toglierne  i  ragliateli  ,  e  fé  fperimenti  re- 
itii  i  ferventi  ne  dia  notizia  al  Rettore . 

Fuori  delle  ore  delle  Merle ,  e  degli  efercizj  di 
pietà  ,  che  fi  fanno  in  Cappella  da  tutt'i  Seminarili], 
tenga  fempre  chiù  fa  a  chiave  la  porta  della  mede- 
firn  a  ,  né  mai  fi  apra  fenza  licenza  del  Rettore  . 

Kon  permetta  ,  che  nelle  ore  dQÌÌc  feuole  alcun 
Seminanita  ferva  alla  Merla  di  chi  che  fia  :  e  fia 
ancora  avveduto  ,  acciocché  niLno  de'  Seminatiti 
ferva  Meda  nella  Cattedrale  :  ed  accorgendoli  di 
ciò  ,  ne  dia  fubito  avifo  al  Rettore  . 

C    A    P.      IV. 

IV  doveri  del  Portinaro . 

FRa  gF  impieghi  del  Seminario  è  di  molta  Im- 
portanza l'officio  dei  Portinaro,  perciò  deve 
fceglierfì  per  fona  matura  ,  giudiziofa  ,  e  zelante  del- 
l' onor  di  Dio,  e  della  diritta  educazione  de  giovani. 
Il  Portinaro  non  introduca  alcuno  nel  Seminario, 
fé  non  fia  di  coloro  ,  che  fecondo  le  regole  ,  e  la 
licenza  del  Rettore  poiiòno  trattare  ,  o  co'  Semi- 
narili ,  o  con  altri ,  che  dimorano  nel  Seminario. 

J\on  chiami  adunque  alcun  figliuolo,  fé  non  ila 
chiamato  da  alcun  parente  ftretto ,  o  da  chi  ne  ha 

cu- 
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cura ,  e  fé  fi  accorga  di  frequente  venuta  di  alcuno^ 
e  di  lunga  dimora  ,  ne  faccia  confapevole  il  Rettore. 

Chiamando  alcun  figliuolo  ptr  parlare  co1  fcr- 
vidoii  di  cafa,  egli  liia  polente ,  e  tronchi  i  lun- 
ghi difeorfi,e  ne  dia  avvilo  al  Prefato  de  corridori» 

Porti  tutte  le  lettere  ,  o  che  fìano  feritte  da'  Se- 
minargli ,  o  che  da  fuori  dd  Seminario  loro  fìano 
indirizzate ,  al  Rettore  ,  acciocché  egli  colla  fua_» 
prudenza  faccia  quello,  che  giudichi  efpediente  cir- 
ca T  aprirle  ,  o  darle  chiufe  ,  &c. 

Se  fi  accorgerà ,  che  dentro  i  caneftri,  ove  fi  por- 
tano le  biancherie ,  vi  fia ,  o  danaro,  o  roba  da  man- 
giare ,  o  alcun  libro  ,  o  lettere ,  o  altra  cofa  ,  pria 
che  fi  confegnino  a  Seminarili ,  li  porti  al  Rettore. 

Ogni  fera  dia  conto  al  Rettore  di  ciò,  che  è  av- 
venuto nel  cortile ,  o  alla  porta ,  della  quiete ,  com- 
poftezza ,  e  modeitia ,  con  cui  lì  efee ,  e  iì  entra  nel 
Seminario ,  e  generalmente  di  tutte  le  maniere,  con 
cui  fi  portano  i  Seminarili  nel  ragionare  che  fanno 
con  chi  li  chiama  alla  porta  . 

Non  chiami  niuno  alla  porta  nel  tempo  della  me-' 
ditazione,  dell'  Offizio  ,  e  Rofai  io  ,  delle  lezioni", 
ancora  di  quelle  del  canto ,  e  dello  fcrivere ,  all£> 
quali  daranno  opera  tutti  di  queile  Camerate  ove  fi 
faranno  fecondo  i  giorni ,  non  dovendo  eiìèrne  di- 
fpenfato  niuno  per  qualiìvoglia  preteilo:  nelle  ore 
che  li  ila  a  ftudio  :  e  al  tempo  di  fileuzio . 

In  ogni  tempo  poi  non  porti  alcuna  arabafeiata 
ad  alcun  Seminariiìa  ,  fenza  parteciparlo  pria  al 
Rettore . 

Accorgendoli,  che  alcuno  fla  alla  porta  ,  e  vuole 
entrare,  quantunque  fi  trovaffe  occupato  in  qualche 
cofa  per  ordine  de' Superiori,  o  per  qualche  urgente 
bifogno,fubìto  accorra  là  ,  per  fare  il  fuo  dovere, 
Se  la  occupazione  poi  foffe  di  limga  durata ,  o  V 

ob-     ■ 
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obbligale  ad  ufcire  fuora  ,  allora  lafci  alcuno  in 
vece  fua ,  coli'  ordine  almeno  di  alcuno  de'  Mae- 
ftri  di  cafa . 

Neil1  entrare  ,  che  faranno  il  medico ,  il  barbiere, 
©  alrri  uffiziali  del  Seminario,  ne  dia  fubito  fegna 
col  campanello. 

Sulla  mezza  ora  della  notte  chiuda  la  porta  cite- 
riore ,  e  ne  porti  le  chiavi  al  Rettore  ,  o  chi  egli 
desinerà. 

Saia  fua  cura  di  provvedere  ,  che  il  cortile  ila 
netto  ,  e  pulito  da  ogni  immondezza  ,  ed  ancora  fa- 
rà fuo  obbligo  dare  il  fegno  del  levarli  dal  letto 
la  mattina . 

GAP.      V. 

XV  Serventi  del  Seminario  T 

NOn  fi  ammettano  a' fervizj  del  Seminario  io 
non  perfone  di  buona  fama ,  religiofe  e  timo- 
rate di  Dio,  e  di  cui  il  abbia  avuta  buona  tefìimo- 
riianza . 

Coftoro  debbono  pernottare  nel  Seminario  in_f 
un  luogo  desinato  per  loro  foggiorno,e  non  po£. 
fono  ufeir  di  cafa  ,  fenza  la  licenza  almeno  del 
AAaefìro  di  cafa,  a  cui  prederanno  ogni  ubbidien- 
za ,  e  da  cui  riceveranno  ogni  afli (lenza ,  ed  il  prov- 
vedimento a' loro .  bifogni  con  e iattezza  ,  e  carità. 

Debbono  confeiTarfi  una  volta  al  mele ,  e  cornu» 
ni  cadì  almeno  fei  volte  l'anno. 

Debbono  affiltere  alia  Domina  CriftianaJa  qua- 
le il  /piegherà  per  loro  ogni  Domenica  >  e  la  fera, 
o  dopo  pranzo  recitino  il  Rofario  di  Maria  Santif. 
lima ,  con  fare  gli  atti  criftiani . 

fuggano  oguj  iwte  di  giuoco  dj  carte,  o  dadi, 

acuì 
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a  cui  fé  qualche  volta  fuffero  trovati  attenderò, 
dovrebbero  cflere  puniti  feveramcnte  e  non  cor- 
rigendoh* ,  iìano  mandati  via  dal  Seminario  . 

Siano  tra  loro  caritativi ,  ed  evitino  ogni  riffa,  e 
difparere  j  onde  ne'  cali  occorrenti  il  rimettano  al 
giudizio,  e  deteiminazione  dei  Maeitio  di  cafa, 
che  aiMe  dentro  il  Seminario  ,  il  quale  ,  fé  ad 
alcuno  fi  a  flato  fatto  torto  da  un  altro  provvedere  , 
fecondo  le  regole  cri/liane ,  e  quando  iia  bifogno, 
avviferà  ancora  il  Rettore  . 

lì  principale  dovere  de' ferventi  è  di  attendere 
unicamente  al  loro  meflicre  ,  fcnza  perder  tempo  ,  e 
fenza  ingerirfi  nelle  cofe  dei  Seminario  :  onde  fé  al- 
cuno riceveife  ambafeiata,  o  lettere  da  portarli  a* 
Seminarili  ,  anche  mandate  da'  proprj  padri  5  o 
pregato  da' Seminarili!  compraffe  qualche  cofa  per 
loro  ufo  3  o  in  refettorio  moftraffe  ad  alcuno  qual- 
che parzialità  nell' apprettare  le  vivande,  fìa  pria 
corretto ,  indi  punito ,  ed  anco  mandato  via  dal  Se- 
minario . 

ISliuno  inoltre  ardifea  di  dare  a  perfone ,  che  fo- 
no fuori  del  Seminario  qualunque  cofa  ,  per  mini- 
ma che  fia,  neppure  fotto  prefetto  di  carità,  o  li- 
mofma  ,  fenza  la  efpreffa  licenza  del  Rettore  ,  o  al- 
meno nelle  picciole  cofe  del  Maettro  di  cafa . 
^  Dovendo  ufeire  di  cala  colla  licenza ,  non  por- 
tino feco  cofa  alcuna  :  e  ritornando  in  Semina- 
rio ,  fé  debbono  introdurre  qualche  cofa  per  loro 
ufo ,  debbano  farla  vedere  al  Maeflro  di  cafa  ,  a 
cui  fé  la  occultaffero ,  niuna  feufa  mai  farebbe  ri- 
cevuta ,  che  volelfero  allegare  di  quefto  occulta- 
mento per  non  eflere  o  puniti ,  o  mandaci  via  giu- 
ila  la  qualità  del  mancamento . 


CAP- 
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C    A    P.      VI. 

De"  Rcvijlri ,  *fo  deve  tenere  il  Rettore. 

PRimo  dovrà  tenere  le  fcritture  ben  condiziona* 
te>  e  regifirate  delle  rendite  del  Seminario,  co- 
si de'  cerili  *  come  de'  fondi,  e  de' peli ,  che  forfè  vi 
faranno  annefii  ì  e  fé  non  fi  fìano  potute  avere  le 
fcritture  ,  almeno  abbiali  notizia  degli  iftrumenti ,  e 
delle  fcritture  concernenti,  che  fiano  fimilmento 
regifirate  per  quanto  fi  polla  5  e  fé  vi  fono  fiate 
delle  mutazioni  di  ricompre  ,  o  altro  ,  ancora  de* 
vcnfi  aggiungere  tutt'  i  documenti  .  Dee  anco  te- 
ner conto  ,  e  regiftro  degf  iftrumenti ,  o  delle  po- 
lizze delle  locazioni  delle  cafe  del  Seminario  . 

Abbia  inoltre  tre  libri  .  Il  primo  ,  in  cui  fia- 
no  ferirti  tutt'  i  Seminarile  col  giorno  della  loro 
ammiffione ,  co5  nomi  de'  genitori ,  della  patria_j, 
coll'cth,  e  Parocchia ,  fé  abitano  in  Città ,  colla  nota 
dell'ordine  che  anno  ,  fé  fono  Chierici ,  e  finalmen- 
te colla  nota  della  Camerata  ,  e  fcuola  in  cui  ncll' 
ingrelfo  furono  collocati . 

In  quello  libro  fi  notino  ancora  volta  per  volta 
le  paghe  ,  che  di  fei  in  fei  mefi  pagano  coloro  ,  che 
fono  Convittori  5  e  fé  fi  debba  reftituire  alcuna  rata 
di  detto  denaro ,  come  fi  è  detto  poc'anzi ,  fi  noti 
ancora  nel  medefimo  libro  :  e  vi  fi  aggiunga  il  gior- 
no del  mefe  ,  ed  anno  ,  nel  quale  ciafeuno  parte  dal 
Seminario  4 

Il  fecondo ,  in  cui  fìano  al  primo  foglio  deferitte 
tutte  le  rendite  ,  e  nel  fecondo  tutti  IV  debiti  del 
Seminario  ,  colla  chiamata  dei  foglio ,  in  cui  poi 
ciafeuno  farà  feparatamente  deferitto  .  In  detto  fo- 
glio poi  anno  per  anno  fi  vedrà  la  fomma  rifeofla, 
jl  tempo, la  raaniera  del  pagamento  ricevuto , per 
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polizza,  o  fede  di  credito,  o  in  contanti,  e  Umil- 
mente in  ciafcuno  foglio  de' debiti  il  tempo ,  ]a_> 
fomma  debita  ,  Ja  maniera  del  pagamento  fatto, 
con  reaflumere  Ja  cagione  del  pagamento  o  rice-< 
vuto ,  o  fatto. 

Nel  terzo  fi  noteranno  giorno  per  giorno  le  fpe^ 
fé  quotidiane,  ed  in  fogli  a  parte  rubricate  le  fpefg 
per  le  provvifk  annuali ,  i  pagamenti  degli  Ufficia- 
li,  le  mercedi  degli  operarj,  ed  altre  limili  fpefe, 
che  occorreranno , 

Il  Rettore  quanto  più  ipeffo  potrà,  leggerà  i  fogli, 
ove  farà  notato  ciocche  giorno  per  giorno  per  lo 
quotidiano  vitto  fi  è  ipefo,  e  ne  calcolerà  Ja  forn- 
irla del  prezzo  :  ed  ogni  mefe  il  -Razionale  regi  tirerà 
tutto  nel  libro  maeltro ,  che  terrà  in  fuo  potere. 

Per  le  annuali  grolle  provvide  il  Rettore  cerchi 
inforcarli ,  almeno  per  mezzo  de'  Maeilri  di  cafa  , 
della  qualità  delle  vettovaglie  ,  riipetto  a' luoghi 
ove  fi  raccolgono  ,  ed  alle  flagioni  ,  in  cui  convien 
provvederfene  ,  ed  ancora  de  prezzi  che  corrono, 
per  poter  con  rifparmio  inlieme  ,  e  diligenza  forni- 
re il  Seminario  di  roba  fana ,  e  buona ,  ed  al  miglio* 
re  mercato  poflìbile. 

Dovrà  ancora  tenere  un  libro  ,  in  cui  il  registra- 
no i  pefi  delle  MeiTe  ,  e  degli  Anniverfar; ,  con  no- 
mi de'  Sacerdoti ,  che  le  celebreranno ,  colla  nQta_j 
dellq  (tipendio  loro  affegnato ,  e  vi  ri  feriva  la  fyd» 
disfazione  ogni  volta . 

Qui  torna  in  acconcio  il  far  memoria  ,  che  gli 
Anniverfarj ,  che  è  flato  colturrie  di  celebrarli  nel 
Seminario  per  lodevole  gratitudine  ,  rimarranno  da 
ora  innanzi  rìffati  a  dieci  f  anno  da  celebrarli  uno 
per  mefe  ,  fuori  de'  mefi  di  Maggio  ,  e  di  Ottobre  :  q 
^applicheranno  alternativamente  cinque  per  gli  Ar- 
crvefv'Qvi  benefattori  defunti,  e  cinque  per  l'  anima 
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di  D. Michele  Jovine  infigne  benefattore  del  Semi- 
nario ,  il  quale  fece  un  lafcio  per  lo  mantenimento 
di  otto  alunni,  a  ragione  di  cinquanta  ducati  per 
uno,  i  quali  ordinò ,  che  fo  (fero  Napoletani ,  e  fi- 
gliuoli di  padre  ,  e  madre  anche  Napoletani ,  e  che 
nioitraflero  indole  ,  e  doti  da  riufeire  idonu  mi- 
niftri  delia  Chiefa ,  e  vollc,che  nell'  ingreflo  provaf- 
fero  gli  altri  requifiti  ,  che  li  leggono  nel  fuo  le- 
gato ,  e  nell'  iitro mento  ,  che  ne  dipende  . 

Ne'  meli  poi  di  Maggio ,  e  di  Ottobre  fé  ne  cele- 
breranno quattro ,  due  per  mefe ,  e  fi  applicheranno 
que' di  Maggio  per  l'anime  deili  quond. Giovanni 
£ifcardi,e  D.Antonio  Pandina  :  e  que' di  Ottobre 
per  T  anima  de1  quond.  Cefare  Agnefe,  eD  Giaco- 
ma Sanz . 

Rivedetà  ogni  mefe  il  Rettore  il  libro  maeftro  del 
Razionale,  o  almeno  le  fomme  agguagliate,  come 
fi  dira  nel  capo  dell1  uffizio  del  Razionale . 

Terrà  anco  un  libro  ,  ove  accuratamente  fi  de- 
scriveranno i  regolamenti  ,  che  di  tempo  in  tempo, 
fecondo  le  varie  occorrenze  darà  f  Eminentiflìmu 
Signor  Cardinale  Arcivefcovo ,  i  quali  inficine  colle 
prefenti  regole  fi  leggeranno  una  volta  il  mefe . 

Finalmente  farà  obbligato  dare  ogni  anno  conto 
alla  Curia  della  fua  amminiftrazione  fecondo  le_> 
regole  qui  preferire  ,  ed  avere  la  liberatoria  .  E  de1 
bilanci^  delle  liberatorie  terrà  regiftro  nel  Seminario. 
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C    A    P.      VII. 
Degli  altri  Uffiziali  del  Seminario, 

I  Signori  Canonici  deputati ,  eletti  dall'  Eminen- 
tiflìmo  Signor  Cardinale  Arcivefcovo,efeguiran- 
no  il  loro  uffizio  a  tenore  di  quel  che  comanda  il 
Sagro  Concilio  di  Trento ,  e  di  ciò  che  leggefì  nell* 
ultimo  Concilio  Provinciale  :  ma  lafcerannu  in  tutto 
libero  il  governo,  e  la  direzione  immediata  al  net- 
tore  ,  il  quale  unicamente  deve  dipendere  in  ciò 
dall'  Eminentiflimo  Signor  Cardinale  Arcivefcovo. 

11  Procuratore  ,  il  quale  è  coftituito  così  per  er- 
gere le  rendite  Me  ,  e  certe  dei  Seminario  ,  come 
per  ordinare,  e  profeguire  le  liti ,  che  forfè  inforgef- 
fero  ,  debba  fceglieiiì  perfona  efperta  ,  ma  inficine 
ài  molta  probità  ,  e  puntualità  .  Coftui  darà  ragione 
di  ciocche  ha  rifeoifo  a' Signori  Canonici  Deputa- 
ti ,  da'  quali  fi  gireranno  le  polizze  al  Rettore  ,  e  fi 
faranno  i  pagamenti  delle  annualità  dovute  a'  cre- 
ditori del  Seminario:  e  darà  ancora  ogni  anno  con- 
to alla  Curia  ,  e  ne  avrà  dopo  la  diicufiìone  la  li- 
beratoria . 

lì  Razionale  dovrà  ciafeun  mefe  regiftrare  nel 
libro  maeftro  tutto  ciò ,  che  quotidianamente  fi  ipen- 
de  per  lo  vitto  quotidiano  ,  rapportando  ciafcuii_» 
capo  di  roba  fotto  la  fu  a  rubrica,  ed  agguagliando 
di  mefe  in  mefe  l' introito  del  danaro  dato  dal  Ret- 
tore al  Maefiro  di  cafa ,  che  va  fuori  per  le  Ipefe 
quotidiane ,  colfelito  fatto. 

Regiiirerà  ancora  ,  rapportando  ogni  cofa  alla_> 
fua  rubricale  fpefe  grolle  ,  che  iì  faranno  nel  cor- 
Io  dell'  anno  ,  e  i  pagamenti  delle  mercedi  degli 
ftipcndiati ,  e  de'  debiti  dei  Seminario,  acciocché  ne' 
conti ,  the  ogni  anno  dovrà  dare  il  Rettore  ,  iì  tut- 
to fi  trovi  appianato ,  e  riichiarito  . 
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C    A    P.      Vili. 

Velk  qualità,  ài  coloro ,  che  deono  ejjere  ctmmejji 
mi  Seminario. 

f*  Oloro  ,  che  deono  effer  ammeffi  per  alunni, 
\^j  e  non  faranno  (celti  a  dirittura  dall'  Eminen- 
tiffimo  Arcivefcovo  ,  dovranno  effer  di  età  almeno 
di  anni  12.  e  non  maggiori  di  anni  di  ciotto  ,  e  fap- 
piano  almeno  groifamente  i  rudimenti  delia  gra- 
nitica ,  non  difettoii  della  perfona  ,  di  lana  com- 
pie (Ti  one  ,  di  buona  ndcle  ,  e  di  vivace  talento, 
da  poter  riufcire  fedeli  operar j  nella  vigna  del  Si- 
gnore . 

Dovranno  aver  V origine  nella  Città  ,  o  Diocefi, 
o  almeno  lo  (labile  domicilio  requi/ìto  per  poter 
effer  ordinati  5  non  effencio  conveniente ,  che  fia  am- 
mendo nel  Seminario  ,chi  non  può  ricevere  gli  Or- 
dini nella  Clalfe  Napoletana . 

Se  concorreranno  più  di  uno  ,  per  efTer  ammeffi  , 
fi  ordinerà  il  concorfo ,  nel  quale  oltre  alle  fuddet- 
te  cofe ,  fi  terrà  ragione  ancora  della  povertà  del 
foggetto  5  imperocché  tra  coloro ,  che  faranno  egua- 
li nel  reftp,farà  preferito  il  più  povero  . 

Se  V  efame  non  fi  firà  in  prefenza  dell'  Eminen- 
tiffimo  Arcivefcovo,  allora  il  Rettore  rapporterà 
3  S.  Eminenza  in  ifcritto  tutte  le  qualità,  e  i  gradi 
di  quelle  ,  che  fi  fono  feorte  ne'  concorrenti .  Se  al- 
cuno avefle  di  età  anni  diciotto  ,  e  ftudiato  no:Lj» 
aveffe  la  Logica,  allora  farà  ammetto ,  quando  il  ta- 
lento ,  che  inoltra ,  dia  fperanza  di  potere ,  o  fin  d* 
3Ìioi4  >  o  indi  a  poco  $w  opera  alia  ìriiofo^a  . 
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ESERCIZIO  PRATICO 

del  Seminarifta  in  ciafcuti 
giorno  • 

AL  fuono  del  rifveglio  ,  e  che  il  Prefetto  dica: 
Tu  autem  Domine  miferere  nobis  y  i  Seminari fti 
dovranno  tutti  rifpondere  Deo  grati as  .  Detto  ciò, 
fi  ofTerverà  da  tutti  rigorofo  filenzio ,  fé  non  che 
il  fectimaniere  (  il  quale  officio  dovrà  farli  per  an- 
zianità a  fettimane  )  intonerà  l'Inno  :  Jam  Lucis  y&c.% 
che  lì  dirà  alternativamente  infìeme  colle  altre  ora- 
zioni preferite  nel  levar/i  la  mattina  :  e  dia  un1  oc- 
chiata ciafeuno  al  bello  avvifo  di  S.Giovanni  Cli- 
maco  :  Dà  ai  Signore  le  primizie  della  tua  giornata*, 
perche  intera  poi  farà  di  colui  ,  che  il  primo  ha 
prefo  pollo  nel  tuo  cuore  :  Da  Domino  primitias 
dici  tHA'-)  eri t  enim  tota  illius ,  qui  prior  occupaverit. 
S.Jo:  Clim.grad.  12.  Frattanto  principiala  ognuno  a 
veftrrfi  ,  con  porli  prima  di  ufeir  di  letto  la  fottana, 
abbottonandola  lino  al  petto",  e  potrà  dire  la  tenera 
preghiera  di  S.Francefco  di  Saìes  :  Sia  Gesù  Crifto, 
j'empre  il  mio  manto  reale  ,  che  mi  ricuopra  ,  e  difen- 
da dal  freddo  della  iniquità  ,  e  mi  rif  caldi  nel  Divino 
Amore  ,  S.  Frane. Sales  lib.6.lett.^p. 

li  calare  di  letto  lì  farà  con  modeftia ,  ponendoli 
ognuno  a  federe  nella  fua  fedia  colia  faccia  rivol- 
ta allo  flipo  y  ove  finirà  di  veftirfi . 

Al  fuono  del  primo  quarto  dovrà  ognuno  effer 
pronto  per  alzare ,  e  coprire  il  fuo  letto  con  pulì- 
zia  ,  e  anderanno  alla  fonte  per  anzianità  l'uno  do- 
po f  altro ,  fenza  affollarvi!! ,  ma  tettando  ciafeuno 
ai  fuo  luogo ,  miche  venga  la  fua  volta. 

G  Pxoc- 
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Proccurerà  ognuno  fare  i  fuoi  agi  ,  e  bifogni 
prima  di  principiare  V  orazione  ,  per  evitare  la  di- 
ffrazione a'  compagni  col  partirò  dalla  Cappella  ,  e 
tornarvi  in  quel  tempo ,  che  deve  eifere  tutto  dedi- 
cato a  Dio  ,  vi  anderà  fun  dopo  \  ajtrp,  non  già 
per  anzianità  ,  ma  fecondo  il  bifogno  di  ciafcuno  9 
fenza  ilare  affollati  alla  porta  dellci  cameretta,  ma  in 
difpane  5  afpettando  il  fuo  tempo  .  E  fiano  avvedu- 
tiflìmi  i  Prefetti,  che  niuno  ivi  il  trattenga  lungo 
tempo  j  cagionando  ciò  notabile  nocumento  al  cor- 
po ,  facendoli  contrarre  viziofe  diipoiìzioni ,  che_^ 
colf  andar  del  tempo  fi  rendono  molciliiTime ,  dan~ 
liofe  ,  e  contundaci , 

.Al  fuono  del  fecondo  quarto  il  feuimaniere  leg- 
gerà il  Diario  della  B.  Vergine, 04  libri  della  Sa- 
Ira  Infanzia  di  Gesù  Grillo  del  P.  Patrignani,con 
\oce  alta  ,  e  chiara ,  e  con  paufa  5  e  finito  che  avrà 
di  leggere  il  capitolo,  fi  dirà  da  tutti  infieme  l'ora- 
zione ,  Twiina  rnea ,  adagio  ,  e  fenza  confusone  :  ed 
in  quello  tempo  farebbe  lo  iludia.re  delitto  da  ga- 
jftjgarfi  feveramente . 

Dato  il  fegno  della  meditazione ,  che  fi  farà 
in  comune  nella  Cappella ,  ciafcuno  colla  maggior 
mcdeilia  potàbile  fi  avvi]  là  colle  camerate  per 
ordine  :  ma  ferbando  rigorgfamente  il  filen- 
zio  per  le  fcalc ,  e  per  gli  corridori ,  riflettendo , 
che  fi  va  allora  a  confagrare  a  pio  la  prima  o;a_, 
del  giorno,  per  incamminare  con  la  fua  benedizio- 
ne tutte  le  azioni  della  giornata  .  Picano  a  fé  mede- 
fimi  :  noi ,  quali  bramiamo  di  ritrovarci  innanzi  al 
Signore ,  che  andiamo  or  ora,  a  pregare ,  tali  con- 
viene che  ci  andiamo  ora  facendo  :  quales  orantes 
•vclun.us  inveniri ,  tales  noi  ante  eratiqnis  tempus pr ti- 
far are  debemus  .  *JEx  precèdenti  enim  ftatu  mens  in_jx 
orativne  formatm .  4bh.IJ4ac  «pud  (Jafs.  soli  p,c.^.  Ri- 

flet- 
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flettano  nell' avviarli  colà  alle  terribili  parole  dello 
Spirito  Santo  :  avanti  all'orazione  apparecchia  lAni- 
ma  tua  ,  e  non  voler  edere  come  un  uomo  ,  chc-> 
tenta  Dio  :  ante  orationem  prepara  Animam  tuam  ,  & 
noli  effe  quafì  homo  ,  qui  tentai  Dei.m.  Eccli.XFIILij, 

Si  ufeirà  dalla  Camerata  in  filenzio  ,  e  Unza  con- 
fusione ,  e  tofto  che  faranno  fuori  della  porta  ,  fi 
porranno  di  tre  in  tre  per  anzianità  di  file ,  e  di 
luogo  di  eflè  ,  e  colle  braccia  piegate  :  indi  con_> 
fommamodeitia  s'incammineranno  verfo  la  Cappel- 
la. In  calò  fi  ritrovale  qualche  Seminari fia  in  detto 
tempo  nella  cameretta  ,  dovranno  i  compagni  della 
fu  a  fila  farne  ccnfapcvole  il  Prefetto  ,  acciocché 
non  vi  reiti  dimcncieato  5  ed  egli  accorgendofi  ,  che 
partano  i  compagni ,  dovià  far  rumore  lì  dentro: 
e  fé  o  egli  ,  o  i  compagni  della  fila  non  ne  faranno 
avvifato  il  Prefetto  >  foggiaceranno  a  grave  pena_>, 
fenza  fperanza  di  perdono  . 

All'  ufeir  di  Camerata  il  Prefetto  anderà  all'ulti- 
mo, fé  le  file  fen  tutte  di  tre  ,  fé  poi  avanzalfero 
due  Seminarili ,  dovranno  colloro  andare  uno  alla 
di  lui  deftra  ,  e  T  altro  alla  fimftra  per  anzianità? 
fé  uno  anelerà  alla  iìnifira  di  elfo  Prefetto  . 

Entrandoli  in  Cappella  ,  in  cafo ,  che  vi  fia  il  SS. 
Sagramento ,  fi  farà  la  genufiefiione  col  ginocchio 
deftro  fino  a  terra ,  e  col  corpo  dritto  ,  e  tefia  alta, 
non  chinandofi  :  e  quando  nò ,  fi  farà  la  fola  incli- 
nazione profondale  o  fia  1  una ,  o  fia  l'altra,  fi 
farà  da  tutti  infieme  ,  quando  fono  già  polli  nelle 
loro  file  al  luogo  loro  ,  odorando  un  fommo  Si- 
lenzio ,  modeiìia ,  e  divozione  . 

Terminata  T  orazione,  ritornino  nella  Camerata 
con  maggior  modefiia  ,  e  raccoglimento  ,  che  non 
erano  venuti ,  ruminando  le  verità  meditate  ,  con- 
fermando le  riloluzioni  prefe  5  e  fastamente  fi  at- 

G    z  ter. 
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tcnifcano  fulle  parole  dell'Apposolo:  quel  terreno, 
che  jpeffo  è  intoppato  da  feconda  pioggia  ,  e  non 
produce  frutto  ,  rha  germoglia  folo  triboli  ,e  fpi- 
ne  ,  è  un  terren  riprovato  ",  e  vicino  ad  effere  ma- 
ledetto :  Terra  enimfépe  venientemfuper  fé  bibexis  irn- 
èrem  b  froferens  autem  fpims  ,  ac  tributo s ,  reproba 
tfi    &  maledico  proxima  .  Bebr.VL  z>.  7.  8. 

Js^el  tempo  dello  fiudio,  che  feguita  dopo ,  fi  itag- 
li con  fummo  filenzio  ,  applicazione  ,  e  modeftia, 
fenza  far  difcorfi  5  il  che  meiitarebbe  feveriflìmo 
critico  i  fi  attenda  ognuno  da  far  cofa  ,  che  cagio- 
ni diffrazioni  .  Se  in  detto  tempo  farà  chiamato 
qualche  Seminarifta  per  fervir  a  Merla  ,  che  cele- 
brerà alcun  Maeftro  |  il  che  fi  dee  fare  onninamen* 
te  in  alcun  Altare  eretto  dentro  il  Seminario  ,  quan. 
do  'fervirà  un  Seminarifta  )  vi  anderà  colui ,  che  il 
Prefetto  ftimera  a  proposito,  e  dovrà  fubito  fini- 
ta la  Meffa  ritirarfi  alla  Camerata, ,  fenza  trattenerli 

in  cofa  alcuna.  «.'.*..* 

Finito  il  tempo  delio  ftudio ,  fi  dà  il  fegno  per 
la  Meffa  comune  :  dovrà  allora  ognuno  prenderò 
rcfficio  piccolo  della.  Madonna  ,  per  recitarlo  iru> 
detto  tempo. 

Se  nel 'tempo  della  Meffa  doveiTe  alcuno  fod- 
disfa*e  alle  fue  naturali  neceffità  ,  domanderà  la-, 
licenza  ,  e  la  chiave  al  Prefetto  :  dovrà  però  ritor- 
nar fubito  ,  che  avrà  foddisfatto  a'fuoi  bifogm.  j 
Finita  la  Meffa,  fi  dirà  con  voce  fommefja  un 
'Ave  Maria  alla  B.  Vergine ,  e  dipoi  facendo  tutti 
infieme  o  la  genufleffione  ,  o  la  inchinazione  ,  co- 
me fi  è  detto ,  ritorneranno  col  medeiimo  ordi- 
na alla  Camerata. 

bell'intervallo  ,  che.  v;  e  fino  allora  della  fcuo-r 
la  ,  preparerà  ciafcuoQ  \  ftoi  libri  ,  e  ferita ,  ok 

fervando  Jìlenzio» 
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ÀI  fegno  della  fcuola  ,  fi  ufeirà  dalla  Camerata^ 
con  modeftia,e  fenza  confusone ,  incamminandofi 
ognuno  con  fummo  fiknzio  dove  deve  j  fenza  fer- 
marti a  difeorrere  con  chicchera  5  molto  meno 
ciarleranno  1  un  collaltro* 

Prima  di  entrare  in  ifcuola  fi  leveranno  la  ber- 
retta ,  ed  entrati ,  che  fiano ,  federa  ognuno  al  fuo 
luogo,  desinatoli  dal  Rettore  nel  principio  degli 
ftudj  :  indi  detta  l' orazione  Attiows  ,  &c.  inginoc*. 
chioni  »  fi  darà  principio  alla  lezione* 

Mella  fcuola  dovranno  tutti  ftare  con  fomma  ap- 
plicazione ,  filenzio ,  e  modeftia  ,  con  gran  riipetto, 
ed  ubbidienza  al  loro  Maeftro. 

Finita  la  fcuola, fi  ritireranno  nella  Camerata^ 
col  medefimo  ordine,  fiJenzio,  e  modeftia. 

L'intervallo  ,  che  vi  è  fino  alf  ora  del  pranzo,  fi 
ftarà  in  ricreazione  ,  o  fi  attenderà  al  canto  fe- 
condo forano  5  ma  fiano  attenti  in  ufare  tutta  la 
modeftia  ,  e  civiltà ,  allenendo/!  ciafeuno  fpecial- 
niente  dallo  /tendere  le  mani  fopra  degli  altri ,  o 
dalfurtarfi  villanamente  5  e/fendo  quefto  contrario 
alle  regole  del  buon  coftuine ,  come  fi  dirà  a  luo- 
go fuo. 

In  quefto  tempo  fogliono  i  Seminanfti  effer  chiV 
mati  alla  porta  5  onde  fé  il  Portinaio  .chiamerà  al- 
cuno ,  al  legno  della  campanella  dovrà  il  Settima- 
niere  farli  al  fìneftrone,  e  riipondere  E>eo  gratiasì 
ed  intefo  chi  de'  fuoi  compagni  fia  il  dimandato  , 
Jo  lignificherà  al  Prefetto,  il  quale  quando  non-» 
abbia  ordine  in  contrario  dal  Rettore,  li  permet* 
cera  l'andare. 

Volendo  alcun  Seminarifta  andare  o  dal  Portinai 
to,  o  da  alcun  Maeftro,  dovrà  chiedere  la  licenza 
?1  Rettore* 

Se  alla  porta  fqfis  chiamato  akun  Seminarifta; 

Q    2  u  he 
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che  avefle  fratelli  ,  o  parenti  femnarifìi  ,  ma  ìtLs 
camerate  di  flint  e  .dalia  fua  ,  non  potrà  ivi  tratte- 
nendoli ,  far  dare  il  legno  agli  altri  fuoi  congiun- 
ti, lènza  averne  prima  dai  Rettore  ottenuto  licen- 
za. 

♦"'Si  proibifee  efpreiTamente  , di  raccontare  ciocche 
fucctde  di  difetti  nella  Camerata  ,  o  nel  Seminario 
a  perfona  alcuna,  non  eccettuandoli  i  pfopij  con- 
giunti 5  dacché  tal  abufo  non  foio  apporta  danno 
a' Seminarili  ,  ma  fa  anche  perdere  ia  buona  opi- 
nione dei  Seminario  « 

Seguita  l'ora  della  menfa  ,  Tolto  che  ne  fone- 
rà ii  legno,  tutti  enerveranno  Jilcnzio,  e  prenderà 
ognuno  ia  tovagliuola,  e  pofata  fotto  al  braccio  ,  ed 
inginocchiati  tutti  a  due  a  due  in  mezzo  la  Came- 
rata rivolti  vevfo  l'immagine  del  lor  Tutelare^ 
con  difanza  da  una  coppia  all'altra  reciteranno  1* 
Inno  dei  tempo  corrente  con  ì'Oi  azione  5  indi  ufeiti 
fuori  della  porta ,  fi  metteranno  di  tre  in  tre  ,  co- 
me ii  è  detto  nel!'  andare  in  Cappella  5  e  quando  la 
Camerata,  che  precede  iia  in  una  buona  diilanza, 
s' incammineranno  al  refettorio  col  medeiimo  or- 
dine ,  e  modeflia . 

Allora  ii  raccolga  ognuno  in  fé  mede/imo  ,  e^ 
confideri ,  che  Iddio  vuole  ,  che  andiamo  a  riftora- 
ic  le  noitre  forze  col  cibo:  ma  che  la  noflra  infa- 
ziabile  natura  corrotta  ci  fa  prender  lo  fcarnbio  ,  ed 
in  vece  di  farci  folo  foddisfare  alla  neceflità  ,  ci 
trafporta  al  piacere  5  onde  preghi  ciafeuno  ii  Signo- 
re, che  ci  faccia  concepire  que'  fanti  fentimenti  de' 
fervi  fuoi ,  i  quali  anno  fempre  riguardato  il  cibo 
cerne  medicamento  5  e  fpaventati  per  io  pericolo, 
che  conkmo  nel  prenderlo  ,  di  ogni  tempo  fono 
andati  a  menfa  come  ad  un  luogo  di  pena ,  e  di  cro- 
ce :  afcoltino  S.  Bernardo  :  Ad  alimenta  tamquam  ad 

me- 
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medicamento,  :  ficut  ad  crucèm  ,  fic  acctdas  ad  cibum. 
S.  Bcrn>  in  Form.  Hon.  Vii. 

Prima  di  entrare  in  refettorio  lì  leverà  ognuno 
Ja  berretta  3  ed  entrati  che  fiano  ,  fi  porranno  per 
anzianità  al  luogo  >  che  ad  ognuno  ipetta  >  adatte- 
ranno fenza  però  far  rumore  la  pofata ,  e  la  to- 
vagliuola  fopra  la  tavola,  ed  alletteranno  >  cheli 
dia  la  benedizione  1 

Il  fettimahiere  darà  Ja  benedizione  ,&  i  Semina- 
risti rifponderanno  alternativamente  tutti  infieme-j 
concordi  all'  ifteflb  tempo  >  con  paufa ,  e  lenza  con- 
fu/ione  4 

Data  che  fìa  la  benedizione ,  ti  federa  ognuno  con 
fomma  compoftezza ,  non  fendendo  le  gambe  y  ma 
tenendole  modeltamente  giunte  5  /piegherà  la  to- 
vaglinola  i  e  preparerà  la  fua  pofata  ;  ciocche  non 
mai  fi  farà  prima  di  efierfì  data  la  benedizione^  . 
Kiuno  allora  dia  di  piglio  al  boccale  per  bere,  per 
eflere  cofa  sgarbatifiìma  $  ed  intempeftiva ,  oltre  ali* 
c/Ter  fegno  a  intemperanza* 

Il  fettimaniere  leggerà  con  voce  alta  $  chiara  ,  e 
diftinta  >  facendo  paufa  da  uno  periodo  all'  altro  :  e 
dovrà  quello  efercizio  farli  per  anzianità  di  carne* 
rate  *  e  di  feminarifti  a  fettimane  ,  portandoli  la  no« 
ca  al  Rettore  dal  Maeftro  delie  Cirimonie  * 

La  Scrittura  Sagra  fi  Lggerà  in  piedi  >  e  colla.* 
tefta  feovef  ta  5  in  qualunque  altra  lettura  poi  ftarà  4 
federe  il  lettore  ,  e  colla  berretta  in  teda  . 

In  tempo  di  tavola  lì  ofT-rverà  un  fommo  filen- 
zio  ,  che  farà  indifpenfabile  anche  nelle  feftività 
principali,  e  ne1  giorni  di  ricreazione  *  Scrive  Sani 
Bonaventura  i  che  il  parlare  >  o  borbottare  a  menfa  , 
ove  deefi  ferbar  lilenzio ,  è  un  vergognofo  delitto  5 
Loqui  yfeumuffitare  ad  menfam  ,  ubi  fi  tenti um  efl  fer* 
vandtfm  ,  turpe  Vitiwn  .  S. Bonav.fpeC  difc.f.t  «  r.2. 

G    4  Nd 
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Mei  prendere  le  vivande  dalla  tavoletta  appetterà 
il  kcondo  ,  che  ila  fervito  il  primo  :  fi  mangerà  con 
pulizia,  e  civiltà,  non  fpingendofi  niuno  innanzi  ? 
né  (cogliendo  i  piatti ,  neppur  cogli  occhi  :  Non  cir- 
cumfpicias  quid  fit  in  menfa  delicatius  .  Id.  Jnft.  Nov. 
part.i.  cap.  6. 

Sfugga  ciafcuno  il  brutto  modo  detelìato  da  San 
Clemente  Aleflandrino  ,  per  lo  quale  taluni  appari- 
rono anzi  cani  rapaci ,  che  ingordamente  divorino, 
che  uomini  ragionevoli ,  che  di  Ternamente  rinfran- 
chino le  forze  del  corpo  col  cibo  :  ghti  non  gujtan- 
tium  rifu  ,fed  rapientium  ,  fui bus  y  vel  e  ani  bus  propter 
voracitatem  fimiles  funi  pótius  ,  qu.im  hominibus  . 
5.  Clem.  Alex,  in  Vaedag.  apud  D.  de  Trougon  in  Exam. 
Panie. 

Olt/e  al  filenzìo  ,  deve  ofTervaril  una  gran  mode- 
Aia  di  occhi  non  girandoli  qua ,  e  là  :  In  menfa  non 
fini  ecidi  tui  gyrovagi.  S.Bon.  ib. 

Se  ad  alcuno  mancarle  qualche  cofa,  darà  il  fe- 
gno  battendo  col  coltello  o  fopra  del  piattello  ,  o 
boccale  leggiermente  :  bifognando  pane  ,  fi  batterà  , 
ed  alzerà  il  coltello  in  aria  h  fé  acqua ,  fi  alzerà  il 
boccale  \  fé  altra  cofa ,  fi  batterà  leggiermente  ,  e 
quando  fi  accodi  il  fervente ,  il  dirà  con  voce  baffo 
ciocehè  bifogna.  . 

Finito  di  mangiare  le  frutte ,  riporrà  ognuno  la_, 
fua  pofata  ,  involgendola  nella  tovagliuola,ponen~ 
dofela  davanti ,  fi  itarà  ritto  ,  e  colle  braccia  piega- 
te ,  e  non  già  appoggiate  fulla  tavola  :  Comedentes  Je 
non  appodient  fuper  menfam  ,  vel  accubitando  ,  vel 
alio  quocumque  modo  inor dinate  fé  gerant.S.Bonav.  fpec. 
fart.i.  cap.  iz, 

Finita  che  fìa  la  tavola ,  e  che  il  Superiore  dirà; 
Ih  autem  Domine  miferere  ?/o£/j  ,rifponderanno  tut- 
ti: Leo  ^ratias ,  alzando/i  in  piedi  all'i/reflo  tempo, 

eie- 
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e  levandoli  la  berretta .  Allora  riconofcenti  verfo  il 

(benefico  Divino  Padre  ,  che  gli  ha  pafciuti ,.  dicano 
col  cuore  :  noi  ci  offeriamo  a  voi  o  Signore  ,  e  pro- 
poniamo d' impiegare  in  voftro  fervizio  le  novelle 
forze  ,  che  per  mezzo  del  cibo  ci  avete  dato  < 

Si  rammenti  ognuno  delle  regole  ,  che  ad  una_> 
'  voce  danno  i  Santi ,  che  qui  il  accennano  in  accor- 
I  ciò  colle  parole  del  Cardinal  Bona  :>,  Sempre  frani- 
„  mifchierai  (  feri  ve  egli  )  alcuni  atti  dì  mortifi- 
„  cazione  nella  rifezione  tua ,  quali  fono  ,  primo 
„  fottrarre  alla  tua  fenfualità  qualche  cofa  >  cornee-» 
„  che  picciola  delle  vivande  ,  alle  quali  i\  portai 
„  con  più  sfrenata  voglia  V  appetito  ,  e  lafciarla 
„  a  Gesù  Crilto  }  fecondo  tener  a  freno  corto  i 
„  fenfi  ,  gli  occhi  dallo  feorrer  qua  ,  e  là ,  il  vifo 
„  dal  ridere  ,  o  ghignare  :  e-  tutto  il  corpo  da'  mo- 
„  vimenti  feompofti  5  terzo  levarli  fempre  da  men- 
„  fa  con  un  pochettino  di  fame,,  :  Tu£  refezioni 
femper  aliquem  aclum  morti  ficationis  intermifee,  cujuf* 
modi  funi  :  aliquid  femper  ex  appo  fui  s  >  in  qim  immo- 
derantius  fertur  appetitns  y  quantumvis  modicum  fen* 
fuaìitati  fubtrahere }  &  Chrifto  relinquere  :  flritle  fen~ 
fus  cuftodire  ,  oculos  ab  evagatione  ,  vuìtum  a  rifu, 
totum  corpus  ab  omììi  motu  inor dinato  .  Scmper  a  men* 
fa  cum  aliena  fame  recede  .  Card,  Bona  Horol.  Afcet, 
cap.n.§.iv.  num.vi. 

Acciocché  non  fi  vegga  queir  incivile ,  e  feoncio 
bere ,  dopo  che  tutti  fono  g'ià  in  piedi ,  e  fi  è  inco- 
minciato il  ringraziamento ,  non  iì  dia  mai  il  ftgno 
di  levarli ,  fé  pria  non  abbia  dato  una  feorfa  cogli 
occhi  chi  prciìede  dappertutto,  per  otfervare  fé  tut- 
ti abbian   rinito . 

fatto  che  ila  il  rendimento  di  grazie  dal  fettima- 
Xilere  ,,e  dalla  Comunità  alternativamente ,  al  légno 
che  darà  il  Itettore,o  chi  iìa  in  C119,  vece,ritoine- 

ran- 
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fanno  alla  Camerata  col  mcdeiimo  ordine  >  elio 
fono  venuti  al  refettorio  i  Arrivati  che  fiano  ìil_> 
Camerata  >  s1  inginocchieranno  fubito  ,  con  dir- 
fi  il  Salmo  De  profundis  dal  Prefetto  alternativamen- 
te ,  e  dagli  altri  >  ed  in  fine  dell'  Orazione  un  Ave 
Maria  i 

Se  all'  ifteiìb  tempo  fonerà  il  legnò  del  mezzo 
giorno  ,  fi  dira  V  Angelus  Domini  >  fé  dopo  ,  fi  dirà 
allora  inginocchioni  >  nella  guifa  dianzi  detta,  fuor- 
che  la  Domenica  *  ci  tempo  Pafquale  *  andando  in- 
nanzi il  Prefetto* 

Principierà  fubito  là  ricreazione  ,  la  quale  fi  farà 
fecondo  1*  orario  ,  e  non  il  permetterà  in  detto  tem- 
po ftar  fopra  del  letto  :  Il  difeorrerà  di  cofe  indiffe- 
renti ,  con  civiltà  j  e  fenza  iìrepito  >  tutti  fotto  gli 
occhi  del  Prefetto  feduti  in  giro  .  Allora  ficcome  in 
ogni  altro  tempo  fi  faccia  da' Prefetti  oliervare  il 
lodevole  divieto  di  prender  tabacco  >  che  non  mai 
fi  permette  nel  Seminario  :  fiali  bandite  dilpute  di 
ftudj,  o  difeorfi  fonatici  :  farà  bensì  lodevole  ili—» 
detto  tempo  gualche  racconto  fpirituale  *  che.* 
difponga  alla  pietà  }  e  ila  infieme  di  cofa  allegra  > 
ipiritoia,  e  faceta  }  e  fi  ofiervino  gelofamente  le 
regole  ,  che  fi  preferi véranno  innanzi  generalmente 
intorno  al  ragionare  con  altrui  * 

In  detto  tempo  fi  pfoibifee  ftudiare  >  leggere,  o 
cofa  >  che  porti  applicazione  * 

Al  fegrio  del  filenzio  /e  che  il  Prefetto  abbia  det- 
to'. Tu  autem  Domine,  &c.  rifpondeianno  Dco  gratias. 
Indi  con  fomma  quiete  fi  focchiuderanno  le  fìne- 
itre  i  in  guifa  che  la  camera  non  rimanga  affatto 
ofeurà  >  anderà  ognuno  a  ripofare  veitito  5  come  fi 
trova  >  refrando  ad  arbitrio  fterìdefe  ,  o  lafciare  il 
letto  piegato  :  ma  0  fi  dorma  >  o  tiò  >  fi  Aaià  iopra^j 
di  effo  é 

/  Se 


DEL    SEMINARIO.        ioj 

Se  in  detto  tempo  Hi  ripofo  alcuno  abbia  qualche 
corporale  necefiìtà  ,  avviferà  il  Prefetto  ,  anderà  ,  e 
ritornerà  con  filenzio  >  e  fcnza  difturbare  i  Com- 
pagni . 

Finito  il  ripofo,  e  che  iì  Prefetto  dica  :  Tu  an- 
tan, &c.  rjfponderanno  Beo  gratias  .  Si  feguita  a_> 
Mare  in  filenzio  ,  e  dovrà  ognuno  affettare  il  fuo 
letto  eoa  pulizia  ò  ifìdi  fi  diràda  tutti  il  Sub  tuum 
fr  afidi  um  con  Y  Orazione  Acliones  ,  &d  ,  e  dopo 
principia  fubito  lo  Audio  camerale  *  o  ir  farà  la  vi- 
ilta  ,  fecondo  V  Orario  ,  e  le  fìagioni  « 

Al  fegno  della  vifita  al  SS.  >  o  Jn  qtiefla  óra  ,  o  In 
altra  ,  gjufla  1'  Orario  ,  o  ila  in  Cappella  ,  o  fia  in 
Chiefa ,  vi  fi  anderà  con  una  fomirsa  irodcfh'a  ,  com- 
poftezza  ,  e,  divozione  :  parli  allora  con  tenerezza  il 
cuore  a  Gesù,e  dica:  Oh  quanto  fono  amàbili  i  voftri 
tabernacoli,  o  Dio  degli  e  fere  iti .  I  anguifee  l'Anima 
mia  ,  fi  fìrugge  di  de/ìderio  di  entrare  nella  cafa  del 
Signore  5  oh  che  i  miei  affetti  non  fi  partano  mai  da* 
voftri  fagri  Altari  ì  Ouam  diletla  tabcrnàcida  tua  Do- 
mine virtutum  .  Concupì feit  ^  &  deficit  anima  mea  in 
Atri  a  domini  <  Pfalrri.8  ]  «tv*  * 

La  detta  vifita  durerà  da  un  quarto  d  ora  in  cir- 
ca ,  dopo  di  che  dira  il  Maefìro  di  cerimonie  t  Ora- 
zione :  Deus ,  qui  miro  ordine ,  &c. 

Dandoli  iJ  fegno  del. Rofario  ,  o  a  quella  óra  y  o 
nell'altra  fecondo  l'Orario,  tutù  nelle  Camerate-* 
mettendoci  inglnocchioni  ,  lo  reciteranno  coIIslj 
maggior  divozione  ,  e  diftinzione  ,  che  il  potrà  con 
leggerfi  fempre  ì  Miller; ,  a'  quali  attenderanno  in- 
teriormente ,  ed  in  recitandolo  rinuovino  fpefTo  gli 
atti  di  fede  de1  Mifìerj  della  Vita  ,  h^ùxte  ,  e  del  Ri- 
forgimento  del  Redentore  ,  acciocché  fecondo  i  vo- 
ti della  Chiefa  imitiamo  col'favore  di  Dio  ,  per  la 
interceffione  di  Maria  SS,  ciocche  contengono  ,  ed 
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ottenghiamo  ciocche  promettono  .  Dicano  fpztiò 
col  cuore  a  Dio  nel  ripetere  il  Pater  nofler  :  Concede, 
nt  Ime  My fieri  a  Sancii  (fimo  B.  M.  K  Rofario  recolen^ 
tes  y  &  imitemur  *  quod  continent ,  &  quod  pomittunt 
affcquamur . 

Al  fegno  della  Scuola  ,  vi  fi  anderà  ,  come  la_> 
mattina  ,  con  ordine ,  filenzio ,  e  modeftia  neir  anda- 
re ,  dimorare ,  e  ritorno  . 

Ritornati  $  che  faranno  dalla  Scuola  ,  e*  detta  la 
folita  Orazione  di  fopra  accennata  ,  fi  ila  a  ricrea- 
zione ,  nella  quale  fi  dovrà  oflervare  ciocche  fi  è 
detto  in  quella  prima,  e  dopo  del  pranzo  :  di  ordi- 
nario però  fi  fa  ima  piceiola  gita  per  ftrade  folin* 
ghc  fuori  della  Città  ,  per  ricevere  dall'  aria  libe* 
ra,e  dal  movimento  dei  corpo  alcun  riftoro  5  e  fi  po- 
tranno tal  Volta  aflegnare  i  luoghi,  donde'dopo  brie- 
ve  dimora ,  e  ripofo  fi  debba  far  ritorno. 

Al  fuono  delle  24.  fi  dirà  inginocchioni  Y  Ange- 
lus Demini  f  indi  Y  Orazione  Acliones ,  e  poi  princi- 
pia lo  ftudio  Camerale  ,  quando  non  fi  va  a  cena  > 
fubito  dopo  eflerfi  ritirati  dall'  ufeita  ; 

Quando  fi  fra  a  lludio  la  fera,  fi  fa  come  nella  mat- 
tina d'inverno  al  lume  delle  candele,  e  de' tempieri. 
Dopo  lo  ftudio  fiegue  fubito  l'Inverno  te  Ripe- 
tizione .  Allora ,  acciocché  vi  fia  ogni  buon  ordine, 
non  ufeirà  alcuno  dalla  camera  prima  di  efferc* 
chiamata  la  Camerata  fua  dal  Prefetto  de' Corrido- 
ri f  il  quale  ancora  finita  ,  che  fia  la  ripetizione-? , 
chiamerà  le  Camerate  ad  una  ad  una .  E  cosi  nell* 
andare ,  come  nel  ritorno  ,  dovranno  oflervare  un> 
fòmmo  filenzio  ,■  e  moderila  . 

Al  fegno  della  cena  fi  dicono  le  folire  orazioni  ; 
come  prima  del  pranzo,  indi  fi  va  in  refettorio  nel 
modo  preformo  per  la  mattina,  edaH'ifteffa  guifa 
farà  la  dimora  ?  sd  il  ritorno  * 

Ri* 
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Ritornati  alla  Camerata-,  dopo 'la  confueta  ora- 
zione ,  fi  ftà  a  ricreazione  fedendo  in  giro  5  ina  in 
queit'  ora  facciano  i  Prefetti ,  che  alloghi  ciafeuno 
Ja  fua  fedia  alla  dirittura  del  fuo  letto  ,  dittante  l'una 
dall'  altra  5  non  eifendo  permeilo  ad  alcuno  di  por 
Ja  fua  vicino  a  chi  li  piacerà  ,  ma  bensì  al  luogo , 
che  li  fpetta  :  ma  nelle  carriere  ampie  fi  proccuri 
<ìi  non  far  cerchio  grande, 

'Al  legno  del  filenzio  ,  e  che  dirà  il  Prefetto  Tu 
(tutem  ,  &c. ,  dopo  di  aver  ri/porto  Deo  grati  as  >  s'in- 
ginocchieranno fubito  per  far  1'  efame  di  cofeienzas 
dirà  il  fettimaniere  Spiritus  Sancii  gratta  ,  &c ,  gli 
altri  rifponderanno  Amen ,  e  dopo  ciafeuno  in  iilen- 
zio  efaminerà  la  fua  cofeienza,  e  tali  atti  ,  ed  efa- 
rnma  dureranno  intorno  a  un  mezzo  quarto  di  ora. 
Al  fegno  poi  ,  che  darà  il  Prefetto ,  fi  proiegu  iranno 
gli  atti  dopo  P  efame  ,  e  finiti  che  fiano  ,  fi  dirà  da 
tutti  con  voce  alta  il  Confiteor  .  Confideri  ciafeuno 
In  quel  punto,  che  dee  eifere  una  volta  rigorofiffi- 
mamente  efaminato  ,  e  giudicato  dal  Giudice  Su- 
premo infinitamente  retto  ,  e  che  fé  egli  ciafe un 
giorno  difeuterà  bene  la  fua  cofeienza  ,  comparirà 
jn  quel  terribile  tribunale  con  bella  fiducia  ,  e  fran- 
chezza di  cuore  :  Si  per  fingulos  hoc  faci s  dies  ,  cura 
fiducia  fiabis  ante  ixemendum  illud  tribunal.  S.  Chryf. 
%$om..  in  cap.  1.  Qtn.  £  X  Apposolo  ci  fa  accorti ,  che 
chiunque  giudica  fé  fierfo,  non  dee  aver  tema  di  con-* 
danna:  Si  nbsmetipfos  dijudicarepms ^non  ytique  judj- 
taremux.  1 ,  ad  Cor.  XI. $  1 . 

Indi  fi  faranno  gli  atti  di  Fede  ,  e  g1!  altri ,  chQ 
finche  dirà  il  fettimaniere  «,  facendo  piccola  paufa 
dall'  uno  all'  altro  ,  acciocché  porla  farli  ognuno  in- 
ternamente ò  e  finalmente  fi  dirà  f  orazione  di  S.  Mi* 
elicle  ,  e  s'  in/piegherà  in  tutto  ciò  1'  altro  mezzo 
quarto.  In  questo  tempo  piucchè  iji  ogni  altro  dee.-* 

i\ 


no  REGOLE 

fi  offervare  efattiflìmo  filenzio ,  e  totale  applicazio- 
ne di  mente,  per  pori!  a  dormire  colla  benedizio- 
ne di  Dio  ,  e  per  prevenire  ,  e  deludere  le  inlìdicj 
del  nemico  della  noftra  falute  , 

Finito  che  fia  ciò  ,  fi  ritirerà  ognuno  alla  fua_^ 
fedia  ,  ove  fi  fpoglierà  colla  medeilma  modeltia  , 
con  che  fi  è  vefiito  la  mattina  . 

Spogliati  che  fiano  ,  dovranno  refhre  colla  fotra- 
na,la  quale  fi  leverà  quando  fiano  già  dentro  del 
letto , 

Dovendoli  mutar  camicia,  fi  farà  con  h  maggior 
modeltia  ,  e  fenza  reitar  ignudo  ,  adattando  prima 
fopra  del  letto  quella  ,  che  fi  vuol  mettere  ,  indi 
cavando  le  braccia  per  la  parte  interiore  di  quella 
che  fi  vuo}  levare ,  le  porranno  dentro  della  netta, 
ed  al  medefimo  tempo ,  che  iì  pone  quella ,  fi  farà 
ufeire  la  fudicia  da  dietro  al  collo , 

Coricati  che  fiano  ,  e  ricevuta  che  abbiano  V  ac- 
qua benedetta  ,  che  il  Prefetto  anderà  fpargendo 
fopra  il  letto  di  ciafeuno  ,  fi  porranno  a  dormire , 
e  quantunque  non  poterle  taluno  pigliar  fonno ,  fia- 
rà  nondimeno  con  fommo  iilenzio . 

Sempre ,  e  fpezialmente  in  tempo  d' efià',  daran- 
no modeftamente  coperti,  e  fopra  tutto  dovranno 
dormire  co'  catoncelli ,  oltre  alla  camicia  , 

Se  durante  la  notte  dovette  qualcheduno  and  r 
alla  cameretta  ,  dovrà  prima  di  ufeir  di  letto  porli  la 
fottana ,  e  chiedere  la  chiave  ,  che  fempre  dee  ef- 
fere  appretto  il  Prefetto ,  anderà  ?  e  ritornerà  con 
fommo  filenzio ,  ftnza  far  rumore ,  né  difturbare  gli 
ai|ii  . 


Gior- 


DEL    SEMINARIO.       .in 
Giorno  diferiQ  , 

NEI  giorno  di  feriai ,  fatta  che  /la  l'orazione ,  in 
vece  dello  fìudio  11  ita  a  ricreazione  .  In  detto 
tempo  per  lo  fpazio  di  un  quarto  fi  dovranno  leg- 
gere indifpenfabilmente  una  volta  la  fettimana  lej» 
prefentj  .Regole  ,  ed  un  altra  fettimana  le  Regole, 
delia  buona  creanza  ,  per  mantenerne  viva  la  me- 
moria ,  e  la  pratica . 

Dopo  la  Merla ,  qualora  non  vi  ila  ufcita ,  perchè 
il  tcmpp  non  lo  permetta  ,  o  altro  motivo  ,  e  che..? 
abbiano  licenza  di  diveniri!  al  trucco  ,  dovrà  ciò 
farfi  lenza  ftrepito  ,  né  queftioni ,  giupeando  gli  uni 
dopo  gli  altri  ,  o  come  fra  di  loro  converranno  } 
quando  però  ,  in  pena,  di  qualche  inoifervanza  del- 
la Camerata, non  abbia  motivo  il  Hcttore  di  proi- 
bire ,  e,  X  ufrita  3  ed  il  giuoco  , 

Non  è  permeilo  a  ninno  dj  giuocare  a  danaro  5 
in  tempo  però  delle  ferie  di  Ottobre  il  tolera  il 
poterlo  fare  ad  arbitrio  del  Rettore  5  ma  non  potr^ 
perdere  ci^feuno  più  che  grana  due  ,  e  mezzo  . 

Quelle  ferie  dj  Ottobre  non  cominceranno  pri- 
ma de'  15.  del  mele  $  in'  eife  il  anderà  una  volta  la_» 
fettimana  sull'ArencUa  ,  fé  i  tempi  piovofì  no'l  proi- 
bifeano  ,  E  il  proccurera  ,  ed  ivi,  e  nel  Seminario  da- 
re ogni  onefìo  foljievo  a1  Seminarili ,  acciocché  ri^ 
pigliando  il  corpo  novello  vigore  ,  l'animo  fi  difpon- 
ga  con  maggior  lena  ad  imprendere  la  carriera  de-i 
gli  fìudj .  l\'e' giuochi  però  ,  ne'  quali  gli  affetti ,  e  le 
paffioni  dell'animo  fi  commuovono,  j  Prefetti,  o* 
chiunque  afflile  a' giovanetti ,  nel  iMOgo  dell' Are- 
nella  m^ffimamente  ,  prendano  cura  di  loro,  ed  oA 
fervino  con  diligenza  ciocche  fanno  ,  e  ciocche 
dicono,  e  badino  alle  querele  ,  e  difpareri  loro  5  ac-« 
ciocché  da  quefto  piccolo  riìaflluiKntp  ,   irr   carrv* 
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bio  di  ricrearfi,  non  ne  ficgua  V  apparamele  male 
creanze,  eì  divenire  infoienti ,  e  licehziofi. 

L1  interrompi  mento  degli  iiudj ,  ed  i  divertimen- 
ti, che  in  quelli  giorni  n  permettono,  fi  fono  an- 
cora meflì  in  uio  per  un  altro  rilevante  fine  ,  ed  e, 
acciocché  ne' Seminarili,  a' quali* non  è  pennello, 
fé  non  nei  fol  cafo  d' infermità  andare  alle  lor  ca- 
ie, non  fé  ri  abbia  ad  eccitare  la  voglia  colf  occa- 
fione  delle  vacanze  dagli  iludj  :  ne  fi  abbiano  fem- 
ore a  fentire  con  notabile  difturbo  le  importu- 
ne iftai^ze  de1  genitori,  i  quali  in  tal  tempo  maf- 
fimamente  vorrebbero  fecondare  sì  fatto  deiide- 
rio  de'  giovanetti  ,  il  quale  loro  fembra  giufto  : 
rna  fi  sa  per  pruova  ,  e  non  fi  può  fpiegare  abba- 
stanza quanto  noccia  ,  ed  alla  difciplina  ,  ed  al 
progreflo  nelle  lettere  ,  ficcome  ha  infegnata  la  fpe- 
yienza  di  moltiffimi  anni . 

Nel  cafo  di  ufeita ,  fubito  che  fonerà  il  primo 
fegno  vi  è  filenzio  ,  dovrà  ognuno  ritirarfi  al-fuo 
luogo ,  porfi  ivi  le  fcarpe ,  e  calze  violacee  5  (  quan-  : 
tunque  farebbe  affai  più  dicevole  ,  che  fempre  fi 
ufaffero  ancora  per  entro  il  Seminario  ) ,  ed  altro , 
che  abbia  di  bi fogno,  e  poftofi  tutti  il  mantello, 
afpetteranno ,  che  fuoni  il  fecondo  . 

Dovrà  ognuno  andare  con  pulizia  religiofa  ,  né 
affettata ,  nò  fecolarefca  ,  così  nelle  veiti ,  che  nel  . 
portamento  di  eùc  :  onde  non  fi  cingano  col  man-  { 
cello  ftretto  alla  vita,  e  fopra  i  lombi ,  ma  lo  por- 
tino involto  sì ,  ma  (cinto  alquanto  ,  e  lafciato  in 
parte  cadere  per  lo  lungo  del  corpo  . 

Al  fecondo  fegno  $  inginocchieranno  fecondo 
il  folito  ,  e  fi  dira  dal  fettimaniere  il  Viampatis , 
colle  altre  orazioni  '•>  indi  fi  ufeirà  dalla  Camerata 
con  filenzio  ,  e  di  tre  in  tre ,  col  cappello  in  mano 
fino  ai  cortile ,  ove  fi  faprà  il  luogo  itabilito  per  1* 
gira,  Era 


DEL    SEMINARIO.       nj 

Era  ben  Jufò  antico  di  andare  di  tre  in  tre  fino 
alle  porte  della  Citta,  donde  poi  fi  camminava  con 
pm  liberta  5  ma  confiderandoiì  al  prefente  eflervi 
Soggezione  ,  ed  obbligo  di  edificazione  anche  fuori 
di  dette  porte,  per  lo  molto  popolo  ,  e  concorfo, 
perciò  fi  ofiervera  il  filenzio  lino  a'  luoghi  porti 
«qui  fòtto,  che  comprendono  le  varie  ufeite . 

Il  cappello  dovrà  porli  dritto ,  non  pendente  da 
una  parte  ,  né  dall'  altra ,  non  deve  eiTere  a  tre  pun- 
te ,  né  con  fiocco . 

Giunti  che  faranno  al  luogo,  donde  pollano  pro- 
feguire  il  cammino  fenza  la  foggezione  di  tre  in 
tre,  per  riftorarfi,e  godere  dena  ricreazione  ,  fi 
dirà  ,  il  Salmo  De  profundis ,  fecondo  il  folito  ,  con 
l' orazione  5  ma  fciogliendofi  i  terzi ,  non  fi  facciano 
in  modo  niuno  varie  torme  ,  ma  ftiano  tutt'infieme, 
o  almeno ,  fé  dìvìfi  alquanto  ,  in  modo  che  tutti 
fìiano  fugii  occhi  del  Prefetto  ,  e  non  mai  né  nelP 
andare ,  né  fermati  poi  diano  difperfi  qua  ,  e  là  .  I 
luoghi,  dove  fi  dirà  il  Salmo  fuddetto  ,fono  li  fe- 
guenti . 

Se  fi  vada  a  S.Martìno ,  Vomero ,  Infrafcata  ,  Are* 
nella  ,  Capuccini  nuovi ,  Salute  ,  S.  Terclà,  S.  Ago- 
fìino  ,  fi  dirà  pattato  che  fia  li  Palagio  de'  Regi 
ftudj  . 

Se  a  Capo  di  Monte,  Conocchia,  Sanità,  la  Vi- 
ta 5  avranno  la  libertà  di  unirli  pallata  l' Arenacela. 
Severfo  il  Ponte,  Sebeto ,  Poggio  reale,  S.Ma- 
ria  del  Pianto,  Portino,  fi  fa  ciò  paliate  le  Taver- 
ne di  Porta  Capuana. 

Se  a  Capuccini  vecchi ,  S.  Maria  degli  Angioli, 
parlato  il  Ponte  vi  e  la  detta  libertà  . 

Non  è  permeilo  andando  per  iftrada  fermar/i  a^# 
parlare  con  perfona  alcuna ,  non  eccettuandofi  nep- 
pure i  pioprj  genitori,  ma  folo  dovranno  /aiutarli. 
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Se  s%  incentrale  perfona  fupcriore,  fé  Ji  dovrà 
/empie  levare  il  eappello. 

Giunti  che  faranno  al  termine  della  gita ,  fé  al- 
cuno dovefle  foddisfare  a  qualche  corporale  ne- 
ceffita  ,  il  Prefetto  ci  provvedere  fecondo  le  op- 
portunità del  luogo  3  nondimeno  pria  che  fi  efesu. 
di  Camerata  fia  avveduto  il  Prefetto  a  far  che  f\ 
prevenga  il  bifqgno  per  quanto  fi  potrà  5  dovendo 
nelle  occorrenze  aver  moki  neceffarj  riguardi, 

Non  fi  permette,  che  bevano  fubito  lì  arrivati , 
ira  fé  vi  Ila  comodo  di  farlo  ,  dopo  che  fi  faranno 
Tipofati  almeno  per  lo  fpazio  di  un  quarto  di  ora. 

Si  proibifee  (M  toccare  cofa  alcuna  di  frutte  ,  P 
altro,  feilano  in  vigna,  o  giardino  ,  ma  fi  potrà 
comprare  qualche  picciola  cofa ,  quando  ne  abbia- 
no avuto  licenza  dal  Rettore  >  e  iì  comprerà  dai 
Trefetto.     - 

Non  fi  permette ,  che  vadano  a  parlare  con  al- 
-cimo ,  o  che  ammettano  chicchera  a  fentire  i  lo» 
xo  ragionamenti,  dovendo  folo  dìfeorrere  tra  loro  ; 
con  modeiiia,  e  comnofiezza, 
i  Le  maniere  finora  deferitte  fi  terranno  eziandio 
Hello,  picciole  ufeite,ciie  lì  fanno  ogni  giorno  cT 
ordinario,  terminate  le  fcuole. 

Al  ritorno  (  che    dovrà  regolari!  fecondo  l'orai 
preferìtta  di  dover/1    trovare   in  Seminario  )   arri»   | 
vati  che  fiano  aluoghi  ^  ove  fi  dirTe  il  Salmo  Z)e_«  fi 
profundis 9  ripiglieranno  l'ordine  ,  con  cui  vi  anda-*^ 
rono ,  e  lo  manterranno  fino  che   fiano  in  Semi- 
Tiario. 

Nelfarrivare  al  Cortile  ,  fi  proibifee  in  quefto , 
ci  in  cgn'aitro  tempo  di  bere  al  formale,  ciocché 
fi  farà  nella  Camerata ,  dopo  almeno  un  quarto  d\ 
ora  di  ripofo  ,  ove  i  Serventi  porteranno  f  acqua. 
Entrati  che  faranno  nella  porta  del  corridore  fi  À 
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leveranno  il  cappello  ,  e  giunti  dentro  la  Camera- 
ta s'inginocchieranno  ,  fecondo  il  e  detto  ,  e  iì  re- 
citerà il  Sit  nomen  Domini  bencdiclum  ,  fecondo  il 
folito,e  dopo  T  Orazione  Deus ,  qui  culpa  offende- 
vi* ,  &e.  ed  un7  Ave  Maria  da  tute'  iflfienae  a  voce-? 
aita, e  fi  chiederà  la  benedizione  a  Maria  SS.  colla 
preghiera  Nos  cum  prole ,  ere. 

Dovendo  i  Seminarci  Ilare  in  quello  giorno  di- 
Verfe  ore  inrere  a  ragionamento  ,  -ponderino  bene 
«quello  avvertimento  dello  Spirito  Santo  :  Sta  su  le 
tue  y  e  bada  bene  a  ciocche  tu  aicolti  :  dacché  hai 
che  fare  con  cofa ,  onde  può  nafeere  la  tua  rovina  : 
Cave  tìbi  ,  &  diligente)'  attende  auditui  tuo  ,  quoniam 
tum  fubverjìone  tua  ambttlas  .  Eccl.XIII.i6. 

Sfugga  adunque  ciafeuno  come  la  pelle  que've-r 
lenofi  ciifcoriì  ,òve  fi  parla  con  iflima  delle  inafiìme 
del  mondo,  di  vendicarli  de' ricevuti  torti  ,  di  av- 
vanzarlì  negli  onori,  di  ammalare  ricchezze,  di  defu 
derare  agi,  e  piaceri,  dacché  allora  alla  malnata  pen-* 
denza  della  nolìra  concupifeenza  verfo  tali  oggetti 
fi  aggiunge  pefo  grandiflìmo  dal  fentire  ,  e  penfare, 
the  gli  uomini  ,  co1  quali  convcrliamo  giudicano  , 
che  quelle  cofe  fiano  defiderabili ,  e  grandi  5  onde  sfc 
Atta  idea  maravigliofamente  crefee^. nella  nollra_> 
mente ,  e  l'amore  verfo  sì  fatte  cofeV  infiamma  ga» 
gliardemente  ne'  noftri  cuori  .  Accòrgendoli  adun- 
que il  Prefetto  ,  che  fi  entra  in  sì  fatti  ragiona- 
menti ,  li  tronchi  tolto  5  e  i  Seminarmi  moflrino  il 
vifo ,  e  diano  fegni  di  abbominarli}  acciocché  accòr- 
gendoli qualche  fcoltumato  compagno  ,  o  poco  av- 
veduto che  lor  non  fono  a  grado,  fi  rimanga  di  farli. 

Una  delle  regole  più  rilevanti  del  Seminario  è  , 
che  uon  mai  poifa  chicchefia  ragionare  ,  ne  falutare, 
nò  far  cenni  ad  alcun  Seminaniia  ,  che  dimori   in 
altra  Camerata  5  e  non  dee  mai  palìar  impunita  qual- 
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fila  violazione  di  quella  regola  per  picciola  che  # 
folle. 

Giorno  di  Fejta . 

NEI  giorno  di  Fetta  ,  finita  che  farà  l'Orazio- 
ne vi  faranno  tre  quarti  d' intervallo  ,  in  quel 
tempo  fé  vi  farà  taluno  che  voglia  confettarli,  po- 
trà fare  la  preparazione  :  e  gli  altri  il  applicheran- 
no allo  ftudio. 

11  Maeftro  di  cerimonie  avviferà  di  effer  venuti 
i  Confeflòri ,  che  fogliono  venire  tal  volta  per  fer- 
vigio  di  coloro  ,  che  voleifero  ne  giorni  di  fella  con- 
ferTarfr.allora  dimanderanno  prima  licenza  al  Prefetto^ 
il  quale  provvedere ,  che  non  calino  due  infieme  ,  £ 
poi  caleranno  con  fomma  modeflia ,  e  filenzio. 

In  quello  ,  ed  in  ogni  altro  giorno  di  divozione^ 
il  tempo  che  alletteranno  nella  Cappella  ,  per  do- 
verfi  confettare  ,  fé  il  Confettine  itarà  nel  corpo 
della  medeiìma  Cappella ,  dovranno  gli  altri  ,  mentre 
alcun  fi  confetta  ,  trattener/i  a  qualche  diflanza. 

Detta  che  farà  la  Metta  comune  ,  e  ritornati  che 
fiano  alle  Camerate  ,  quello  fpazio  di  tempo ,  che  vi 
è  lino  all'ora  del  Coro ,  fi  tta  in  ricreazione  5  appena 
però  che  fomWl  primo  fegno  ,  vi  è  Silenzio  ,  ed  i 
Seminsvitti  di  quelle  ,  che  vi  dovranno  andare  ila- 
ranno  tutti'  pipatati  colle  fcarpe,  e  calze  violacee, 
ponendoli  le  loro  Cotte  per  efler  pronti  quando ,  ila-  i 
no  chiamati . 

Ai  fecondo  fegno  rifaranno  di  due  in  due  con 
fommo  filenzio,  e  modeflia  ,  e  fé  avanza  qualche- 
duro,  dovrà  andare  alla  fini  lira  del  Prefetto  . 

Quelle   Camerate  ,  che  non  fono  di  Coro  ,  ove 
non  calando  S.E.fi  porteranno  foltanto  due  ,  do-   . 
vraniio  recitare  1  Cilicio  ,  oDhino   fé  li  ano  in  fa- 
ti is ,  o  della  Beatifiìma  Vergine ,  feduti  ognuno  al„ 
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ia  fua  fedia  ,  e  dovranno  dirlo  con  voce  alca ,  eoa 
paufa,  levandoli  la  berretta  ,  o  berrettino  al  Glo- 
ria ,  &c.  E  recitato,  che  avranno  Prima  ,  Terza, 
Sella,  e  Nona  ,  diranno  lefercizio  della  Dottri- 
na di  propoiko  ,  e  con  feria  appiicazione  ,  e  ri- 
fleffione  ,  fecondo  il  libretto,  e  oggi  il  ufi  nelle 
Parrocchie,  e  Scuole  della  Dottrina  Criftiana  ,  per 
la  cui  fpiega  dovrà  ciafeheduno  aver  in  mano  il 
fuo  ,  e  dimanderà  ,  e  ri/pondera  chi  dal  Prefetto 
farà  affegnato. 

Finita  la  Dottrina ,  fé  duri  anco  il  Coro ,  vi  è  fi- 
lenzio ,  e  fìudio  ,  dopo  di  che  fi  farà  ricreazione. 

Quelle  Camerate  ,  che  il  Rettore  difporrà  che^ 
vadano  al  Coro  ,  vi  anderanno  con  poco  interval- 
lo dall'  una  alf  altra:  s' incammineranno  egualmen- 
te i  Seminariiii  di  due  in  due  ,  ed  arrivati  che  Mano, 
fi  allogheranno  a'  loro  luoghi ,  ove  fiano  di  efem- 
plarità,  o  ilando  in  piedi,  o  itando  a  federe  .  Dovran- 
no fare  gli  efercizj ,  a'  quali  faranno  arfegnati ,  con 
una  fomma  efittezza,  orfervando  fòpra  tutto  mi_* 
lo  mino  filenzio ,  ed  una  forama  modeilia  di  occhii 
^on  girandoli  qua  ,  e  la  :  e  il  fegnalino  nelf  atten* 
£ione,e  modeilia  gli  Affilienti . 

Se  alcuno  de'  Seminarili  foife  interrogato    da__o 
qualche  perfona  di  dignità ,  o  fuperiorc ,  dovrà  ri^ 
.  iponderc  con  modeilia  ,  e  voce  barfa  . 

Dovendo  andare  a  ricevere  S.  E.  arrivati  che  fa- 
ranno alla  Sala,  o  altro  luogo  dove  abbia  da  paf- 
fare ,  fi  porranno  in  due  rìle  con  fomma  modeitia  , 
p  compattezza ,  ed  inginocchiati  tutti  ,  quando  fa- 
ranno avvifati  nel  tempo  che  pallerà  ,  riceveranno, 
ed  applicheranno  la  di  lui  benedizione  a  prò  dell' 
Anime  loro  ,  pregando  all'  ifteflb  tempo  per  la  di 
lui  confervazione  ,  alla  gloria  di  Dio,  efaìtazior 
|  ne  della  Santa  Chjefa ,  ed  al  profitto  dell' Anime, 
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Al  ritorno  che  faranno  in  Seminario  ,  ed  allato 
Camerata ,  dovranno  oilervare  il  medcfimo  ordine, 
con  cui  vi  fono  andati. 

Il  fervigio,  che  fono  tenuti  di  fare  i  Seminarili 
nella  Chiefa  ,  è  fiato  determinato  da' fagri  canoni 
della  Chiefa,  e  le  leggi  ultime  fono  le  feguenti . 

Curri  autem  Clerici ,  qui  in  Epifcopalibus  Seminari: si 
e  duca?!  tur ,  ut  commodius  ad  iiterarum  ,  facrarumqnc 
rerum  fiudium  operam  con f erre ,  aliifque  a  Concilio  Tri'À 
dentino  praferiptis  addifeendis  ,magis  affidue  incombe- 
re pojjint ,  teneantur  3  juxta  ejufdtm  Concila  decretumt 
diebus  tantum  fefiis  Cathedrali  ,  alìifve  loci  Ecclefiis 
infervi  re  :  bari  e  quiaem  fervi  ti  i  per  eos  obeundi  ratio* 
fiem  fervari  in  omnibus  Hijpàniarum  Dicsceftbus  ò  neC 
non  ipfos  Gcneralibus  dumtaxat  totius  Cleri  fupplì- 
cationibus  ,  five  Procejjìonibus  intereffe  volumus  ,  & 
wiandamus  9jub!ata  quacumque  majeris  fervi  tii  confue- 
tudine  ,  eiiam  immemerahiii  ,  poftpefitaque  etiam  qua* 
cumque  appellatone ,  atti  inhibitione  .  Si  quod  autem 
Seminar  tura  reperi  atur  ,  cujus  fundatione  ali  ter  tantum 
effet  y  ob  adjeclam  gravioris  fervitii  legem  ab  ilio  y  qui 
Seminar  ium  ipfum  fundaverit  ,  feu  dot  aver  it  y  vel  ei 
fiam  aliquam  largitionem  contultrit ,  Epifcopi  ad  nos  r 
vT  prò  tempore  exiflentem  Eomanum  Ponti fice?n  id  rc~ 
ferant ,  ut  defuper  opportune  provi  (ieri  valeat.  Ex  Con- 
Jìitutio,  Innocentii  XI IL  ine ip:  Apofìolici  minifieri i  aiu- 
to ljz^.die  i$.Maii  . 

E  Benedetto  X11L  di  fama  ricordanza  confer- 
mando la  fuddetta  Cofiituzjone,  in  una  fuala  infe- 
rì,  che  comincia  :  In  fupremo  militantis  Ecclefia  f 
énno  1724.  die  23.  Septembris.E  di  poi  ne  die  fuori 
un  altra  che  comincia;  eredita  nobis  l'anno  2725., 
a  9.  Maggio  5  nella  eguale  pofe  il  feguente  iiabi- 
iimento~ 

Omnibus  infiiftt  Epìfcctis    frsfafisP  ne  eh   cateti 
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ivo  prò  fé  y  i>el  fidi  Vicariis ,  aut  fami  li  ari  bus  quibuj- 
\tumque  fub  quovis  colore  ,  &  prxtextu  ,  babitatione  % 
\tovuina  y  Famuli  s  y  Miniflris  >  aut  Offici  ali  bus  Seminar  il , 
vel  Lecloribus ,  Magifiris  y  Sacerdotibus  >  &  Clerici: 
tqiioqucmodo  infervi  crai  bus  eidem  Seminario  ,  &  Alu* 
%nms>  vel  à  Seminario  falariatisj&  fuftentis  y  ac  quomo» 
tàocumque  rctentis ,  uti  audeant  >  diflr/clè  Jub  pana  in- 
terdi eli  ab  ihgrejfu  E  ce  le  fi  £  vetamus  >  ac  hihibemus . 
Jtfon  tamen  per  hoc  probibere  intendmus  Epifccpo  Pon^ 
tificalià  exer  centi  $  ne  Ceremoniarum  Magifi.ro ,  vel  Sa* 
terdotìbus  a  Seminario  mentis  uti  peffit  \  ìmmo  ut  co*, 
tum  opera  >  ac  ajjifientia  in  ejufmodi  Sacris  funcìionibus 
libere  uti  valeant  plenam  ipfi  Epifcopo  tribùimus  fa*. 
tultatem  ■> 

Inoltre  nel  volume  della  Vifita  del  Cardinal  Fraii^ 
£efco  Buoneompagno ,  di  gloriofa  memoria ,  fi  leg- 
gono le  feguenti  parole  inferite  nel  libretto  ehe_* 
ha  per  titolo  ;  Confiitutiones  Capitali  Sanfla  Neapoti** 
*an&  Écclcfia  reformata,  &  approbat#  d  Provincia^ 
Concilio  y  &ti 

Pueri  pr&f cripti  Seminari  ì  nuli  atenus  vàdarit  ad  Prfc 
teffiones ,  &  Exequi as ,  nifi  quando  ad  eas  accedi t  Rev+ 
Capitulum  i  ne  e  extra  Major  em  Ec  eie  fi  dm  accedant  a<£ 
inferviendum  ali  cui  ^i fi  tantum  -Domim  Arcbiepifcop9K 

Giorno  di  CGvfeJJìone . 

IL  giorno  di  Con  feffiohe  fatta  che  fu  l'oraEi'o* 
ne  dopo  un  quarto  d'  intervallo  fi  dirà  dal  retti- 
paniere  l'Inno  Peni  Creator ,  &c,  ed  inginocchia- 
to ogn'  uno  al  fuo  luogo  ,  fi  farà  la  preparazione-* 
per  lo  fpazio  di  un  quarto  «, 

Il  giorno  desinato  per  la  Confezione  farà  il  Sa- 
bato y  oltre  ad  alcune  altre  FdUvità  principali^ che 
occorrono  fra  l'anno» 

H  4  $«*• 
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Subito  che  il  Maeftro  di  Cerimonie  darà  ravvi- 
lo ,  caleranno  in  Cappella,  coloro ,  che  devono  an- 
dare a  fentire  le  lezioni  nel  Palagio  Arcivefcoviie 
colla  diftinzione  ufata  delle  Camerate  in  lìlenzio ,  e 
fomma  niodeftia  ,  e  sbrigati  che  fiano ,  ritorneranno 
nella  Camerata  appettando  in  lìlenzio  I1  ora  dell'an- 
dare a  fcuola }  ove  li  porteranno  con  modeflia  ,  e 
compoiizione  maggiore, che  negli  altri  giorni  . 

Coloro  che  ftudiano  nel  Seminario  a  non  compa- 
riranno in  Cappella ,  fé  non  partiti  che  iìano  i  fud- 
detti  fludenti  ,  ed  in  tanto  il  trameneranno  ciafcu- 
no  nella  fua  Camerata  ,  prima  a  Audio  intorno  &_> 
un  ora,  e  poi  a  difcutere  ,  e  riandare  la  cofcien- 
za  ,  a  farefcrvide  orazioni  al  Signore  ,  accioc- 
ché compunga  il  loro  cuore ,  e  v'  ifpiri  ipirito  d\ 
penitenza  . 

Alla  Cappella  poi  caleranno  per  ordine  di  Came- 
rate ,  e  ciafcuna  dopo  la  Confeflìone  ritornerà  alla 
itanza  ,  per  apparecchiare  nel  cuore  un  albergo  de- 
cente ,  ed  ornato  a  Gesù  Crifto . 

Dòpo  la  Me  ila  comune  ,  nella  quale  fi  comuni- 
cheranno ,  per  qualche  fpazio  terranno  umile ,  e 
gioconda  con verfazione  a  Gesù,  e  faranno  ajutati 
a  fargli  cari,  ed  orlequiofi  atti  da  alcuno  de'  Paddi 
Confeffori . 

E  fecondo  le  Regole  dd  Seminario  faranno  tenu- 
ti ricevere  la  Santa  Comunione  almeno  ogni  quin- 
dici giorni . 

Ritornati  che  fiano  nella  Camerata,  fe  vi  è  pic- 
ciolo fpazio  per  la  xnenfa,  V  occuperanno  in  one- 
fla  ricreazione  ,  e  tale  quale  conviene  in  sì  fatto 
giorno ,  fé  fopravvanzafie  molto  di  fpazio ,  po- 
tranno prima  delia  ricreazione  leggere  un  capo  del 
.libretto  della  prefenza  di  Dio. 

Js'el  rimanente  dd  giorno  vi  dovrà  efière  un  fc- 
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jgno  vifibile  di  efemplarità ,  così  nell'  orlervanzaj; 
del  filenzio,che  in  tutti  gli  altri  efercizj. 

Giorno  di  Ritiro4 

UNa  volta  il  mefc  fi  desinerà  dal  Rettore  ii 
giorno  del  ritiro  ,  e  la  fera  antecedente  fi  can- 
teranno le  Litanie  della  Beata  Vergine  ,  acciocché 
ottenga  dal  Divin  Figliuolo  i  lumi  ,  e  gli  ajuti  a 
trarre  proritto  dagli  efercizj  dd  giorno  ìeguente. 

In  quefto  giorno  dopo  la  meditazione  comune^ 
fubito  che  ritornati  iiano  in  iftanza  i  Seminariiti 
anche  pofti  in  ginocchio ,  fé  non  avranno  legitti- 
ma cagione  di  itar  a  federe,  faranno  la  rifkvTio- 
ne  ,  confiderando  le  cofe  ,  che  $"  additeranno  qui 
fotto   all'ultimo. 

Finita  la  r'ifkffione  ,  che  durerà  intorno  a  urrà 
mezz'  ora  ,  fi  farà  da  ciafeuno  un  minuto  ,  ed  efatto 
efanie  di  cofeienza  per  fare  una  ricerca  di  tuttp 
ciò ,  che  nell'anima  è  occorfo  nel  parlato  mefo, 
per  confettartene  5  fé  il  Direttore  non  iftimarTe  ef-» 
fere  efpediente,  di  non  rivangare  la  cofeienza  di 
nuovo  ,  nel  qual  cafo  baderà  far  la  sonftfiiono 
dall'  ultima  fatta. 

Dato  che  ila  il  fegno  per  la  confezione ,  cale- 
ranno per  ordine  le  Camerate  in  Cappella,  e  cia- 
feuno li  e  orile  Mera  5  e  fpedka  che  Ila  ciafeuna  Ca- 
merata ritornerà  in  iftanza  per  afpettare  in  iiien- 
zio,e  raccoglimento  la  M  e  Ma  comune  ,  nella  qua- 
le poi  tutti  affiderai. no  3  e  fi  comunicherà  chi  vor- 
rà .  Finita  la  Merla  faranno  l'azione  di  grazie ,  do- 
po la  quale ,  fé  vi  ila  tempo ,  fentiranno  un  Capi- 
tolo de'  fagroianti  Evangeli ,  o  di  altro  fagro  libro 
del  Nuovo  Tdramenro,  fui  quale  farà  alcun  Padre 
qualche  foda  rifkfiìoncj  e  finalmente  torneranno 

ncir 
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nella  ftanza  affettando  con  filenzio  il  fegno  ddlU 
menta 

Dopo  li  piando  fi  ftarà  in  ricreazione  >  che  de- 
ve e  (Ter  tale  ,  quale  fi  conviene  a  cjuefto  giorno  ò  ri- 
il  ito  che  fia  poi  lì  ripofdj  fi  leggerà  qualche  libro 
Ipiritualc  per  io  fpazio  di  circa  mezzora,  itando 
ciafeuno  a  federe  al  fuo  luogo  y  e  fi  farà  in  fegui- 
to  la  rifklìone  in  filenzio,  e  con  interno  racco- 
glimento :  di  poi  fi  dirà  Vefpro  y  e  Compieta.- 

Di  poi  vi  farà  o  meditazione  ,  o  difeorfo  iftrut- 
tivo  y  finito  il  quale  fi  anderà  in  i/ìanza  finche.* 
fi  dia  il  ftgno  della  Vi/ita  al  Santitiìmo  Sagramcn- 
to  ,  dopo  la  quale  fi  reciterà  in  iilanza  il  Rofario 
alia  Beata  Vergine^        ' 

Al  fuono  delle  ventiquattro  detto  efie  fia  {"Àn- 
gelus Do'minìy  vi  farà  lo  iiudio  Camerario ,  fecon- 
do le  fiagioni  t 

Gli  e/ercizj  dì  quefìo  giorno  devono  averli  iri 
grande  itirna,  imperocché  giuda  il  concorde  ièn- 
timento  decanti  ,  non  v'ha  induftria  pia  efficace,- 
pcraccrefcere  ,  e  confermare  il  fervor  delio  ipirito^ 
che  sì  fatta  rinovazione  y  fenza  di  cui  il  fentimerita 
della  devozione  s*  intrepidi fee  ,  e  '1  defiderio  della 
criltianà  perfezione  ben  concepito  a  poco  a  poco  in« 
fenfibilmente  Ianguifce  ,  e  vien  meno  :  onde  feri  ve 
il  Cardinal  Bona:  Inter  alias induflrias ,  qua  ad  fer- 
vorem  fpiritus  augendum  ,<  &  confervandunt  adhiberi 
folent  r  nulla  efficacior ,  quàm  crebra  ejufdcm  fpiritui 
renovatio  ,  fine  qua  fenfus  devotionis  tepefeit  ±  &  per-* 
feUionìs  defìderium  olirà  conceptu  n  fenfìm  languet,  &t 
flaccefeìt  é  In  HoroL  Aftet.capJÌ.§.X.  Or  quello  gran- 
de y  e  pio  Autore  dà  le  irruzioni  feguenti  ,>  le  quali 
fono  ad  uopo  de'Serninarirti. 

Adunque  acciocché  ellì  pollano  beri  impiegare^ 
il  moli©  tempo  che  dovranno  Ilare  riflettendo  di 

ri 
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,fe  foli  in  irtanzà  >  («ira  ottimo  mezzo  il  confide- 
rare  i  feguenti  punti  ^  che  propone  ii  fuddetto  gran- 
de ,  e  piifTimo  Scrittore  j  e  potranno  prendere  in 
mano  il  prefentc  libretto  ,  ed  efaminarlì  a  parte  a 
parte  5  e  lliano  bene  fullavvifo ,  che  fenza  quefte 
lottili  y  ed  accurate  dì  famine  poco  >  o  nulla  lor  gì  ov- 
verà quello  giorno  di  ritiro* 

Incominciandoli  da1  Seminarili!  à  riflettere  net 
„  la  ftanza,  è  necefTario  porli  fempre  alla  prefen** 
>,  za  di  Dio  j  ed  adorarlo  $  indi  considereranno  i 
>,  benefìcj  ricevuti  dalla  Divina  Liberalità  nel  pa£ 
„  fato  mefe  }  così  per  l'Anima  >  come  per  lo  corpo* 
d,  penferanno  a'  fanti  penfieri  >  alle  iipirazicni  ,  a 
>}  defidcrj  defitti  nel  cuore  >  a'Sagraarenti  rieevu* 
„  ti ,  alle  meditazioni ,  e  difamine  di  fé  medefìmjt 
i,  fatte ,  alle  Merle  3  uiiìzj  ,  lezioni  fpirituali  >  &£. 
,,  In  quanto  al  corpo  penferanno  a  tutto  ciò  j  di 
?,  che  loro  è  flato  largo  Iddio  circa  il  vitto  ,  j| 
u  vefiito  ,  le  forze  ,  la  fanità  -,  nel  liberarli ,  e  pre»- 
„  fervarli  da  tanti  mali ,  e  da  tante  difgrazic >  e  nel 
„  cuifodire  gli  amici ,  e  congiunti .  Si  rifletterà  l'ut 
j,  V  infinita  grandezza  dd  Benefattore  >  full'amore, 
9,  col  qual  ci  benefica  P  e  fulla  nofìra  indignità  , 
»  niente  meritevole  di  tanti  >  e  così  larghi  favore 
9,  onde  fi  ftudierafìno  ringraziare  quanto  più  fervi- 
;,  da  mente  potranno  ii  benefico  ,  ed  amorofiffimo 
j,  Padre  5  e  gli  offeriranno  le  azióni  di  grazie  di 
„  Gesù  Crifto,  delia  Beata  Vergine  3  e  de1  Santi ,  e 
9,  tutte  le  MefTe  ,  che  fi  diranno  in  tal  giorno,  ej* 
„  con  cale  intenzione  ancora  afeoiteranuo  la  fan* 
n  ta  MeuV 

iy  Si  rivolgeranno  poi  sii  la  loro  ingratitudine, 
„  ed  efamincranno  i  ioro  peccati  (correndo  per  gli 
„  luoghi,  e  per  gli  giorni  ,  e  riandando  tutte  1* 
fl  occupazioni  dei  panato  nj«fe  ,  per  conofeerc  iiu, 


124  REGOLE 

„  che  fi  fian  portati  male  contra  Dio ,  contra  i  Sii- 
„  periori ,  conrra  i  compagni,  e  contra  fé  medefimi} 
„  ammireranno  ia  mifencordia  ai  Dio  nell  averli 
„  appettati  a  penitenza,  entreranno  in  un  fan  tu  or- 
„  rore  deif  elfèr  vifluti  in  così  pericolofo ,  e  mife- 
„  rabile  flato ,  nemici  del  fommo  Bene  ,  e  ribelli 
„  dei!'  Onnipotente  ,  e  nel  quale  potea  faciliffima-- 
„  mente  coglierli  allimprovvifo  la  morte  ,  e  li  ec- 
„  citeranno  ad  odio  di  le  medefimi,  a  dolore  de' 
„  peccati ,  ed  a  voglia  lincerà  di  penitenza  .  -Ap- 
„  preiio  efamineranno  come  fi  fian  portati  ne'pro- 
„  politi  fatti  nel  ritiro  antecedente  :  primo  fé  an- 
„  no  bene  fpefo  il  tempo  :  fé  anno  meifo  in  ope- 
„  ra  le  rifcluzioni  prefe  nell'orazione ,  fé  han  vin- 
„  to  quel  vizio  ,  di  cui  propoito  lì  aveano  1'  emen- 
„  da  ,  fé  ancora  fi  ricordano  con  diletto  ddlz~> 
„  parlate  vanità  ,  e  fé  qualora  fi  ricordano  delle 
„  commeffe  fceleraggini ,  ne  fentano  orrore  .  Pon- 
„  dereranno  con  quale  intenzione  imprendano  a 
„  fare  ciò ,  che  conviene  allo  flato  loro  5  e  fé  anco- 
„  ra  regolino  la  loro  vita  fecondo  le  maffime  dei 
„  mondo  :  come  governino  la  lor,o  lingua  5  cornea 
9y  penllno  ,  e  fi  apparecchino  alla  moite ,  e  fé  proc- 
„  curino  di  togliere  affatto  dall'  animo  ciò  ,  che-> 
9>  non  vorrebbero  che  il  Supremo  Giudice  vi  ri- 
^,  trovafTe  nell'ora  di  quella  . 

„  Faranno  l'utiliflum  ,  e  neceffaria  riflefTione  s* 
„  han  proccurato  nel  paffato  mefe  di  fvellere  le  ra- 
?7  dici  della  propria  tepidezza  ,  le  quali  fono  il  tra- 
\9  feurare  la  feria  mortificazione  degli  abiti  vizio- 
9y  fi  ,  e  delle  pacioni  :  la  mancanza  di*  una  fanta^ 
«  generofità  ,  cioè  una  pigrizia  ,  e  lentezza  nell' 
?,  abbracciar  la  fatica  delia  vita  fpirituale  5  una  fo- 
y)  verchia  confidenza  di  fé  merìefimi ,  ed  una  na- 
»  feofta  prefunzipne  4  e  fiducia  delle  proprie  forze, 
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|,  Il  difordinato  amore  della  gloria  ,  e  dell'ecceller!- 
v  za  5  il  picciolo  iludio  dell'  umiltà  ,  e  della  pura  ia- 
„  tenzione 5 l'indulgenza  foverchia  nel  trattamento 
9,  del  proprio  corpo  ,  e  nel  ricercare  agi ,  e  piace- 
„  ri  5  una  tepidezza  nell'  ufo  de1  Sagramenti ,  e  ne- 
?,  gli  efercizj  di  pietà  5  e  finalmente  la  dimentican- 
9}  za  de'  benehej  di  Dio. 

„  Non  dovrà  trafandariì  a  patto  veruno  il  para- 
3,  gonare  lo  flato  preferite  dell'  anima  con  quel- 
,,  lo  del  parlato  mefe  ,  facendo  la  ragione  del  paf- 
„  fato,  e  del  prefente  profitto. 

„  Finalmente  facendo  conto  ,  che  quello  potrei 
„  be  forfè  effer  1'  ultimo  rinovamenro  del  loro 
„  fpirito ,  confidereranno  bene ,  di  che  debbono 
9,  guardar/i ,  e  che  debbono  corrigere  nella  loro 
_9y  vita  ,  considereranno  tutto  quello  che  fàran  per 
„  fare  per  l'avvenire ,  e  l'offeriranno  a  Dio  con  m- 
„  tenzione  purHfima,  e  gli  domanderanno  con  fi- 
„  ducia ,  che  dirigga  le  opere  loro  ,  e  colf  ajuto 
„  fpeciale  ,  ed  efficace  della  fua  grazia  gli  eccitile 
„  gli  avvalori  per  ogni  opera  buona  ,  e  v'interpor- 
„  ranno  ancora  l'interceffione  di  Maria  Santiflìma, 
„  dell'Angiolo  Cuilode  ,  e  de' Santi  Avvocati .  Non 
9>  fi  dimenticheranno  finalmente  di  far  ferio  prò- 
?,  polito  di  così  voler  cominciare  a  fervire  a  Dio 
„  per  T  avvenire  nel  mefe  feguente  ,  come  fé  folle 
y,  il  primo  giorno  della  lor  conversione  ,  e  l'ulti- 
9y  ino  della  lor  vita .  Card.Joban.  Bona  toc  laud. 

Nella  fettimana  di  Paifione  tutto  il  Seminario 
farà  gli  efercizj  fpirituali  per  rinovamento  dello  fpi- 
rito, e  per  diiporìi  a  ricavare  il  maggior  frutto,  che 
fi  poffa  da'  fantiflìmi  Miller j ,  che  la  Chiefa  in  quel 
tempo  rimembra  :  e  tutti  i  Sacerdoti  9  che  vivono 
nel  Seminario  dovranno  aflìitere  a  tutte  1  opere  di* 
pietà  3  die  in  elfo  fi  faranno ,  ricordevoli ,  che  fé 

eia- 
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eiafcun  Ecclefiaftico  fi  reca  a  ferupulo ,  ed  a  ver- 
gogna il  non  n'andare  almeno  una  volta  Tanno  i  na- 
scondigli dell'Anima  Tua  ,  così  per  fcuoterne  la_l» 
pólvere  ,  come  per  abbellirla  ddk  neceffarie  virtù, 
maggiormente  ciò  far  debbono  coloro  ,  che  han 
cura  d'ajtri  Ecclefiaftici ,  e  debbono  dar  colito  a_> 
JDio  delle  maniere,  colle  quali  gii  han  guidati  per 
formarli  Sacerdoti  di  Gesù  Cri  ito. 

Ne' giorni  poi  degli  efercizj  degli  ordinandi  nel- 
le Camerate  dopo  V  efame  fi  recitino  fette  Gloria 
Patri  in  onore  dello  Spirito  Santo,  e  di  poi  fi  can- 
ti T  Inno  Veni  Creator  ,  acciocché  non  folo  gli  or- 
dinandi fi  ricordino  del  grande  onore  ,  al  quale^ 
Iddio  li  deftina,  ed  appella 5  e  fi  eccitino  viepiù 
ad  arrecarvi  adatte  difpofizioni  ;  ma  gli  altri  an- 
cora ,  con  ifpirito  di  carità  ,  e  zelo  per  la  religione» 
prieghino  per  la  fantifìeazione  de'  loro  fratelli  > 
ed  effi  medefimì  s'invoglino  a  vivere  in  guifa,  che 
|i  rendano  degni  della  promozione  a  divini  onori, 
e  gradi  nella  Chiefa  :  e  guadagneranno  T  ultima 
giorno  cento  giorni  4'  Indulgenze , 


pine  di  Fcbraro  y  e  Matro , 
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ijo  REGOLE 

Nota  di  ciocché  è  neceffarìo  per  chi  entra 
nel  Semina/io^ 

FEdc  del  Battefimo  , 
Fede  del  matrimonio  del  Padre,  e  della.  Madre, 
non  potendo  a  patto  alcuno  etfer  ricevuto  ,  chi  non 
fia  nato  da  legittimo  matrimonio  . 

Perquifizione  della  Corte  laicale  ,  fé  il  giovanetto 
è  fecolare ,  e  di  anni  fedici  5  o  attenuto  dell'  Ordi-r 
nario  fé  è  Chierico  per  pruova.  iìcura  di  jnon  efler 
inquifito, 

Fede  del  Parroco  de  vita  ,  &  mori  bus  , 

11  femeftre  da  pagarli  anticipato  alla  ragione  di 
docati  feffanta  T  anno  per  gli  Napoletani  ,  e  Dio^e-, 
fani ,  e  di  docati  fettanta  due  per  gli  Forelìieri  . 

Sottana  di  faja  di  Milano  di  co]or  paonazzo  con 
i  fornimenti  in  chermisi , 

Mantello  negro  della  medefima  faja  , 

Sottana  negra  ,  la  quale  fervida  per  tutte  quello 
volte ,  che  occorrerà  per  alcuna  neceifjtà  ufeir  dal 
Seminario  fenza  i  compagni  :  Zimarra  di  panno  ne^ 
grò  :  I  fottani  di  color  ofeuro ,  ed  i  calzoni  fempli- 
ci  da  allacciarli  fotto  al  ginocchio. 

Cappello  negro  di  lana  modello  f  e  non  a  tro 
punte  . 

Berretta  di  Prere  :  Berrettino  di  boratto  negro, 

Cinta  di  feta  negra  a  rete  . 

Scarpe  modelle  ,  e  pianelle  . 

Calzette  di  capecchiuola  di  color  paonazzo  ofeu- 
ro  ,  o  di  pardigìio  . 

Letto  con  due  materaffi ,  lungo  palmi  fette, e_» 
largo  palmi  quattro  colle  tavole  fpezzate ,  ed  in- 
geffate,e  con  due  fcanni  di  ferio  piegatori  come  § 
Tufo  del  Seminario  tinti  in  veiderame, 

Lenzuola ,  cufgini  3  qokre  di  ftifo  per  1  ■  inverno^ 

e  di 
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e  di  iangailo  di  color  paonazzo  per  l' efià. 

Immagine  divota  per  ufo  di  metterla  a  capo  del 
letto. 

Stipo  all'  ufo  del  Seminario  . 

Tavolino  per  iftudiare  tre  palmi  lungo  . 

Seggiola  di  paglia  . 

Tovaglia  da  afciugaril ,  falviette  ,  ed  altre  bian- 
cherie nece/farie. 

Cotta ,  Breviario  :  Officio  della  Beatiffima  Vergi- 
ne ,  e  Rofàrio . 

Libri  fpitituali ,  e  di  lettere  neceflarj  fecondo  la 
capacita  dd  figliuolo ,  carta ,  calamaro  ,  penne  ,  e  li- 
bro delle  regole  del  Seminario,  e  delle  preci . 

Stucchio  col  cucchiajo  ,  e  forchetta  d'argento, 
e  col  coltello  nori  appuntato  . 

Per  gli  Alunni  fono  necefiarie  le  cofe  fopraddette, 
dal  pagamento  in  fuori,  in  luogo  dd  quale  devono 
fare  l'obbligo  penes  atta  nella  Corte  Arci  vescovi- 
le ,  fecondo  le  coftituzioni  fìnodali ,  e  regole  del  Se- 
minano per  la  indennità  del  mede/imo ,  acciocché 
delie  fpeiè  ,  e  fatighe  fatte  in  prò  de'  medeiìmi  ,  le 
quali  pure  ridondano  in  gran  giovamento  delleVa- 
miglie,  non  fenta  danno.  E  di  più  devono  avere  il 
patrimonio  in  quella  Dioce/ì  ,  e  portarne  le  fcrit- 
ture  avanti  di  eflere  ammeifi  ,  per  pruova  ,  che 
loro  fia  fiato  validamente  aflegnato .  • 


I     t  For~ 


ij2  REGOLE 

Formo/a  dell'  obbligo  da  darfì  per  gli  Alunni. 

Signor  Maftro  d'atti  N.N.  fovorifca  V.S.di  pren- 
dere il  preferite  obbligo  del  Signore  JM.  N.  per 
N.  N.  il  quale  è  ftatq  amme/fo  per  Alunno  dall'  E* 
minentiflìmo ,  e  Reverendifiimo  Signor  Cardinale 
Spinelli  Arcivefcovo  di  Napoli  cogli  infraicrirti 
parti ,  alloflervanza  de' quali  ,  e  di  ciafeuno  di  etti 
ii  obbligherà  5  e  qualunque  volta  l'Alunno  N.  con- 
travvenirle ad  una  delle  fottofcrktc  condizioni  Egli 
farà  tenuto  ,  e  />  obbligherà  rifare  al  Seminario) 
gii  alimenti  datigli  dal  giorno  del  fuo  ingretfb  al* 
la  ragione  di  ducati  fefianta  l'anno. 

Primo  non  deve  ufeire  il  detto  N.N.  dal  Semina^ 
rio  prima  di  aver  finito  il  corfo  degli  ftud>  fenza 
JcfprcflTa  licenza  dell' Eminentifs.  Signor  Cardinale, 
Arcivefcovo. 

Secondo  finito  e'  avrà  il  corfo  degli  fludj  dee  ri- 
manere in  arbitrio  dell'Arci  vefeovo  ritenerlo  nel 
detto  Seminario ,  ed  avvajerfene  per  Macero,  Let-r 
tore  ,  Ripetitore ,  Prefetto  ,  o  per  altro  eferej-zio, 
al  quale  farà  atto. 

Per  terzo  il  detto  N.  N.  Alunno  farà  tenuto  con- 
correre nelle  vacanze  delie  Chiefe  Parrocchiali , 
quante  volte  ne  verrà  richiedo ,  e  gli  verrà  ordi- 
nato dagli  Emìnentìffinii  Arcivescovi  prò  tcrapore>Q 
tutte,  e  qualfivoglia  delle  {addette  colè  farà  tenuta 
adempire  il  fuddetto  Alunno*  anche  fotto  1?  peiu 
di  dover  lui  rifare  il  Seminario  delio  fpefo  per  gii 
alimenti  alla  medefima  ragione  di  ducati  ferfann\ 
r  anno  .  Ne  il  detto  N.  N,  fi  poifa,  feufare  di  aver 
premerlo  un  fatto  alieno ,  dovendo  così  a  quella, 
eccezione ,  come  a  qualfivoglia  altra  dettante  a  fua 
favore  con  giuramento  rinunziare  .  Onde  rellando 
in  ogni   futuro   tempo  fermo  l'obbligo   fuddettQ 

con- 
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contro  al  detto  N.  N.  s'obbligherà  fimilmente  ,  che 
pervenuto  il  detto  Alunno  N.  N.  all'età  d'anni  lè- 
dici  gli  farà   ratificare  V  iftromento  del  premute 
obbligo  ,  e  quanto  in  elfo  fi  contiene ,  e  col  Tuo 
confenfo  ,  ed  intervento  lo  farà  obbligare  alla  fua 
oflervanza  proprio ,  &  principali  nomine  .  E  non  fe- 
guendo  Ja  detta  ratifica  nel  modo  come  il  è  det- 
to ,  li  pofia  licenziare  il  detto  N.  N.    dal  Semina- 
rio ,  e  ilano  tenuti  rifarcirlo  di  tutti  gli  alimenti 
pattati ,  ut  fupra ,  (  quando  fono  Preti ,  o  Clerici 
coloro ,  che  fi  avranno  da  obbligare  s'aggiunga  que- 
flo .  Alle  quali  cofe  tutte  fi  obbligherà  in  ftriàio- 
ri  forma  Reverenda  Camera  Apoftolica.  )  Per  ultimo 
in  ogni  cafo ,  nd  quale  fi  dovrà  procedere  alia  li- 
quidazione ,  feu  esecuzione  del  prefente  obbligo  , 
balli  per  pruova  della  contravvenzione  la  femplice 
fede  ,  che  fi  farà  dal  Rettore  ,  che  farà  prò  tempore 
deH'iftcflò  Seminario ,  autenticata  dalla  Corte  Ak~ 
civefcovile . 

JN.  N.  Rettore  del  Seminario; 
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DELLE      MANIERE 

Da  tenerli  nel  converfare. 

TJ  Ssendo  i  Itminarj  luoghi  ove,  fecondo  Jofpirito 
d  della  Chiefa.iì  dirizzano  i  fanciulli ,  per  render- 
li poi  adorni  d'ogni  virtù,  confacentc  a  Mini  ila 
di  Gesù  ,  nelle  cui  parole  .  atteggiamenti  ,  e  con- 
verfazione  niente  apparifea  di  viziofo,  di  rozzo  ,  e 
di  biasimevole ,  dopo  le  regole  dd  bene  ,  e  criftia- 
namente  vivere  da  Criftiani  ,  e  da  Eccle/ìaftici ,  e  ie 
direzioni  degli  ftadj  delle  lettere  ,  convien  preferi- 
vere  quelle  maniere  di  con/ivere  con  altrui,  che 
fiano  un'  amabil'  efercizio  di  lincerà- carità  ,  per  cui 
gii  animi  de'  Seminarili  fi  unifeano  infìeme  in  pa- 
cifica concordia ,  e  lì  accoftumino  a  render  poi  la 
loro  converfazione  amabile  a  tutti  coloro  che  iftrui- 
ranno ,  per  così  guadagnarli  a  Gesù  Criito, 

E  lì  aee  por  mente  ,  che  all'  avvifo  di  S.  Ambro- 
gio ,  quefte  maniere  fi  devono  da  giovanetti  a  buon* 
ora  apprendere  ,  acciocché  creitano  infìeme  eoa 
eflì  col  crefeere  degli  anni  :  Ab  adolescenti  a  fpe  ci  ari- 
da funt ,  ut  cum  Mate  accrefeant  fimuL  de  offic.  lib.  i. 
cap.ij.  num.6^. 

Fin  dalla  fanciullezza  lor  conviene,  fo££Ìuo;ne  il 
Santo  portar  riverenza  a  pm  vecchi  ,  non  deprez- 
zar r  umiltà  ,  amar  ia  verecondia  ,  la  quale  re- 
ca ornamento  all'età  minore  5  imperocché  le  doti  , 
.che  naturalmente  iì  richieggono  ,  ed  apprezzano 
ne'  giovanetti  ,  fono  la  verecondia  modelta  ,  liceo- 
me  la  gravità  ne'  vecchi ,  e  la  vivacità  ne'  giovani; 
Ut  enim  in  fenibus  gravi tas,  in  juvenibus  alacritas  5  ita 
in  adolescenti  bus  verecondia  ?  velnt  quadam  dotc^? 
lommendatm  natine . 

Or 
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Or  di  quefte  maniere  s'intende  qui  di  favellare, 
e  di  preferi  verne  le  regole  >  e  tali  lì  deono  inten- 
dere quelle  ,  che  fi  chiamano  pratiche  di  buona», 
creanza ,  cioè  frutto  delia  buona  educazione  .  Vuoi- 
li adunque  ,  prima  che  fé  ne  tratti  a  minuto ,  far  av- 
vifati  i  Seminarili  ,  che  allora  faranno  veramente 
civili  co' compagni,  e  cogli  altri  proffimi ,  e  farà 
la  loro  civiltà  vera,  /incera  ,  durevole  ,  quando  farà 
da  elfi  praticata  come  un  esercizio  di  carità  5  dac- 
ché folo  la  carità  è  lincerà  benivolenza ,  e  ci  fog- 
getta  a  tutti  per  Dio  :  e  non  farà  macchiata  da^> 
quell'ordinaria  vizio  ,  che  fuole  corrompere  le  mon- 
dane civiltà  ,  polle  folo  ne1  fembianti ,  e  nelle  paro- 
le ,  con  cui  in  villa  onorano  gii  uomini ,  e  dicono 
predare  fervigj  a  coloro  ,  per  cui  non  anno  alcu- 
na affezione  ,  e  cui  non  anno  voglia  di  preda- 
re fervigio  veruno . 

Inoltre  la  civiltà  ,  ufata  come  un  efercizio  di  ca- 
rità ,  ha  un'  altro  gran  vantaggio ,  che  è  una  pra- 
tica continua  di  niodeftia  :  virtù  la  più  propria  ad 
un  Ecclefìaftico  >  il  più  nobile  ornamento  d'  un  gio- 
vane avvenente  ,  coftumato ,  e  compito ,  la  più  cara 
amica >  e  fedele  compagna,  e  guardia  della  fanta_» 
purità  :  Eft  enim  verecundia  pudicitì&  comes ,  cujus 
focictate  caftitas  ipfa  tutior  eft  .  Bonus  enim  regenda 
caftitatis  pudor  eft  comes  S.  Amby.  ubi  Jupra  ,  per  cui  fi 
onorano  i  noftri  corpi  ,  templi  dello  Spirito  Santo ,, 
e  membra  di  Gesù  . 

Ci  rtudieremo  per  tanto  di  ben  governare  ,  ed  ag- 
giuntare il  noftro  difeorfo  di  ben  comporre  il  no- 
stro ragionare,  di  apparire  fempre  altrui  modelli, 
avvenenti ,  piacevoli ,  coturnati ,  difereti  :  Decorum 
illud  in  omnibus  faclis ,  &  diclis  ,  in  corporis  denique% 
frotu ,  &  ftatu  cernitur  .  Cicero  lib.  2.  officior. 

Fa  uopo  riflettere  ,  che  gli  uomini  in  comuoi- 

I     4  cin- 
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cando  fra  loro  appetifcono  benivolenza  ,  onoro, 
moderato  follazzo,  e  rinfrancamento  dalle  fatiche, 
e  tali  cofe  coniìftono  nelle  maniere ,  e  nel  favellare 
delle  per  ione  :  ma  gli  Ecclefiafìici  anno  un'  altro 
Jhettjilimo  obligo  ,  di  dar  in  tutte  le  fuddette  cofe 
ftgni  di  pietà  ,  e  religione  :  Habitu,  geflu ,  incefju, 
fermone  ,  alìifque  omnibus  rebus  nihil y  nifi  grave  mo- 
deratum3ae  religione  plenum  prxfeferant .  Concino., 
fefs.iz.  de  re  [or.  cap.i. 

Le  Regole  ,  che  tutt'  i  favj  han  preformo  ,  da  cfl 
fervarfi  nel  parlare  ,  fono  le  feguenti  :  Uopo  è  pri- 
ma mifurare  in  sì  fatta  guifa  il  tuono  della  voce  , 
che  non  fra  ne  troppo  alto  ,  riè  troppo  baifo  :  non 
fia  il  parlare  né  fiero ,  e  ruvido  ,  né  ricercatamen- 
te efìeminato  ,  e  languido ,  e  quafi  fdolciato  .  Ne 
quid  indecorum  fermo  re  Jone  t  tuus ,  iffum  tonum  io- 
cis  libret  modefiia  5  ne  cujufque  offendat  aurem  vox 
fortior  :  ut  moiiìiulum ,  &  infraclum  vocis  jonum  non 
probo  ò  ita  ncc  agrefiem  ,  ac  rufticum  .  S.  Ambr.  Uh.  1 . 
off.  cap.iB. 

Diligentemente  ognuno  il  guardi    da  favellar 
di   cofe    contrarie  ai   tempo    ,  ed  alle  perfono  , 
che  fìanno  ad  udire ,  onde  alle  ore  di  ricreazione 
non  fi  piglino  temi  di  cofe  di  lettere ,  fpecialmen- 
re  troppo  efquifìti,  e  lottili  5  non  fi  accenni  neppu- 
re alcuna  cofa ,  onde  chi  e'  afcolta  ne  arroffif.a  ,  o 
riceva  onta.  Si  itia  ben  sul'avvifo  di  non  feopn- 
re  i  proprj  difetti ,  e  le  inolfervanze  comrmffe.,  né 
di  recarli  a  gloria  di  etiere  flato  difubbidiente  s  per- 
che gli  uomini  di  ordinario  odiano  in  altrui  1  lo- 
ro proprj  difetti ,  e  ioro  fpiace  fcntirli  rammentare. 
È'  anwora   neceifario  non   contendere  co'  com- 
pagni ,  né  il  deve  fare  di  ogni  cofa  querela,  ed  et 
fere  perfona  fallidiofa ,  e  che  non  fi  appaga  di  ni  un 
trattamento ,  che  gii  fia  fatto  5  non  ciìere  prerto  a 

di- 
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*  dire  :  tu  hai  il  torto  ,  non  fu  così  5  ed  in  qualfilia_» 
;  occafione  ,  non  fi  dee  interrompere  altrui  quan- 
c  do  di  fon  re  :  Loqucnte  a'io  ,  nunqnam  loquantur ,  aut 
J  verbo,  loqnentium  quovis  modo  intcrrumpcrc  pr&fumant* 

•  S.  Bonavcnt.Spccul.par.pr>  cappio. 

Conviene  per  contrario  sforzare  di  eiTere  ar- 
rendevole air  altrui  oppinioni  intorno  a  quelle-? 
cofe  ,  che  poco  montano  5  nò  devono  gli  eguali 
metterli  a  correggere  altrui  0  e  molto  più  devono 
aftenerfi  dal  pretendere,  che  ognuno  ieguiti  il  pro- 
prio configlio  5  anzi  con  avvedutezza  il  fugga  da_j 
tutti ,  dar  configli  non  richiedi  :  perche  ciò  è  un 
dire  ,  di  eller  più  favj  degli  altri  .  Se  fia  poi  alcuno 
interrogato  di  alcuna  cofa  ,  non  fi  metta  tolto  in__> 
cattedra ,  e  fi  faccia  a  decidere  da  maturo  5  ma  bi- 
fogna  mifurare  le  forze  del  proprio  talento ,  e  fcien* 
2a  ,  e  poi  riipondere  con  riferba  :  Sint  ad  refpotifio- 
nem  tardi ,  non  facile  de  auditi s  jentcntient .  S.  Bonavt 
fpecul.part.i.cap.i. 

Ognuno  fi  aitenga  dal  motteggiare  i  compagni, 
e  far  loro  beffe  5  e  quantunque  alcuna  volta  a  tempo 
fuo  il  toleri  per  amichevol  modo  ,  e  dolce,  beffa- 
re alcuno,  e  motteggiare,  bifogna  avvifatamento 
considerare  il  luogo ,  ed  il  tempo ,  in  cui  lì  fli ,  e  la 
materia  de1  motti. 

Per  avere  in  ciò  regola  ,  e  mifura,  convien  fa- 
pere  ,  che  Tonetto  motteggiare  è  una  permeila  ri- 
creazione ,  che  gli  uomini  coturnati  fogliono  pi- 
gi iarfi  tra  loro ,  celiando  alquanto  dalle  occupazio- 
ni gravi  5  ed  è  polla  in  una  certa  piacevolezza  di 
ragionare  ,  dando  ,  come  uom  dice  ,  e  ricevendo 
con  defhezza ,  ritrovando  certi  deboli  innocenti,  e- 
Caricando  gentilmente  sii  quelli,  quando  altri  men 
fé  l'afpetfci  :  talché  il  riprefo  li  allegri ,  e  fappia  altrui 
grado  della  difueu  beffa  :  onde  fi.  vuol  ben  bada- 
re 
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re  all'  umore  de'  compagni ,  e  non  mal  entralo 
troppo  addentro  ,  né  pugnere  al  vivo ,  e  ferbar  de- 
coro ancora  in  ciò,  e  non  dare  in  buffonerie. 

Tuttavia  bifogna  por  mente,  che  quantunque!* 
S.  Ambrogio   preferiva  a  noi  il  difeorfo  pieno  di 
foavità ,  e  di  avvenenza  ,  e  '   mede/imo  però ,  ed  i 
Padri  generalmente  anno  ftimato  indecente  agli  Ee- 
ckiiaftici ,  chiamati  nella  forte  del  Signore  ,  il  mot- 
teggiare ,  e  tutti  concordemente  anno   avuto  gli 
iìeiii  fentimenti,  che  S-  Bernardo  efpone  lib.z*àt 
Confìd.  cap.i$.  In  jecularibus  nug&  ,  nUgx  funi  y  in  ore 
Sacerdotis  blafpbemìtz  .  Onde  S<  Ambrogio  dice  :  Nani 
lictt  interdum  bonefla  joca  ,  ac  fuavia  fmt ,  tamen  ab 
Ecclcfiaflica  abborrent  regula  *  Non  folum  prof  ufo  s  ,  ftd 
etiara  omnes  jocos  declinandos  arbitror  ,  nifi  forte  pie* 
tium  fuavitatis  ,&  gratin  fermo nem  effe  ,  non  mdeco*. 
rum  efl  .  Cap.  2j.  n.  102.  Effi  anno  temuto ,  che  il  n* 
iaifamento  della  fèria  applicazione  dell'  animo  non 
ci  trafportaffe  oltre  al  dovere  :  onde  fa  uopo  ba- 
dar bene  y  che  cercando  noi  il  ripofo  ,  e  follievo  del- 
la mente  ftracca  dal  riflettere  ,  e  confiderare  ,  noi! 
lì  perda  ,  né  iniìevolifca  la  gravità  dell'  animo  co- 
tanto a  noi  raccomandata  ,  e  non  fi  feoncerti  l'ar- 
monia di  una  converfazione  gioconda  si  5  ma  da_* 
eccleriafìico  fpirito  foftenuta  .  Fid.S.ThQM.z4z,qu,i68, 
art.  2.  in  corp< 

Non  fi  dee  contrariare  il  compagno ,•  in  guifa_* 
«he  fi  generi  a  colui  noja  ,  o  diiguiìo  .  In  parlan- 
do bifogna  ufar  termini  di  onore  5  cnde  non,  mai 
fi  dia  Tu  per  lo  capo  al  compagno  :  maniera  da  ban- 
dirli con  rigore  da  ciafeuna  onorata,  e  coftumata 
compagnia .  Si  avvalgano  tutti  di  termini  rifpetco- 
iì ,  ieguendo  V  avvifo  di  S,  Paolo  ;  honore  invicem 
prjivenientes  ,  quantunque  fenza  affettazione  ,  ej> 
tifando  parole  tólie  di  onore ,  e  domeftichezza  ,  e 

non 
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on  efquifite  formule  di  parlare  artifìciofe ,  e  fuori 
ci  convenevole* 

Bifogna  adunque  ufare  >  fecondo  lo  inabilito  co- 
ttane ,  le  parole  ,  e  con  quelle  nominare  ,  e  faluta- 
e  ciafeuna  perfona  fecondo  la  fua  condizione  co- 
li a  bocca  ,  come  per  lettere  . 

Di  altrui  >  né  dell'altrui  cofe  non  fi  dee  dir  ma- 
le ,  perche  agli  uomini  dà  noja    la    converfazione 
e'maldicenti  :  gfràm  indecomm ,  ut  cum  omnis  confa- 
\bulatio  habere  foleat  ìncrementum  Gratin  ,  babeat  n&- 
*uum  effenfionis*  S.Ambr.cap.zz.num.icOè 

Di  fé  ,  e  de1  propri  beni  ,  e  vantaggi .  ciafeuno 
quanto  può  taccia  ,  anco  a  fine  di  eifere  riputato  da' 
compagni  per  uomo  di  animo  mifurato  ,  e  per  dare 
in  ciò  buon  efempio  ,  e  far ,  che  godano  di  conver- 
fare  con  elio  lui  \  E  fc  fia  in  alcuna  occafione  agret- 
to a  parlarne  j  ne  dica  foitanto  ,  quanto  fa  rneftieri , 
e  rimeiiamente  ,  ed  aiciuttamente  5  dacché  a  tutti 
piace  fommamente  il  fentire ' ,  che  altri  con  tal  rifer- 
bo  parli  delle  cofe  fue .  11  vantarfi  fpciTo  di  fua  no- 
biltà ,  de'  fuoi  onori ,  e  del  fuo  fenno  è  lignificare, 
o  di  voler  contendere  co1  compagni  di  maggioran- 
za ,  fé  fono  uomini  gentili  >  e  vJrtuoii  :  o  (e  fono  di 
minor  condizione  >  rimproverar  loro  la  propria  vil- 
tà ?  il  che  difpiace  indifferentemente  a  ciafeuno  . 

Nel  ridere  ,  tuflìre ,  e  ftarnutire  non  fi  dee  fare 
fìrepito  \  non  deve  mentre  uno  sbadiglia  ,  feguitur 
fuo  ragionamento  ,  e  sforzarli  di  favellare  }  anzi 
deve  f  uom  coltunuto  aftenerfì  dal  molto  sbadiglia- 
re ,  e  iìarnutire  dinanzi  a  Superiori  tfienuo,  maflì- 
mamente  trovandoli  in  luoghi  fagri  ,  o  recitando 
preci  in  comune  .  Anzi  è  dicevole  ufanza ,  nello  sba- 
digliare procurar  di  non  crTcre  veduto  :  Chn  ojcitas, 
cave  ,  os  imim  quifquani  viàt~t .  S.TJorotb.  Docl*  io. 
E  S.  Gemerne  Aldàndrino  anche  così  regola  il  ri- 
dere : 


j 
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dere  :  Stultns  in   rifu  cxtollit  vocem  fuam  5  fapiens  ai> 
ttm  vix  tacite  ridebit  .  Apud  D.  Jron^on. 

In  ragionando  con  alcuno  ,non  iftà  bene  furfcgli 
dapprerìo  in  maniera  ,  che  gli  ti  aliti  nel  x'ifo:  tro- 
vandoli ben  moki  ,  che  non  amano  fentire  il  nàto 
altrui . 

Ancora  nel  fonarti  il  nafo ,  bifogna  fare  lì  minor 
ftrepito  ,  che  fi  porla  ,  e  dee  ognuno  avvalerti  per 
ciò  dei  faccioletto  5  ficcome  ancora  per  toccarti  per 
qualche  bìiògno  dentro  il  nafo  }  e  foifiato  che  uno 
ti  iìa  il  nafo  /non  mai  deve  guardare  dentro  il  fac 
cioletto  . 

fronti  dee  fuggire  la  converfazione  co'compa- 
gni ,  e  apparir  falvatico ,  e  zotico  ,  ma  difeorrere  al- 
legramente,  e  domeftkamente,  e  vincere  fé  mede- 
fimo  per  amor  de'  compagni,  fé  mai  taluno  fi  ritro- 
vane malinconico  ,  e  tetro 5  ne  mai  convien  dire, 
Jafciami  tiare  ,  che  altro  mi  va  per  lo  capo  :  convien 
ditiinguere  ,  fecondo  1'  avvertimento  dello  Spirito 
Santo ,  il  tempo  di  parlare  ,  ci  tempo  di  tacere  . 

Se  altri  ci  onora  con  parole  ,  è  feonoia  maniera 
il  rifiutare  con  affettazione  foverchia  l'onore,  an- 
corché eccederle  il  noftro  merito  :  ma  conviene.* 
prima  modetiamente  ricufario,  indi  fenza  contende- 
re ,  recandoti  in  atteggiamento  umile ,  e  verecondo* 
accettarlo  .  Niuno  dee  difeorrere  di  cofe ,  alle  qua- 
li non  abbia  pria  alquanto  penfato ,  fecondo  il  la- 
ro momemo ,  feguendo  V  avvilo  dello  Spirito  San- 
to :  Chiunque  rifponde  pria  di  aver  afeoitato  le  vo- 
ci interne  della  verità ,  egli  è  (ciocco  ,  e  meritevole 
di  beffe  :  &*&  prius  refpondet,  qitàm  ciudi at  >ftultum  fé 
effe  demoh'ftrat,&  con f tifone  dignum.Proverb.XFIIL.il* 
Imperocché  chi  è  così  ingordo  di  favellare,  non 
può  non  dir  molte  cofe,  che  non  abbiano  da  ap- 
portare dispiacere,  o  noja  a  chi  afcolta,  e  perciò 

con- 
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|:cnfuu*one  a  luì  ,  Le  parole,  dìcea  S.Agoiìino,  pria 
chiamino  ad  una  difamina  della  mente  ,  e  poi  fi 
liian  fuori  dalia  lingua  :  Omnia  verba  ante  vernane 
ìid  limam ,  quàm  ad  linguam  .  Apud  S.  Bonav.  Onde_j 
limmonifce  S.  Bonaventura  :  non  facile  de  auditis  jen~ 
uentient  ,  licèt  veritatem  fé  Jentirc  patera  .  SpccuL  loc. 
I iaud,  E  chi  è  avveduto  in  ciò,  non  parla  ioverchio, 
»ed  evita  la  taccia  di  ciarlone  ,  e  sfugge  quel  perir- 
colo  ,  che  accenna  uu  celebre  fcrittore  ,  dicendo  : 
[fglj  è  gran  fatto,  che  alcuno  parli  molto  fenza  er- 
rar molto  . 

Se  alcuno  de' compagni  farà  alcun'  errore  ,  o  fal- 
lirà in  alcune  delle  regole  finora  deferitte  ,  noii_> 
Htà  bene  rimproverargliele  né  colle  parole, né  co- 
gli atti ,  ne  lì  deve  allora  far  fembiante  di  difprez- 
zarlo  ,  crollando  il  capo  ,  o  torcendo  gli  occhi  .  $ 
ancora  coftume  fpiacevoie  rompere  altrui  le  parole 
in  bocca ,  o  furarli ,  come  diedi,  le  molle  5  né,  quan- 
do aitri  favella,  é  ben  fatto  mettere  su  alcuna  no- 
vità ,  e  rivolgere  1'  attenzione  della  compagnia  al- 
trove 5  e  ciafeuno  deve  ftar  attento  quando  il  com- 
pagno favella  ,  acciocché  trarto  tratto  non  debba 
poi  dire  :  Che  dici  ì  Come  i1  il  che  è  un  cattivo  vez- 
zo .  Uopo  è  ancora  fuggire  il  preftar  qua/1  le  pa- 
role altrui  ,  fé  egli  ila  Tento  nei  favellare  ,  o  poco 
facondo  f 

E' ancora  maniera  iridi/creta  ,  in  converfazione 
ii  più  perfone  ,  parlare  altrui  in  fegxeto  ,  ma  quan- 
to ,  e  dove  fi  polla  ciò  fare  (  dacché  nel  Seminario  è 
tempre  cofa  vietata  )  fi  deve  pria  chieder  licenza 
illa  brigata  ,  o  ad  alcun  Superiore  ,  fé  vi  fia  ,  indi 
irar  in  difparte  colui,  cui  ila  necerfario  parlar  in 
egreto  ,  e  sbrigar  la  faccenda  in  pochiilime  parole. 

Se  nell'adunanza,  ove  ci  troviamo,  vi  fia  alcun 
iwperiore  ;  tutti  devono  ind  rizzar  a  lui  il  ragiona- 
meli- » 
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mento,  o  almeno  in  parlando  ftnr  rivolti  verfo  di 
lui  5  e  Te  egli  per  avventura  fi  volge  ad  alcuno  ,  per 
parlarli  con  voce  bada,  gii  altri  devono  fcrbar  ili 
lenzio,e  non  moitrarfi  vogliofi  di  fentir  ciocche 
dice  , 

Per  ben  governarli  ne'  moti ,  e  atteggiamenti  del 
corpo ,  nel  veftire ,  nel  cibarli  ,  nel  comparire  in 
pubblico  ,  oltre  a  ciò  ,  che  fpezialmente  fa  meltiere 
ad  uomini  Eccleiìaftici  ,    li  radichi  ben    addentro 
neir  animo  la  maiiima ,  che  fa  per  tutti ,  cioè  ,  che 
la  moderata  cura  dei  proprio  corpo  è  necettaria  per 
confervare  queir'  iftromento  deli  Anima ,  acciocché 
fia  acconcio,  e  ben  difpofto  a  tutte  le  one(te  ,  e_> 
virtuofe  operazioni  5  ma  che  fi  ha  a  sfuggire  ì  ec- 
cetto ,  e  la  foverchieria ,  la  quaie  ufata  fuor  dei  bi- 
fogno  della  natura  ,  e  della  decenza  civile  ,  non 
ferve  ad  altro;  che  ad  effeminare  f  animo  ,  fìcchè 
indebolito   non  porla  refiftere  a  quello  domeitico 
nemico,  e  moitri  altrui  mille  feoncezze ,  e  diffor- 
mità ,  per  cui  ci  rendiamo  gravi  ?  e  nojofi  a  chiun- 
que ufi  con  noi . 

Non  dee  adunque  niuno  correre  per  via,  né  trop- 
po affrettarli ,  ma  né  perciò  andar  lento  ,  né  conte- 
guofo  :  in  camminando  difeonviene  il  dimenarli 
troppo  :  non  fi  cleono  brandir  le  gambe  ,  ne  incro- 
cicchiarle 0  ognuno  fi  dee  recare  in  guifa ,  che_r 
non  tenga  alto  le  gambe  ,  né  le  mani  di  die-, 
tro  '  o  nafeoite  fotto  a  panni ,  o  nella  faccoccia  , 
ina  palefi,e  con  ogni  diligenza  lavate ,  e  nette_j, 
fènza  avervi  sii  neppure  un  fegnuzzo  di  bruttura 
in  alcuna  parte  .  Ognuno  dee  recariì  fopra  di  fé, 
e  non  appoggiarli  ,  né  aggravarli  addotto  altrui 
maffimaiiiente  fedendo  a  menfa  :  E  quando  favel 
la,  niuno  deve  frugare  col  gomito  al  compagno, 
a  cui  pùiia  « 

Si 
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Si  debbono  adunque  in  tal  rnifurg]  e  bel  gai  bo 
aggiuftare  tutti  i  movimenti ,  e  geiti  del  poltro  col- 
po ,  che  a  ciafeuno  ,  che  ci  rimira  ,  fembn  di  vedere 
nomini  fenlati ,  e  di  animo  ben  affettato  ,  e  cornpo- 
fio  ,  il  quale  traluca  nel  vifo  :  Sapientia  hominis  lu- 
ce t  in  vultu,&  ab  occurfu  facìei  cognofeitur  fenfatus. 
£cdef.XIP\vf  25.  £  S.  Ambrogio  :  Efl  etiam  in  ipfo 
piotu ,  gè  flit,  ince flit  tenendo,  verecundia  ,  Habitus  enim 
mentis  in  corporis  ftatu  cerni  tur  .  Hinc  homo  cordis  no- 
tivi ahfconditus  aut  levi  or  ,  aut  j  atlanti or  ,  aut   turbi - 
dì  or  ,  aut  contra  gravi  or  ,  &  confi  anti  or  ,  &  puri  or  ,  & 
pf  aturi  or  aflimatur .  Itaque  vox  quidam  efl  animi  cor- 
poris motus  ,  S.Ambr.  cap, r8,  num.j i . 

Non  f\  dee  levar  il  pie  rnoito  alto  ,  nò  per  i'  op- 
posto ,  appena  imprimere  Torme  neila  v;a  ,  e  mi- 
furare  i  parli  con  artiti-io  .  Non  conviene  eflère  dei 
numero  di  (coloro  ,  de'  quali  dice  S,  Ambrogio, 
che  muovono  i  paifi  quali  a  battuta  ,  e  cadenza^  : 
Sunt  etiam  W  jenfim  ambulando  imitantur  hifìrioni- 
fos  greffus ,  &  quajì  quadam  fercula  pompar um  ,  &  fla- 
tuarum  motus  nutantium  ,  ut  quotiefeumque  gradui?^, 
trans ferunt  ?  modulo s  quo f darà  fervare  videantur.  S.Am^ 
1/ofcàp.iS.  num.j], 

In  fornma  non  conviene  {crollare  il  capo  ,  ne 
fagliar  le  braccia ,  ne  tenerle  fpenzolate  ,  ne  Mar  col 
capo  troppo  chino  ,  ne  per  contrario  (tar  pettoruto: 
Sine  yentj latione  brachi orum  ,  fine  gefìiculatione  (va- 
pularum  ,  non  retla  cervice  ,  non  prominente  peclore  y 
non  inclinato  capite  ,  S.Bern.  &  S.  Bonav.  1.  parte  Spe- 
dii, cap.  pf 

Ninno  dee  foftener  il  mento  colla  mano  ,  ne  ftro- 
picciar  T  una  coir  altra  .  Si  dee  (tare  a  capo  alto  ,  e 
diritto  5  non  fi  laici  cader  la  tefta  di  qua  ,  o  di  là 
del  collo  :  Ne  manti  mentum  fuftentcnt .  S.  Clem.  Alex, 
tpud  1).  Trontvn,  Caput  tcneatur  re  cium  ad  neuirum  ta* 

tus 
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ìms  deflettendo  .  S.  Ignatius  «pud  eandem  .  Non  fi  de- 
vono fidar  gli  occhi  nel  vifo  altrui,  come  fc  vi  fi 
vedette  alcuna  maraviglia  ;  bilbgna  guardare  libera- 
mente ,  e  fenza  affettazione  :  Vidcre  fine  defixione 
oculorum  .  S.Bonav.in  SpecuL  Non  conviene  Tuonar  il 
tamburrino  colle  dita, né  far  buffettimè  diruggina- 
re i  denti ,  né  ftropicciar  pietre  Tuna  colf  altra  :  Si* 
bili  ,  &  digiti s  exprcjfi  foni  vitandi  funt .  Clem.  Alex, 

Sconci  modi ,  e  perciò  da  fuggirfi ,  fono  torcer 
la  bocca ,  o  gli  occhi ,  gonfiare  le  gote ,  foffiare,  di- 
menare il  capo ,  ilralunar  gli  occhi ,  morirai*  la  lin- 
gua ,  fìuzzicarfi  tratto  tratto  l'orecchie ,  o  i  denti, 
il  prafternenì ,  e  profternendofi  il  gridar  per  dol- 
cezza . 

Sedendo  a  menfa ,  convien  oiTervare  molte  re- 
gole, delle  quali  alcune  fono  fiate  di  fopra  deferita 
te  ò  qui  ne  riferiremo  altre ,  prefe  da1  documenti 
de'  Savj ,  e  de'  Santi  Uomini.  Primo:  Non  dee  fpie- 
garfl  la  tovagliuoli  prima,  che  l'abbia  fatto  la  Per- 
dona fuperiore  ,  che  fi  tiovi  prefente  .  11.  Non,* 
deefl  abbandonare  alcuno  fulla  tavola  ,  anzi  nep- 
pure appoggiarvi/!  :  Comedentes  fé  non  appodfent  fu- 
per  menfam,  vel  accubitando  y  vel  alio  quocumque^ 
modo  inordinatè  fé  gerani  .  S.  Bonaventura  SpecuL  p.i. 
cap.  $z.  III.  Difcon  viene  anche  molto  girar  gli  oc- 
chi fulle  tavolette  de'piattelli ,  per  cogliere  il  mi- 
gliore :  Non  circumfpicias  quid  fit  in  menfa  delie  a- 
tius.  Idem  Inftit.  Novit.p.i.  cap. 6.  alias  3.  IV*.  Si  fug- 
ga il  prendere  il  cibo  ingordamente ,  e  colle  go- 
te gonfiate  ammaffar  bocconi  fopra  bocconi  :  Nec 
prius  cibum  ori  minijlres  ,  quàm  alio  fumfto  fue~ 
ris  expedi tus  .  S.Bonav,  SpecuL  cap.  Zi.  V.  Non  fi 
ungano  le  dita  ,  né  imbrattino  ,  flcchè  fi  conci  ma- 
le la  tovagliuola.  VI.  Nel  manicare  non  fi  faccia 
Jtrepito  /piacevole  ad  udire.  VII.  JN'on  irta  bene* 

fé- 
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fedendo  a  tavola ,  grattarli  il  capo  5  e  conviene  o . 
guardarli  più  che  fi  può  di  fputare  ,  o  farlo  in  ac- 
concio modo  .  Vili.  Non  fi  freghino  i  denti  col- 
la tovagliuoia,  e  meno  coi  dito  .   IX.  Non  fi   ri- 
feiaequi  la  bocca,  ne  fi  fputi  il  vino  in  palefe_?. 
■.  X.  Non  fi  faccia  legno,  che  la  vivanda,  d'I  vino 
iia  grandemente  piaciuta.  XI.  Il  pane  fi  affetti  col 
coltello,  non  fi  fpezzi  co' denti ,  nò  colle  dita, né 
fc  gli  levi  d'og.:i  intorno  la  corteccia,  per  man- 
giarla foia  fenzala  midolla  :  Q:iod  in  pane  fa  pi  di  usy 
tei  me  li  us  viderit ,  ipfe  [ibi  non   accipiat  .  .  Panem 
ordinate  frangat ,  nultatenus  circumeidenào  ,  vel  mi- 
catenus  exeruftando  deformans  ....  Foedum ,   &  vile 
efl  ,  mappas ,   &  manutergia  dentium  fricatione  fida- 
re .  S.  Bonav.  SpecuL  parte  1 .  cap.  zi.  XII.  Le  frutte^ 
fi  mondino  ancor  col  coltello ,  e  le  bucce  poi  non 
fi  gittino  ,  ma  fi  lafcino  nel  caneftrinp  5  acconcia- 
mente ancora  fi  prendano  dalla  bocca  i  nocciuoli 
delle  frutte  ,  e  fi  mettano  ,  o  fulf  orlo  del  piattello, 
o  nel  canefrino .  XIII.  E'ipiacevol  coftume  fuc- 
ciare  folla,  per  cavarne  la  midolla,  o  fiaccarne  la 
carne  co1  denti ,  ma  dee  ciafeuno  fervirfi  del  col- 
tello ,  e  della  forchetta  .  XIV.  Ciafeuno  fi  ferva  di 
una  loia  mano  ,  per  imboccare  ,  ed  ordinariamente 
delia  delira  ,  ma  non  quando  fi  tien  con  effa  il  col* 
tello  .  X  V.  11  brodo  fi  forbifea  fempre  col  cucchia- 
jo  ,  e  fi  fiia  fulfavvifo  di  non  farne  feorrere  fopra 
di  fé  ,  o  della  tovagliuola  .  XVI.  Conviene  lafciar 
fempre  qualche  porzioncina  della  vivanda  nel  fon- 
do della  feudeìla  ,  e  non  mai  o  leccarla  ,  o  quali 
llropiwciarla  col  pane  .  XVII.  Non  fi  veri!  mai  cola 
alcuna  dal  piattello  fu'l  cucchiaio  ,  fìa  falfa  ,  Ila  al- 
tro .  XVIII.  bc  debba  fputarli  .qualche  coft  maftica- 
ta,  che  non  polla  inghiottirli ,  ii  faccia  con  accon- 
cio modo, che  altri  non  fé  ne  avvegga.  XiX.  Nel 
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fcerc  non  fi  empia  tanto  il  bicchiere  ,  che  il  vino  fi  | 
vufi:nèfi  beva  mai  col  boccone  ancor  in  bocca: 
Decenti^  detrahit ,  qui  ori  non  dum  expedito  a  ciba 
fotum  ingerii .  S.  Bonavent.  ubi  fupra  cap.zi.XX.  Cef- 
fi ognuno  di  mangiare  quando  gli  altri  an  Unito, 
né  mai  alcuno  il  ferva  della  tovagliuola  per  altro 
ufo ,  che  di  rafciugare  ,  e  nettare  le  mani .  XXI. 
Per  ultimo ,  finita  la  menfa ,  è  un  oneiìo ,  e  dicevol  j 
coli  urne  ,  fecondo  V  efempio  di  molti  Santi ,  e  per 
rifpecto  alle  parole  di  Gesù  Crifto  ,  raccorre  in  un 
mucch ietto,  e  non  gittar  via  le  bricciole  del  pane_> 
ri  mafie  :  In  fine  micas  diligenter  colli  gè  ,  quia  dixit 
JDominus  ,  colligite  jragmcnta  ,  ne  pereant .  S.  Bonaven- 
ra  reg.  cap.  y. 

E'fconciflìmo  abufo  il  rifciacquar  i  vafi  fedendo 
a  menfa ,  e  verfar  f  acqua  nel  pavimento  ,  fui  quale 
in  niun  modo  conviene  gittar  brodo ,  né  acqua,  né 
altro  5  e  ie  ne  guardi  accuratamente  ciafeunò  ,  co- 
me da  cofa  bjajimevole  molto  ,  ed  incivile  .  Si  atten- 
ga ognuno  di  porre  acqua  nel  tondo  ove  /tanno  i 
boccali  ,  o  i  bicchieri  per  ivi  riiciacquare  il  cuc-f 
chiajo,  o  la  forchetta  .  Sgaibatiifima  cofa  ! 

Se  avvenga ,  che  il  Letture  faccia  alcuno  sbaglio 
in  leggendo ,  noni!  faccia  moiira  da  niuno  di  eifer- ; 
fene  accorto, né  con  qualche  atto  fi  fchernifea:  Er» 

rante  in  menja  Lettore non  rifu  ,  vel  motu  capi- 

tis  ,oculorum  circumluftratione  ,  labiorum  compre ffione , 
*vtl  alio  quovis  motu  de  feti  um  fratris  facile  arguat  . 
S.  Bonav.  Spechi,  part.i.  cap.  5. 

Alle  maniere  di  ben  comporre  i  movimenti  del 
corpo  dee  corrifpondere  la  decenza  del  veilire  :  Ex 
uifu  cognofeitur  z>ir  ,  &  amiclus  corporis  enuntiat  de 
ilio.  Eccl.  XIX.  27, Onde  ora  fa  uopo,  per  minuto 
deferivere  alcune  regole,  la  cui  oilervanza  è  necef. 
faria  per  decentemente  veftire  a  ciafeuno  giovane 

co- 
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coturnato ,  non  che  a  convittori  de'  luoghi ,  ove 
fra  gli  Ecclefialtici  iì  educano ,  e  coltivano  alia  vir- 
tù ,  al  decoro  ,  ed  alla  compitezza  i  giovanetti . 

Si  dee  fuggire  la  vanitacela  fquifìtezza  nelle  velli, 
e  contentarti  di  que' panni,  e  di  quelle  fogge ,  che 
gli  upmini ,  che  nari  lode  di  fenno  nel  paefe  ulano. 

Si  dee  gelofamente  cuftodire  in  tutte  le  velli  la_> 
nettezza, e  fubito  il  ha  da  proccurare  di  farcirle  , 
fé  fi  vadano  fdrucendo  .  I  Padri  dell'  Affemblea  di 
Melun  nell'anno  1579. danno  quello  bello  avverti- 
mento ,  che  è  il  cafo  per  ognuno  :  Non  pannofi  for- 
didi ,  aut  laceri  veflibus  incedant  5  ncque  cnim  affetta- 
ta fordes  ,  aut  exquifita  delie/a  laudem  afferunt  ,  inquib 
flieronymus  .  Convent.  Melodun.  armo  1579. 

Ad  ogni  modello  giovanetto  anco  non  iftà  bene 
portar  le  velli  efieri  ori  aperte  con  indecenza:  a' 
Semirìarifli  poi  difeon  viene  affatto  :  Claufa  deferant 
defuper  indumenta  ,  nimia  brevi  tate ,  vel  Longitudine 
non  notanda  .  Conc.  Lat.IV.dec.i6. 

Non  è  dicevol  maniera  portar  i  capelli ,  o  inan- 
nellati,  o  accomodati  con  cura  foverchia  ,  ma  né 
deonfi  per  contrario  tener  rabbuffati ,  o  foverchio 
negletti . 

Belliflìmo  è  in  quello  proposto  l'avvertimento 
di  S.  Ambrogio ,  cioè  ,  che  non  fi  debbe  il  decoro  del 
corpo  accréìcere  con  velli  preziofe ,  e  rifplenden- 
ti ,  ma  li  dee  confervare  con  abiti  puliti  sì  ,  e  bene 
allettati,  ma  comuni ,  ed  ordinar;,  in  guifa  che  nien- 
te manchi  all'  oneflà  ,  ed  alla  necemta  ,  ma  ni  ntc 
fenta  di  fplendidezza  :  £htid  ver  e  emidi  a  ,  &  vultus 
ip/or  (  adolefcentes  )  folet  pudore  cbfundere  gratiorefquc 
reddere  .  Ut  enim  arti/ex  in  materia  commediore  me- 
li us  operar  i  folet  ìfic  verecundia  in  ipfo  quoque  corpo» 
ris  decere  plus  eminct  :  ita  tamen  ,  ut  e  ti  ara  ipfe  non  fit 
tjfctJdtus  decor  corporis  :fed  naturali*  ,{mp  le  x ,  tu  gle- 
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Uhs  wagis ,  ouam  expetitus,  non  prctiofis ,  &  albentìbui 
tajutus  vvftimentn  >fed  communibus  5  ut  bora  flati  y  &* 
hutfj.tati  nihil  defit ,  nibil  accertai  nitori.  Cap.i  9^.83. 
finalmente  è  necciìario  avvertire  j  Seminarifti  , 
che  punto  non  baila  il  fapere  le  pratiche  di  fanta_» 
civiltà  fin  ora  infegnate  per  praticarle  ,  e  per  prati- 
carle da  Criftiani  ,  e  da  Éccleiiaiiici ,  fa  mefìieri  ri- 
correr icmpre  a  Dio  ,  acciocché  coli1  ajuto  delia,, 
fua  grazia  lor  faccia  aggiuftare,  e  la  lingua,  e  gii 
atteggiamenti  del  corpo  con  la  mira  alfonor  fuo  , 
ed  al  pio  de1  proflìmi  5  aitrimente  tralignerà  la  loro 
civiltà   in    una  vana  occupazione  di  difutili  ceri- 
monie, che  fervirà  a  più  affezionarli  alla  corner- 
fazione  co' mondani  uomini  ,  qual  fuule  di  ordina- 
rio elfere  la  civiltà  de1  fecolari  5   o  veramente  le^> 
pafiioni  non  dome  ,  né  tenute  a  freno  nelle  occa- 
sioni faran  loro  dimenticare  tutti  quelli   belli  infe- 
gnamenti ,  e  lor  mal  grado  faran  comparire  nelie-5 
parole  ,  ed  azioni  loro  non  moderata  civiltà  ,  ma 
jdegiio,  fuperbia ,  collera  ,  indiferctezza  :  comedi 
ogni  tempo  fi  è  feorto  ne'  portamenti  de'  favj  dei 
fecolo,i  quali  fono  fiati  avvedunìfimi  nel  preferi- 
vere  le  maniere  più  dicevoli  per  inoltrarli  coiiuma- 
ti ,  ma  trascurati  in  mi  poi  nel  praticarle .  Diano  dun- 
que fempre  un  occhiata  a  Dìo  per  dirizzare  la  loro 
intenzione  ,  e  eilernamente  ancora  in  ogni  principio 
di  azione  uiino  la  beila  civiltà  con  Dio  ,  che  torne- 
rà tutta  in  utile  loro  :  cioè ,  fi  fegnino  col  fegno  delia 
Cvoce,invocando  1  ajuto  di  Dio  per  Gesù  Grillo,  giù- 
ilaT  ammaeftramento  di  S.Girolamo  :  adomnem  attumy 
tal  Qiànén  incefjum  manu  finga*  Cruccm  S.Hier.aà  Enfi. 
e;?.22. Frettino  poi  orecchio  alle  voci  interne  di  Dio, 
eh'  è  luce  vera,  e  ileura  icona  delia  no/tra  ragione  , 
acciocché  le  pailìoni  cangianti  non  gli  fpingano  a 
finzioni,  ne  facciano  apparire  varietà  mofhuofe  ne* 
difccril ,  e'n  tutti  i  portamenti  loro  .  AM- 


149 


AMMAESTRAMENTI 

PER   FARE   ORAZIONE, 

E  Raccolta  di  varie  Afpirazioni, 
e  Preghiere  a  Dio  ,  &c. 

Eggendofi  deferitto  il  metodo  di  far 
orazione  mentale,  nelle  brievi  re- 
gole del  Seminario  di  ordine  della^ 
ch.mem.  dei  Cardinal  Acquavi  va  po- 
rte infieme  dal  Venerabile  Servo  di 
Dio  D.  Carlo  Carrafu  allora  Rettore 
del  Seminario ,  e  di  nuovo  ne'  feguenti  tempi  con 
qualche  eftenfione  pubblicate  per  comandamento 
della  ch.mem.  del  Cardinal  Canteimi,  ci  è  paruto  qui 
tornar  bene  faggiugnere  su  di  qnefìo  argomento 
ciocche  nelafciò  fcritto  il  Venerabile  Servo  di  Dio 
Cardinal  Giufeppe  Maria  Tornmafi  nel  libretto , 
cui  dkdQ  il  titolo  Fera  norma  di  glorificare  Iddìo, 
t  di  fare  ora%ione  ,  dovendo  a  buona  equità  meri- 
tar ciò  lapplauio  ,  e  l'accoglienza  cordiale  di  ogni 
di  voto  Seminariila  .  Ed  acciocché  pollano  ajutare-? 
il  loro  raccoglimento  9  ed  eccitarli  acari  divoti  eol« 
loquj  con  Dio  ,  e  con  Maria  Santivhma  ,  e  coSanti 
Protettori  fi  troverà  qui  un  falcetto  di  afpirazioni 
raccolte  dal  medefimo  Venerabile  Cardinale  col  fu© 
volgarizzamento,  ed  alcune  orazioni  fcrìtte  dal  Car- 
dinal Giovanni  Bona ,  fedelmente  9  ed  accuratamen- 
te portate  in  Italiano. 
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CHE  COSA  SIA  ORAZIONE. 

L'  Orazione  è  un  colloquio  dell'Anima  con  Dio} 
così  la  definifce  S.  NiJo  nel  capitolo  z.  del  Tuo 
trattato  della  orazione  .  E  S.  Ifidoro  Vefcovo  di  Si- 
viglia nel  fuo  terzo  libro  delle  fentenze  cap.  S.  rap- 
porta queil'  autorità  tolta  da  S.  Agoftino  :  „  Chi 
„  vuole  fempre  flar  con  Dio  ,  deve  frequentemen- 
„  te  orare ,  e  frequentemente  leggere  :  perciocché 
„  quando  noi  facciamo  orazione  parliamo  co:ì_> 
„  Dio  5  e  quando  noi  leggiamo,  Iddio  parla  con 
„  noi. 


DELLE  PARTI  DELLA  ORAZIONE. 

LE  parti ,  o  foggetti  di  quefìo  colloquio  dell'A- 
nima con  Dio  fono  quattro  ;cioè  il  ringrazia- 
mento ,  ia  Replicazione,  la  Orazione,  eia  ini^r-j 
pellazione  .  Così  Pi  lì  elfo  Iddio  e1  infegnaper  là  pen-i 
na  di  S.Paolo  ,  che  fcrive  a  Timoteo  epifi.x.cap.II.  i^. 
„  Io  eforto  innanzi  ad  ogni  cofa  ,  che  fi  facciano  ^ 
„  fupplicazioni,  orazioni,interpellazioni,  rendimen- 
„  ti  di  grazie  per  tutti  gli  uomini .  Ed  a'  Fi lippe fi 
„  cap.  IV.  6.  Non  fiate  con  anfietà  folleciti  di  cola 
„  alcuna  ò  ma  fiano  in  ogni  cofa  le  vollre  domande 
„  notificate  a  Dio  per  la  orazione,  e  per  la  fuppli- 
„  cazione  con  ringraziamento  .  Ed  agli  Efes)  cap.fi, 
„  17.  Pigliate  T  eimo  della  falute,  e  la  fpada  dello 
„  fpirito  (  eh'  è  la  parola  di  Dio  )  orando  in  ogni 
„  tempo  in  ifpirito  con  ogni  orazione ,  e  fupplica- 
„  zione ,  ed  a  quefto  ifteflo  vegliando  con  ogni  per- 
iC  feveranza,  e  fupplicazione  per  tutt' i  Santi. 

Tratta  di  ciò  5.  Balilio  il  Grande  Arcivefcovo  di 
Cefarea  ,  i  cui  fentimenti ,  perche  contengono  una 
celefte  iapienza  ,  ed  ammaciii  amento  ,  per  fare  ur.a 
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buoaa  orazione,  non  ftrà  fé  non  di  molto  profit- 
to il  regiflrarli  qui  tratti  daìle   fue  Coitituziom  A- 
feeriche ,  dove  così  fcrive  : ,  Due  fono  i  modi  di 
},  far  orazione  :  1'  uno  è  di  glorificazione  con  fen- 
„  timento  di  propria  umiltà  :  l  altro  (  nel  quak_> 
comprende  il  Santo  la  fuppiicazione  ,  e  la  inter- 
„  pellazione  )  è  di  petizione ,  che  deve  effere  fat~ 
„  to  dopo  il  primo  .  Or  dovendo  tu  far  orazione, 
5,  non  cominciar  di  fubito  dalla  petizione  5  che_> 
3,  fé  quello  tu  non  fai ,  dimoitri  la  tua  intenzio- 
„  ne  ,  cioè  ,  che  sforzato  dal  tuo  bifogno  fai  ora- 
„  zione  a  Dìo .  Per  tanto  dovendo  cominciar  la_* 
„  orazione  ,  lafcia  te  fteifo ,  la  moglie  ,  i  figliuoli: 
„  Jafcia  andar  la  terra  :  innalzati    (opra  il  Cielo  % 
3,  lafcia  ogni  creatura  vifibile,ed  invisìbile ,  e  co- 
„  mincia  dalla  glorificazione  di  colui ,  che  ha_> 
w  creato  il  tutto  :  e  quando  lo  vorrai  gioì  ificare, 
„  non  già  con  la  mente  vagabonda  qua  ,  e  là,  ne 
„  come  un  ciarlatano  (  fecondo  il  coilume  de'  Gre- 
„  ci  Pagani  )  ma.  pigliando  le  tue  parole  dalle  fan- 
„  te  fcritture  ,  dì  così  :  lo  ti  benedico,  o  Signore* 
5,  che  fei  paziente  ,  e  fopporti  pazientemente  i  mal- 
„  vaggi ,  e  giorno  per  giorno  hai  pazienza  inver* 
9i  fo  me  delinquente ,  ed  a  noi  tutti  dai  facultà  di 
„  poterci  pentire  5  perciocché  a  quello  intento  tu 
„  taci  ,  e  ci  fopporti ,  o  Signore. ,  acciocché  noi 
9)  polliamo  glorificar  te ,  che  vai  provvedendo  la 
„  nofha  filvezza,  ora  con  timore  ,  ed  ora  con  pia- 
„  cevole  efortazione  5  ora  per  mezzo  de'Profeti ,  ed 
„  ora  finalmente  vietandoci  per  ia  venuta  del  tua 
„  Grillo  :  perciocché  tu  ci  hai  formati,  e  non  già 
„  noi  ftefìi  ci  fiamo  fatti  :  tu  lèi  il  noflro  Iddio  1 
„  Quando  dunque  tu  averai  fatto  la  tua  glorifica- 
„  zione  pigliara  dalla  fcrittura  ,  come  meglio  potrai, 
3,  ed  avrai  offerta  la  laude  a  Dio  ,  allora  con  femi* 
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„  mento  della  tua  battezza  comincia  ,  e  dì  cosi:  Sì* 
„  gnorc ,  io  certamente  non  fon  degno  dj  teco  ra- 
„  gionare  5  perciocché  io  fono  grandemente  pecca- 
y>  core  .  E  iebbene  la  tua  cofeienza  non  ti  rimorde 
„  di  colpa  alcuna,  con  tutto  ciò  così  ti  bifogna_* 
„  dire  :  perciocché  niuno  è  impeccabile  ,  fé  non  Id- 
„  dio  foiose  commettendo  noi  molti  peccati,  la_» 
»  maggior  parte  di  elii  non  li  conofeiamo  }  perciò 
„  diceva  Y  Apposolo  epift.  a  Cor.  IV.  4.  la  cofcien%a, 
iy  non  mi   rimorde  già  di  co  fa  alcuna  5    ma  non  per 
9y  qucfto  fon  io  giujìifcato  :    cioè  molti  peccati  io 
5y  fo  ,  e  ncn  li  etnofeo  .  Per  quella  fìeffa  cagione  il 
9  Profeta  diceva  :  Saint,  8.  :  Chi  conofeerà  i  delitti  ì 
\y  per  canto  tu  non  mentirai  confeifando  te  iteifo 
9J  peccatore  5  e  le  tu  ben  intendi,  tu  fai  un  nuovo 
„  peccato  nel  dire  :  io   non  fon  peccatore  :  anzi 
»  maggiormente  dì ,  che  lopra  tutti  i  peccatori  io 
„  il  lono  }  trafgredendo  il  Divino  precetto ,  che  co- 
jy  manda  :  Lue. XV IL  10.  quando  averete  fatte  tutte  le 
9y  cofe  ,  dite  :  noi  fi  amo  \ cr vi  inutili  \  abbiamo  fatto 
„  quello  ,  che  dovevamo  fare  .  In  cjuefta  maniera^ 
„  dunque  bifogna,  che  tu  penfi  del  continuo  ,  che 
„  io  fono  inutile  5  ed  ancora  quei  detto  :  Epift.  a  Fi- 
„  lip.  II.  3.  Per  ienrimento  di  umiltà  ,  (limando  l'un, 
„  l'altro  da  più  di  fé  mede-fimo  .  Fa  dunque  orazio- 
„  ne  a  Dio  con  timore  ,  e  fentimento  d1  umiltà  .  Or 
„  quando  tu  ti  farai  difìefo  in  parole  di  fentimento 
„  della  tua  propria  bafTezza,  dirai  di  più  :  Io  ti 
j,  rendo  grazie ,  o  Signore ,  che  hai  avuta  pazien- 
„  za  inverfoi  miei  peccati ,  e  mi  hai  in  fin  a  que- 
„  Ita  ora  lafciato  fenza  il  gaftigo  .  E  ben  degno  era 
„  io  già  tempo  fa  di  patire  migliaia  di  fupplicj ,  e 
„  d'efìer  rigettato  dalla  tua  faccia  5  ma  la  tua  Beni- 
?,  gnìta  inverfo  degli  uomini ,  che  pazientemente^ 
„  foppona  i  malvaggi  ,  ha  avuta  pazienza  inverfo 
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,  me  .  Io  ti  ringrazio  ,  febbcn  non  ho  fufficienza  % 
,  ringraziarti  ,  della  tua  toleranza  inverfo  i  mal- 
?  vaggT.Or  avendo  tu  compiute  quel'e  due  parti 
,  dciici  glorificazione  di  Dio  ,  e  del  Pentimento  dcl- 
,  la  tua  battezza  }  allora,  finalmente  domanda  quel, 
,  che  ti  bifogna  domandare,  non  già  ricchezze,  ne 
,  gloria  terrena ,  né  fanità  del  corpo  5  perciocché 
,  Colui ,  che  ti  ha  creato  ,  averà  ancora  cura  della 
,  tua  falute  5  e  sa  ben  egli  ,  come  a  ciafeuno  ii*u> 
,  fpediente  ,  o  l1  edere  fano,  o  le  fiere  infermo  :  ma, 
,  come  ti  è  fiuto  comandato,  domanda  folamentc 
,  il  Regno  de'  Cieli  0  ed  intorno  a'  biiogni  dei  tuo 
,  corpo ,  come  ho  detto ,  egli  ne  averà  la  cura  .  Si* 
qui  $  Baiilio . 

COME  V  ORAZIONE  DEV  ESSERE 
MENTALE  . 

SI  avverti/ce ,  che  allora  la  nòfìra  orazione  fari 
grata  a  Dio ,  quando  farà  mentale  ,  e  non  dalla 
fola  voce  profferita  ,  L' orazione  mentale  è  quella, 
che  vicn  fatta  dalia  mente  ,  e  dall'  anima  noftra  ,  la 
quale  fé  altrove  farà  diilratu ,  non  potrà  giammai 
mentalmente  orare  >  onde  l  Appoltolo  dicea  a1  Co- 
rinti :  lo  farò  oratone  collo  fpnito:  Efifi.i.  XIFa1)., 
cioè  con  pellegrino  linguaggio  datomi  dallo  Spiri- 
to Santo  5  ma  la  farò  ancora  colla  mente  .  Salmeg* 
gerò  collo  fpirìto  }  ma  falmeggerò  ancora  colla  men- 
te .  Sopra  le  quali  parole  cosi  egregiamente  di- 
ce Sant'Ambrogio  in  un  inno  dell"  ora  fetta,,  Non 
3,  canti  a  Dio  la  fola  voce  :  né  il  nofiro  fentimen- 
„  to  altrove  trasportato ,  errando  ondeggi ,  da  cofe 
„  vane  prevenuto  :  poicchc  allora  è  accerta  a  Die 
„  l'orazione  di  quei  che  cai.  r  no  ,  quando  la  men- 
„  te  pura  quello  fteflo  fa,  che  la  voce  del  Can- 
„  tico  fpiega  .  Dal- 
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Dalia  qua!  fcntenza  chiaramente  fi  conofce  ,  che 
non  impedifce  T  orazione  mentale  1'  accompagna* 
mento  della  voce .  Ed  in  vero  ,  ficcome  gli  atti  del- 
la Fede ,  della  Speranza,  della  Carità,  delia  Con- 
trizione ,  &c. ,  che  fono  atti  mentali ,  prodotti  dall' 
intelletto,  e  dalla  volontà  ,  non  lafeiano  di  eflcre_j> 
veramente  tali ,  tuttoché  efpreflì  dalla  voce  :  così 
dd  pari  la  orazione,  che  è  una  elevazione  della., 
mente  a  Dio  per  glorificarlo  ,  e  pregarlo  ,  non  la- 
tterà mai  d'  efiere  mentale ,  benché  venga  efprefia 
dalla  voce . 

Confermali  tutto   ciò   coir  autorità  del  noftro 
Signore  Gesù  Criilo ,  il  quale  avendo  detto  alla_> 
Samaritana  .  S.Gio:  IF.z$*  „  Viene  T  ora  >  e  adefiò  è , 
„  che  i  veri  adoratori  adoreranno  il  Padre  in  ifpi- 
„  rito ,  e  verità  ò  con  tutto  ciò  infegnando  Egli  a 
fuoi  Difcepoli  la  pratica  di  tale  adorazione  in  ifpi- 
rito  ,  e  verità  ,  cioè  il  far  orazione ,  dirle  loro ,  S.Luc. 
ili.,,  Quando  orate ,  dite ,  cVc.  La  qual  dottrina 
ci  confermò  ancora  col  fuo  efempio ,  accompagnan- 
do alle  fue  interne  orazioni  felercizio  della  voce  . 
Del  che  ,  tralafciati  gli  altri  efempj ,  regi/Irati  da' 
Santi  Evangelici ,  ballerà  qui  accennare  quella  ora- 
zione ,  da  lui  fatta  nella  notte  della  Paflione ,  nella 
quale  V  Anima  fua  Santiflima  orava  ,  ed  iim'eme_> 
eiprimeva  colla  lingna  la  fua  orazione ,  dicendo . 
S.  Mar.  XIV.  36.  „  Padre  ,  ogni  cofa  a  te  è  pombile? 
„  trafporta  via  da  me  quello  amaro  calice  :  ma  fa 
„  pure  non  ciò  ,  che  io  voglio  ,  ma  ciò  ,  che  tu 
>,  vuoi  . 

Anzi,  che  all'orazione  mentale  (come  In  gra- 
do perfettifììmo  era  quella  di  Cri  Ito  )  non  oìri  , 
non  folo  la  voce,  ma  neppure  gli  fìeflì  gridi ,  e  le 
lagrime  ,  ci  fi  fa  manifefto  dall'  elempio  dello 
follò  Gesù  Criilo,  il  quale  ,  come  dice  1'  Appo- 

1ÌQ- 
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flolo  „  :  ne'  giorni  delia  fua  carne  mortale ,  avendo 
„  con  forte  grido  ,  e  lagrime  offerte  preghiere  ,  e 
?y  fupplicaziorii  a  colui ,  che  lo  potea  falvar  da_» 
„  morte  }  fa  efaudito  per  la  fua  riverenza  ,  e  pietà. 

Fin  qui  d  Cardinal  Tommafi  ,  alla  cui  dottrina^ 
è  neceflario  1'  aggiungere  1'  infegnamento ,  e  T  av- 
vifo  del  Cardinal  Bona,  acciocché  lì  conofca  ,  che 
è  afiolutamente  neceflario  per  ben  camminare  nelle 
tie  di  Dio  ,  unire  alle  dette  cofe  la  meditazione^ 
delle  verità  ,  da  Dio  rivelateci  per  nofìra  guardia, 
e  falute  ,  il  che  ancora  fi  chiama  orazione  mentale: 
poiché  dalla  rifleflìone  di  ordinario  fi  fvegliano  nel 
cuore  la  glorificazione ,  il  ringraziamento  ,  e  gli 
altri  atti  di  fopra  efpofti  , 

Infegna  egli  il  mentovato  Cardinale  ,  che  noiL> 
dee  lafciarfi  parlar  giorno  alcuno  ,  in  cui  almeno 
per  una  mezz'  ora  non  fi  attenda  a  quefìa  orazione^ 
altrimenti ,  o  niuno  ,  o  airai  piccolo  progreffo  fi 
farà  nella  virtù  .  Niuno ,  ei  dice,  fi  lafciò  trafporta-» 
re  dalle  inclinazioni  viziofe,  niuno  andò  a  feconda 
de' defiderj  cattivi,  niuno  ha  abbandonato  la  Re  li* 
gione  ,  fé  non  fé  colui ,  che  prima  abbia  da  fé  gitta- 
to  lontano  ,  e  calpefiato  lo  ftudio  dell'orazione^ 
Nulla  dies  fraterne  debet ,  qua  per  horam  >  vel  fal- 
$em  per  dimidium  bora  ,  buie  orationi  non  incumbasì 
alioquin  nullum  ,  ve l  admodum  exìguum  facies  in  vir* 
tute  profetlum  ,  * . .  Nemo  paruit  vitiis ,  nemo  carni  oh* 
feqnutus  ift  ,  nemo  defertor  Religioni s  fuit  ,  qui  non 
ante  orationis  fiudium  projecerit ,  &  conculcave.rit.Job. 
Bona  Horologii  Afcetxap.114.XL 

Tutti  coloro,  che  anno  qualche  cura  della  lo- 
ro eterna  falute  ,  fé  bramano  ,  che  la  loro  orazio- 
ne fia  fruttuofa ,  perfeverante  ,  e  di  fpiritual  con- 
folazicne ,  fi  fìampino  bene  dentro  il  loro  cuore  il 
feguente  ammaeftramento  del  fuddetto  gran  Cardi- 

nalle: 
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naie  .  Fanno  meftieri  alcune  difpofìzioni  per  bea 
orare  :  fa  uopo  troncar  tutte  Je  inutili  occupazio- 
ni,  tutt'i  vani  ragionamenti,  e  difeoifi  5  dacché 
quelle  cofe  producono  ,  e  fomentano  le  diffrazio- 
ni .  Inoltre  è  neceffario  raffrenare  le  cattive  in- 
clinazioni ,  e  iìaccare  il  cuore  da  ogni  affetto  del- 
le cole  caduche  0  perchè  la  mente  macchiata  ,  e_* 
perturbata  non  può  accogliere  gì'  inrluffi  del  Cie- 
lo :  Omnes  (  oportet  )  inanes  occupationes  ,  &  vana-* 
colloquia  ,  qua  difìratlionibus  fomentum  prabent ,  pr#- 
fcindere  :  pravas  affetti ones  comprimere  ,  &  cor  evel~ 
lere  ab  ornili  affé  fin  rerum  tcrrenarum  5  quia  mens  for- 
atela ,  &  perturbata  caleftes  ne  qui  t  influxus  per  cip  ere. 
Idem  loco  laudato . 

JSfè  fi  faccia  alcuno  a  credere ,  che  o  il  medita- 
re ,  o  l'orare  nella  guifa  da  fuddfet$  grandi  uomini 
additata ,  cagioni  fatica  ,  o  abbia  bifogno  di  totale 
ritiratezza,  e  di  allontanamento  dagli  affari  conve- 
nienti al  noftro  flato  }  imperocché  ,  fé  f  animo  è  de- 
tto per  le  cofe  di  Dio ,  e  della  fua  eterna  faìute,  con 
brievi  slanci  fi  porterà  fovvente  a  lui  ovunque  fi  tro- 
vi. E  S.  Gio:  Crifofromo  neli'  Omel.  2.  de  Anna  Prof  et. 
fecondo  il  volgarizzamento  del  medefimo  Servo  di 
Dio  il  Cardinal  TommafI  ,  ci  ammaeflra  così  :  E 
„  febbene  non  muovi  le  labra  ,  nondimeno  gridai 
„  colla  mente  :  imperciocché  Iddio  anche  afcolta, 
„  que',  che  tacciono .  JNIon  fi  ricerca  luogo  :  ma_» 
„  principato  di  luogo  :  Geremia  era  nei  fango ,  ej 
.,,  traile  a  fé  Dio  :  Daniele  era  nella  forla  de  Doni, 
„  e  fi  refe  Dio  favorevole  :  i  tre  fanciulli  erano 
„  nella  fornace  ardente ,  e  lodando  Dio ,  irapetra- 
„  rono  :  il  Ladrone  era  crocififio ,  e  Ja  croce  no;Lj 
„  gf  impedì,  ma  gii  aprì  il  Paradifo  :  Giobbe  era 
„  nello  fterco,  eri  refe  Dio  propizio  :  Giona  nei 
„  ventre  della  balena, ed  ebbe  Dio,  che  l'e/audif- 
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„  fé .  Ancorché  tu  fia  nel  bagno ,  ancorché  in  letto, 
9>  dovunque  tu  ila ,  fa  orazione  .  Tu  fei  tempio,  non 
„  cercar  luogo .  fja  bifogno  folamente  di  volontà. 
9y  lì  naare  era  dinanzi  agJi  Ebrei ,  gli  Egizj  erano  di 
„  dietro, ed  in  mezzo  Moisè ,  che  non  diceva  nul- 
„  la,  perciocché  nella  orazione  grande  era  fangu- 
,,  fìia  5  e  Iddio  gii  dice  :  Fere  he  gridi  d  me  .E  tu 
„  dunque, quando  ti  viene  qualche  tentazione,  ri- 
„  fugiati  a  Dio,  chiama  il  Signore.  E7  egli  forfè-* 
„  uomo  ,  che  fé  ne  vada  in  qualche  luogo  ?  Iddio 
„  è  fempre  vicino  :  mentre  ancor  tu  parli ,  io  dirò  : 
„  eccomi .  If.cap.)  8.  Tu  non  hai  ancor  finita  V  ora- 
9y  zione ,  ed  Egii  dà  i  fuoi  doni ,  Or  fé  tu  avrai  la»» 
„  mente  purgata  dalie  male  paffioni ,  febbene  fei  tu 
„  in  piazza ,  febbene  aififti  ne1  Tribunali  di  giufìi- 
„  zia ,  febbene  in  mare ,  febbene  nelf  albergo  ,  feb- 
„  bene  iìai  nella  bottega,  febbene  tu  fei  in  qualun- 
3,  que  altro  luogo,  invocando  Dio,  potrai  confe- 
«  guire  le  tue  dimande. 

OKamui  Te  Deus,    VJ  Oi  ti  preghiamo  o 
ut  cavitai  nofìra     IN    Dio  ,  che   la  noflra 

mavh  alundetinfeien-    Ca™à  abbondi  fcmfre  dl 

.  &  v,  .  .   r    r        dìu  in  dui  jn  conolcenza, 

M    6in  omni  finfa ;    PJ*»^  ftndmento,e 

*/  probemm  potiora  ,  &  bmn  gt%dixj0  ì  acciocché 

ut  firam Sinceri ,  &  J<iìe  noi  difeerniamo  Je  cofe 

efftltifa  in  diem  Cbrijii,  più  utiJi  alla  nofira  falu- 

&  ut  fimus  repletifru-  «,ed  acciocché  fiamo  fin- 

ftu  jujtiiia ,  perjefum  ceri  inverfo  te ,  e  lenza  in- 

Cèri/tutu  in  vloriom,  &  toPP°  in™rf°  *"  f"??  ', 

laude»  tuam,  Deus .  A    '*?%  al  |TrX   ed! 
,£,.,.  >  Giudizio  di  Lnlto  Oco  ae~ 

fitipp.1-9.  ciocché  fura  ripieni  di 

frutto  di  giudizi**  e  d'ogm 
i/ir- 
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Oramai  te  Domine , 
'&  pojtulamui  ,  ut  im- 
pleamar  agnitione  vo- 
luntatii  tua  in  omni  fa- 
piemia  ,  &  intelkBu 
Jpiritali  ;  &  ut  ambu- 
lemai  digne  tibi ,  Dei> 
per  omnia  placente*,  in 
omni  opere  bonofruUi- 
jìcantei  ,  &  crejcentei 
in  fcientia  tua ,  Deus , 
iS  in  omni  virtute  con- 
f or  tati  (fecundam  po- 
tentiam  claritatii  tua) 
&  in  omni  patientiay& 
longanimitate  cum  gau- 
dio: Et  grattai  agimui 
tibi ,  Deo  Patri  ,  qui 
dignos  noifecìjìi  incar- 
terà fortii  SarMorum 
in  lamine  ,'  qui  eripui- 
jii  noi  de  potè  fiat  e  tene- 
brarum ,  iS  tranjlulijìi 
in  Regna m  Filli  dile- 
ttomi tua  ,  in  quo  ha- 
iemai  reàemptìonem 
per  fanguìnm  ejui  re- 
tnif- 


virtù,  che  fono  per  //'  me* 
riti  di  uè  ù  Cri  (io  ,  e  ciò 
a  tua  gloria  ,  e  laude  ,  o 
Dio. 

Noi  ti  preghiamo,  e  ti 
domandiamo,  o  Signore, 
che  fìam  ripieni  della  co- 
gnizione della  tua  volon- 
tà in  ogni  fapienza  ,  ed 
intelligenza  non  mondana , 
ma  lpirituale  5  ed  accioc- 
ché camminiamo  ,  e  vi- 
viamo condegnamente  a 
te  Dio  ,  per  compiacerti 
in  ogni  opera  buona,  e 
crefeendo  nella  cognizio- 
ne di  te,  o  Dio  ,  ed  efien- 
do  fortirìcati  d'ogni  vigo- 
re contro  alle  tentazioni  9 
feconao  la  portanza  della 
tua  gloria ,  e  maeftà ,  ed 
ejjendo  fortificati  ad  ogni 
fòfferenza  ,  e  pazienza^ 
congiunta  con  allegrezza: 
E  rendiamo  grazie  a  te , 
Dio ,  e  Padre  ,  che  ci  hai 
fatti  degni  di  e  fiere  parte- 
cipi della  beata  forte  de' 
Santi  nella  luce  eterna  5  e 
che  ci  hai  liberati  dalla_, 
podeftà ,  e  tirannia  delle 
tenebre  infernali ,  e  ci  hai 
trasferiti  nel  Regno  cele- 
fte  del  tuo  amato  figliuo- 
lo ,  in  cui  abbiamo  ia  re- 
ien- 
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tnijfiinem  peccatorum  . 
A'  ColoJJJ.s. 

Ora  mas ,  Te  Deus&t 

fermo  tuus  currat  ,  & 
clarifìcetur  ;  &  ut  libe- 
remur  ab  import  unii  , 
&  maìh  bominibus  «  IL 
a'TejfaUllu 

Deus  pati  enti  ce  ,  & 
folatii  y  da  nobis  idi- 
pfum  fapere  in  alteru- 
trttm  fecundum  Jejum 
Chrijìum  ,  ut  unani- 
me i  y  uno  ore  honorifi- 
cemus  te  Deum  ,  &  Pa- 
trern  Domini  nojlrije- 
fu  C brilli  %  A  Romani 

Deusfpei,  reple  noi 
omni  gaudio  ,  &  pace  in 
credendo  ;  ut  abunde- 
mui  in  fpe  ,  &  virtute 
Spìritus  SanBi .  Al  Ko- 
mani  XV.  13. 

Deus  pacis ,  ejh  cum 
omnibus  nobv.Atncn.A* 
RomawX>K$$. 


ORAZIONE.     1J9 

dcnzione ,  cioè  la  remiC- 
fionc  dc'peccati  per  lo  fuo 

Sangue  . 

JSioi  ti  preghiamo  ,  o 
Dio ,  acciocché  la  tua  pa- 
rola corra ,  e  fi  ffanda  per 
lo  Mondo  ,  e  fi  a  da  tutti 
glorificata  5  ed  acciocché 
noi  fiamo  liberati  dagli 
uomini  infoienti ,  e  mali- 
gni . 

Dio  autore  della  pa* 
zienza  ,  e  della  confola- 
?ione,  dacci  di  avere  fra 
noi  un  medefimo  fenti- 
mento  di  Scambievole  a- 
more  fecondo  la  dottrina 
di  Gesù  Grido  :  acciocché 
tutti  di  pari  confentimen- 
to  ,  e  di  una  fteife  bocca-* 
noi  ti  glorifichiamo  ,  o 
Dio  ,  e  Padre  del  noftro 
Signor  Gesù  Grido  . 

Dio  foto  fondamento 
della  noftra  fperanza^  , 
riempici  di  ogni  allegrez- 
za ,  e  pace  nel  noftro  cre- 
dere 5  affinchè  noi ,  e  per 
virtù  dello  Spirito  Santo 
abbondiamo  nella  fperaiv 
za  degli  eterni  beni. 

O   Dio  ,  Autore  della 
pace  fu  Tu  con  tutti  noi, 
Così  fia . 

ODio    • 
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Deui  pacis   eontere 
fatanam  fub pedìbur  no- 
Jirii  velociter.A  Rom. 
XVI.  20 

Gratia  tua ,  Domine 
"Jefu  Chrijla  ;  è"  cavitai 
tua  ,  Deus  ;  &  tommu- 
tìicatio  tua,  SanEle  Spi- 
ritai )f.t  cum  omnibus 
nobh .  Amen .  2.  a'  Co- 
yint.XHLi^. 

Paxjìt  fratribui ,  & 
carìtai  cum  fide  a  Te 
Veo  Patre ,  è1  a  Te  Do- 
mino  Jefu  Chrijìo  . 
Amen.Agli  EfeJ.V'li). 

Pax  tua ,  Deus ,  qua 
exuperat  omnem  fen- 
fum,  cufiodìat  corda  no- 
/ira  ,  &  ìntelligentiai 
tiojìrai  inCbrifto  Jefu. 
Amen.  A1  FilippJV.7. 

Deui  meuì  imple  0- 

mne  defìderium  nojìrum 

fecundum  divitiai  tuai 

in  gloria  ,  in  Chrijìo  Je- 

Ju.  Amen.  A  Fi/ip.  IV* 

J9- 

Domine  ,  moltiplica 

rtfoi>  &  abundarefac  ca- 

fitatem  nofiram  in  in- 

vi* 


O  Dio  ,  Autore  della 
vera  pace  conculca  tolto 
Satana  lotto  a'noftri  piedi. 

La  tua  grazia  o  Signo- 
re Gesù  Cri  fio  ò  e  la  tua 
Carità ,  o  Dio  Padre  ò  e  la 
tua  comunicazione  per  gli 
tuoi  doni  ,  o  Spìrito  San- 
to ,  fieno  fempre  con  tutti 
noi .  Così  ila . 

Pace ,  e  Carità  con  Fe- 
de deh  iia  ,  a'  nofiri  fratel- 
li Criftiani  da  te  Dio  Pa- 
dre ,  e  da  te  Signor  Gesù 
Crilto .  Così  fia  . 

O  Dìo  ,  la  tua  pace  ,  e 
riconciliazione  con  noi  , 
che  ibpravvanza  ogni  «- 
mano  intelletto ,  deh  guar- 
di i  noftri  cuori ,  e  volon- 
tà ,  e  le  noftre  menti  per 
Gesù  Crilto  .  Così  lìa . 

Dio  mio  ,  deh  compiici 
ogni  noltro  defiderio  ,  e 
fupplifci  ogni  noftre  bifo~ 
gno  abbondantemente  fe- 
condo le  tue  ricchezze^? 
con  tua  gloria  per  Crilto 
Gesù .  Così  Ila  . 

Signore  facci  crefeere, 
e  fa  abbondare  la  noitra 
canta  degli  uni  ,  inveirlo 
gU 
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Vicem  ,  &  in  omnei ,  ad  gli  alni  fedeli ,  ed  inverfo 

con  firmartela  corda  no-  tutti  gli  uomini ,  per  raf- 

Itra  fine  querela  in  fan-  armare  i  noftri  cuori   ac- 

J^i,*         >     *    r\,1.»»  ciocche  fieno  iireprcniibu 

fatate  ante  teDeum  ,  B  .fl  ^  J^ 

tf  P*>w»  /^/rw»  i»  DÌOj  c  Padre  noftro  y  al- 

adventu  Domini  nojtri  ja  venuta  del  noftro  Si- 

J<?/#  Cbrifti  cum  SanSlis  gnor  Gesù  Crifto  con  tut- 

/#/*.  Amen.  i.  a'Tef-  ti  i  fuoi  Santi  »i/  rfif  cteZ 

fai.  HI.  12.  *"*#&  Così  fia  '   j  n 
//>/*  tu  ,  0wj  /fcris,       °  rDi°  >  <^re  ^a 

/-    ^-/?      .„  m     JL.~:J.  Pace  fantihcaci  tu  fteflo 

Santifica  noi  per  omnia-,  P^  .^g  onde  fl  noftro 

ut  integer  JpintiH   no-   fyiritQ,e  grafia  da  te  fpa». 

Jier  ,  #  tf^ràtf  ,  #  <W/WJ  /*  ,*e/  «o/ir© cufe ,  e  lani- 

fine  querela  ,  /»  adven-  ma  wo/Jn*  ,  ed    il   noftra 

tu  Domini  nojirijefu  corpo  fieno  confervaci  in- 

Chritìì  fervei "ur.  Amen,  tcri  fenza  riprenfione,  al- 

i . .  a'Tefal.  V.  a3 .  J?  ve"ur* <£ . J»" c."?- 

•"  '  ftro  Gesù  Cnfto  ^/  £t#6t- 

^/o  .  Cosi  fi  a  . 

Ipfe  tu  ,  Domine  no-      Signor  noftro  Gcsìi  Cri- 

/fcr  Jc*/#  Cbrifìe  ,     è"  fìo^  ldciio> c  PacIre  noftro, 

D^i ,  &  Pater  nojler  ,  <*e  ci  hai  amati,  e  ci  hai 

•  jj   .-a-  *>*.    %  A.  data    una   coniolaziono 

ùin  dilex-i  ti  noi ,  &  de-  _  ,,,  .        .        . . 

"..,,.        ~ y.     .  eterna  «e*//  Altra  vita,  ed  in 

dijh  confolationem  atcr-  quefia  vita  ci  hai  data  per 

nam  ,  &fpem  bonam  in  tHa  grarrja  una  buona  fpe- 
gratia  :  exhortare  cor-  ranza  tf;  ^//<z  ,  tu  fteffo 
da  nojira  ,  &  con  firma  interiormente  eforta  al 
nos  in  omni  opere  ,  &  bene  >  e  confola  i  noftri 
firwww  few  .  Amen.  2.  ™or''  e  «fferrtiacj  i?  ogni 
J  •>  t  rr  7  tt    ~  buona  parola  .  ed  opera. 

Domine  ,  dirige  cor-      Signore ,  addrizza  i  no- 


ia 


Ari 
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da  nojìra  in  cavitate  ita  ftrì  cuori  ,  acciocché  per- 

Deus  ,   ^   in  patientia  vengano  all'  amor  di   re  , 

Cirifti.  Amena.  aTef-  cd  aiJa  Pazienza  *</  /tóa- 

fai  ULf.  ^°ne         l^°  ' Cosl  fia* 

i>0  mifericordiam  ,  Signore ,  dà  mifericor- 

D  orniti  e  ,  </0«;#j  nojìra.  fa  aJia  nofira  caia ,  e/i- 

^i»f»  .2.  a  Tim.l  i  6.  *«*'  • Ccsi  fi*  • 

Z>#  nobis, D emine  jri'  Signore,  concedici  gra- 

Venire  mifericordiam  a  zia  di  trovar  mifericordia 

te, Domine  ^inilla  die.  aPP°  te  Signore  in  quel 

/Iwcwi   »    nTìwi  7  tR         giorno  tremendo  del  Giù- 
Amen.  2.  a  1  im.l.iS.      di^0  m  Qo$ì  fia  _ 

I/tf  »0#/j  3  Domine Jn  Signore  ,  dacci  intendi- 
owa/^w  intelk&um  .  mento,  e  ^r*^»^  in  ogni 
j**if.>#T»A  cofa  »^  .  Cosi  fia  . 

i)*#;  /W*J  3  <p*  ^-  Dio  ,  autore  ,  e  confer- 
miti de  mortati  pajìo-  datore  delia  vera  pace  , 
remmavnum  ovium  in  che  hai  tratto  da'morti  il 

Sanane  tejìamenti*-  gp*  f  f™  g""  &•- 

^  j  ito ,  ji  gran  raitore  delle 

/,m    Domnum.    no-   pcco^ddt!w0vtle 

Jìrum  ]ejum  Lfrnjtum  ;  lo  y„0  Sangue  //w/ò 


d  con- 


apta  noi  in  omni  bono  ,  fermatone  di  un  teflamen 

Ut  faciamui   tuam   Z'O-  to ,   e  patto   eterno  nella 

luntatern\facieminno-  nuova  legge -■>  facci  per- 

bis , auod  Placeat  coram  fcttyn °gni ouona  opera, 

//,  perjefom  Chrijìum,  Per  ,far.]a  tua  volu,nril>  fa- 

V  n     i     •     •     r      /     cendo  jn  noi  cjo,ch  e  cra- 

**i  *//  glona^Jxcula  to  davant]  a  te  ^  per  ^ 

faculorufti*  Amen.  Agli   Crifto   ^ro  Mediatore  , 
Ebr.  1 3.  a  cui  è  ia  gloria  ncTecoli, 

deTecoli .  Così  fia  . 

Dac- 
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Da  nob'u  Domine, cor  Dacci  Signore  un  cuor 
novum  ,  è  Jpiritumno-  nuovo,  e  temente ,  e  met- 
t/uta  pone  in  medio  no-  rì  uno  fpirito  nuovo  den- 
ari; &  aafer  cor  loùi-  l"»*  P01.»  c  r"™°v'  j» 

J .     *      j      J  rJ       cuor  di  pietra ,  ed  empio 

deum  de  carne  no/tra,  dalianoi[racar,n<?>cd^ci 

ti  da  nobn  cor  carneum:  un  vUur  di  carne  %  ed  oh_ 

ti  fpiriium  tuurnpone  bediente  ,  e    temente  per 

in  medio  nojiri  ;  ti  jac  >  far  la  tua  volontà  :  e  met- 

ut  in  pracepth  tah  am-  d  »*  iUO  Spirito  dentro  di 

bulemui  ,  &  iudìcia  tua  noi  *  e  fa  coli" efficacia  del- 

cuìiodiamus  ,   tì  opere-  *«  grafia,  che  noi  cam- 

J         a  -e      i     s  miniamo  ,  e  viviamo  ne 

mar .  Amen.  Lzech.tf.  tuoi  conMndanicnti)Cd  of„ 

ferviamo  ,  e  mettiamo  ad 
effetto  Je  tue  giufte  leg- 
gi .  Così  ila . 
Benedic  mihi,  Domi-      Benedicimi ,  Signore,  e 
ne ,  ti  cujìodi  me.  Ofien-  guardami .  Moftràmi ,  Si- 
de  ^ornine  fatimi  tuam  gnore  la  ma  faccia  beni- 
/•     L        r  •   £"*,  ed  abbimifencordia 

tniht  ,  tì  miferere  mei    ^  me  .Rivolgi ,  Signore, 
Converte,  Domine&ul-  ia  tua  facaa  invcrfo  me  f 
tum  tuum  ad  me  ,&  da  c  dammi  pace . 
mihi  pacem.Nuw.cap.6. 
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DlORAZIONI.E     DI    SVPPLIC AZIONI 

Tratte  dal  divivo  Libro  di  Salmi  >  raccolte  da 
moltejhejì  trovano  in  un  antichijjvno  Co- 
dice della  Bibliot  e  ca  Vaticana  ,  colla 
britve  parafr  ajì  del  Cardinal 
Giujèppe  Tommajì, 


Avvenimento  generale  del  modo  di  recitar  j  Salmi 
date  da  SAgoitino  nel  ^Seim.fopra  il  Salmo  30. 

Slorat  Pfalmu^ora-  QE  il  Salmo  ne  Tuoi  ver- 
te  ,  &jt  gemit  ,ge-  O  fetti ,  o  parole  prega, 
mite  ,  t$  lì  vratulatur ,  voì  Pagate:  £  fé  egli  gc- 

«^7  •     ^ .J-    *    ,-     e  fofpjratc:  e  ìeii  congra- 

fperate  :  &JÌ  timet ,  ti-  nxì^QÌ      .c:c  fc  fp|ra. 

mete  ,  w#«70  e«w  >  ?##   voi  fperate:  e  fé  teme,voi 
hic  crnfcripta  funtjpe-    temete.Perciocchè  tutte  le 
tulum  ncjtrum  funt.       coliche  fono  qui  nel  Sal- 
terio feritte  ,  fono   uno 
fpeccfiio  noftro, 

VErba  mea  aurìbui    p  Gigi  1  orecchio  alle-> 
percipe-Vomiveiin*    I    mie  parole,  o  Signore 
telline  clamorem  meunti  intédi  ìl  m'\°  «ffett™i0  f\- 
intende    voci   orationh    do  :  attendi  alia  voce  dei- 
„  , .  n         lamia  umile  fupphcazio- 

me*,  Kex  meus>  0  Deal   ^  Q Re  mio^e  lardio  mio. 

meffs  Salr/j.f, 


Domine,  ne  in  ira  tua       O  Signore  non  mi  cor- 
urfttaì  ma  :  neque   in  reggere  nella  tua  ira  fevc- 
furore  tuo  corripias  me.   ra ,  e  non  mi  gallare  nel 

tuo  /  nifUtthil  furore. 
Abbi 
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Miferere  tttibi  ,  Do- 
mine, quoniam  infirmiti 
Jum  ;  fana  me  ,  Domi- 
ne y  quoniam  conturbata 
font  offa  meay  &  ànima 
mea  turbata  ejt  valde, 

Et  tu  j  Domine  ,  uf- 
quequo  ?  Convertere,  6 
eripe  animam  meam  « 
Salm.  6. 

Salvum  me  fac  ex 
omnibus  perfequentibm 
me,&  libera  me.Salm.y. 

Miferere  mei,  Domi- 
ne >  vide  humilitatem 
meam  de  inimich  meìi. 
Salm.$é 

Liejpice$  exaudi  me, 
Domine,  Deus  memi  il- 
lumina oculos  meos ,  ne 
unquam  obdormiam  in 
morte.  Salmiì. 

Perfice  grejfus  rneos 
injemitistuis;  ut  non 
moveantur  vefiio-ia  mea* 


A  T  O  R  I  E.        i6$ 

Abbi  mifericordia  di 
me,o  Signore  ,  perciò ;chc 
io  iòfiO  infermo ,  e  debole? 
Amami  tu  ,  Signore  ,  per- 
ciocché tutte  le  mie  olia, 
e  for^e  interiori  fi  fono 
fi ur bare,  e  la  mia  anima  il 
è  grandemente  turbata. 

E  tu,  Signore  ,  inrìno  a 
quando  indugerai  a  foc- 
corrermi  2  Rivolgi ,  e  ri* 
torna  a  me  ,  o  Signore,  e 
libera  l'anima  mia. 

Salvami  da  tutti  quelli, 
che  mi  perfeguirano,  e  li- 
berami da  JJemonj  ,  e  da 

Abbi  mifericordia  di 
me,  o  Signore,  vedi  la  mia 
umiliazione  ,  ed  affli %io- 
ne  ,  che  io  joffro  da'  miei 
nemici. 

Rivolgiti ,  riguardami, 
ed  efaudifeimi,  o  Signore 
Iddio  mio,  illumina  gli 
occhi  miei  interiori  ,  ac* 
ciocche  talora  io  non-; 
dorma  in  eterna  molte. 

Sofienta  ,  e  perfeziona  i. 
tnici  paffi  ,  e  movimenti 
dell'  anima  ne'tu  oi  fé n tic- 
ri  >  e  comandamenti  $  ac- 
ciocché i  miei  paffi,  ed  af- 
fetti non  fièno  finoflì ,  e 
cadano . 

t-     ?  le 


166  A  S 

Ego  ci  ai  navi 

piava   exaudijii 

Deus  ;    inclina 

tuam  tnìhi  ,  ti 

véri  A  mta. 


P  I  R  A  Z  I  O  N  I 


,  quo- 
me     , 

aurem 
exaudi 


Mirifica  mijericordias 
tuai  ,  qui  falvos  facii 
Jperanttiin  te. 

Cujicdi  me^Dcmine^ 


Io  ora  ho  gridato  >  e  ti 
ho  infocato ,  imperciocché 
tu  altre  volte  mi  hai  efau- 
rìito  ,  o  Dio}  inchina  a  me 
il  tuo  orecchione!  efaudi- 
fei  le  mie  parole  di  pre- 
ghiera . 

Fa  maravigliofe  le  tue 
mifericordie  ìnverfo  me  , 
0  tu ,  che  falvi  quelli ,  che 
fperano  in  te. 

Guardami ,  o  Signore^ 


ut  pupilla™  oculiifub  c°mc  una  P^pì^a  di  oc- 

.   K  r     7         m.      J         chjo  :  ncuopruni  lotto  1 

timbra  alarumtuarmn  ombra  ddl/me  ali  dJnan. 

protege  me  a  Jacie  im- 

f  forum  ,  qui  me  qffiixe- 

runt.SaIm.i6i 

Ab  oc  cult  ii  meis  m  lin- 
da me  Domine  ;  &  ab 
alienis  parce  Jervo  tuo. 
Salm.  18. 

Tu  autem ,  Domine », 
ne  lonve  facias  auxi- 
lium  tuum  a  me  :  ad  de- 


li agli  empj  ,  che  mi  an- 
no fatto  mifero. 

Signore  purgami  da  miei 
occulti  delitti  ,  e  dagli 
firanieri  ,  e  fuperbi  guar- 
da,  e  lafcia  libero  il  tuo 
fervo. 

Ora  tu  ,  Signoremon  al- 
lontanare il  tuo  ajuto  da 
me  :  attenui ,  ed  affrettati 


& 


de 


fenjlonem  meam  afpice.  alla  mia  difefa 

Erue  aframea.beus      °  ^g"0^  ]<bera  Fanj- 

ma  mia  da  fpada  morti  fé- 

ra  di  peccato ,  e  da  man  di 
cane  infernale  lìbera  V  u- 
nica  ,  [elitaria ,  ed  abban- 
donata anima  mia. 

Salvami  dalla  bocca  di 
lione ,  e  fulva  la  mia  baf- 
fcz- 


ammam  meam 

manu     canis     unicam 

meam . 

Salva  me  ex  ore  ho- 
mi 3  tt  a  cornibus  uni* 
cor- 
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cornium    humìlitatem 
meam.  Salm.21. 

Viai  tuai  ,  Domine 
notai  fàc  mihi;  èfjemi- 
tai  tuas  edoce  me  :  & 
dirige  me  in  ventate 
tua. 


Remivi/cere  mi/era- 
tionum,  Domine^  &  mi- 
ferìcordiaz  tu*  >  qux  a 
ftcùhfunt . 

Deliba  juventuth 
tne&  >  &  ignoranti^  mete 
ne  meminerh  :  fecun- 
datn  mavnam  mifericor- 
diam  tuam ,  memor  ejto 
mei  propter  bonitatem 
tuam  Domine . 

Propter  nomen  tuum^ 
Domine  ,  prcpitiaberh 
peccato  meo  y  copiofum 
e/i  enirn* 

Vide  humìlitatem  , 
&  laborem  meum  ;  & 
dimiite  omnia  peccata 
mea.  Salm.24. 

Ne  per  dai  cum  im- 
pili ,  Deus  ,  ammara 
meam. 


fezza  da  corna  ,  e  impeti 
di  iioncorni  maligni. 

O  Signore  dimoflram1 
col  tuo  lume  ,  e  fammi  co- 
nofccre  le  vie  de'  coman- 
damenti :  ed  infegnami  i 
tuoi  fìretii  fentieri  dell"  E- 
vangclio,  e  guidami,  e_. 
conducimi  alla  tua  verità, 
di  [ingannandomi  dalle  fal- 
lacie delfenfo,e  del  mondo. 

Ricordati  Signore  del- 
le tue  Comparioni  ,  e  che 
le  tue  mifericordie  ab  e- 
terno  fono  preparate. 

Non  ti  ricordar  depee- 
cati  delia  mia  gioventù,  e 
della  mia  ignoranza 5  an^j 
fecondo  la  tua  gran  mife- 
ricordia,  o  Signore  ricor- 
dati di  me  per  amor  della 
tua  benignità . 

Signor  per  amor  d<jl  tuo 
nome  fii  propizio  al  mio 
peccato  0  perciocché  egli 
e  grande. 

Vedi  la  mia  umiliazio- 
ne, e  contrizione  ,  e  la_* 
mia  fatica  ,  e  peniten7j  5  e 
perdonami  tute7  i  miei 
peccati  . 

O  Dio,  ncn  mandar  in- 
terne cogli  empj  in  per- 
ii   4  *i- 
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weam,  &  cum  virhfan-  dizione  l'anima  mia5  e  non 
vuinum  vitam  mearn  .  far  terire  ™H*  morte  e- 

Salm.iL  mna  finfieme  co,n  S1!  uo." 

mini  languinar;  la  mia  vi- 
ta . 
Exaudi ,  Domine  V0m      O  Signore,  efaudifci  la 
ce m  meam ,  qua  clama-  mìa  voce ,  colla  quale  io 
vi  ad  tei  mi  Cerere  mei,  7a  ho  gr  idato,  a  te  »  /  ?' 

è?  <****•  **.         4o  ~'°  '  a,bbirmSn- 

cordja  di  me,ed  claudiici- 
mi. 
NI?   averta*  faciem      Non  ti  rivolgere ,  e  non 
tuamame\&  rie  decli-  nafeondm  la  tua  benigna 

Ées  in  ira  a  fervo  tuo.  Madame ,  e  per  nuu, 
J  ira  ,  e  /«we  non  ti  diver- 

tire ,  e  rivolgere'  dal  tuo 
fervo . 
Adj  ut  or  mem  ejìo^ne      Siami  tu  aiutatore  :  non 
derelìnquai  me  ,  neque  mi    rigettare  come  inutile 
defpìcias  me,  Deusjd/u-  fcremento ,  non  mi  lafcia- 

tarh  mem .  re  fen^  aJutoì e  non  mi  di~ 

Sprezzare,  ed  abbandona- 
re, Iddio  ,  mio  Salvatore. 
Legem  -pone  mìhi  ,      Dammi  legge ,  ed  ìllu- 
Domine  ,  in  via  tua5  &  minami  nella  tua    via  £- 
dirive  me    in  femìtam  ^angelica  ,  e  guidami  tu 

reiam  propter  inimicoi  PCI  un  d/ìtto  fcnticro  P" 
r    r  caeion  de  miei  nimici,  che 

m°Aj         rs      •  ,      nTinfidiam. 

Ad  te  ,  Domine ,  da-  j0  griderò  a  te  o  Signo- 
tnàbo  :  Z?*#J  ,  nejileai  a  re  Iddio  mio  ,  00»  mi  ef~ 
me  :    &  ero  Jìmilh  de-  fer  Jordo  ,  e  non  tacere  lo- 

feendentihui  in  lacum.    Pra  me:  the  fe  taloJa  tu  ** 

taci  fofra  me ,  così  io  farò 

fitmk  a  quelli ,  che  fon- 
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Exaudi,  Dominerò- 
cem  deprecati  .nu  mex, 
dum  oro  ad  te  ,&  dum 
extollo  manui  meai  ad 
templumfanttum  tuu. 

Kejìmul  trahas  me 

'  cum  peccatoribm  :    & 

cum    operantibm    ini- 

quitatem  ne  per  dai  me. 

Sahumfac  populum 
tuum>  Domine,  6'  bene- 
die  hareditatem  tuam: 
&  reo- e  eos ,  &  ex t olle  il- 
io* ufque  in  faculum* 

In  te  y  Domine  fpera- 
*vi  :  non  confundar  in 
éttemum;  in  tua  juJH- 
Sia  libera  me . 


Inclina  ad  me  aurem 
tuam,  accelera  ,  ut  eri-* 
pias  me . 

In  manrn  tua* ,  Do- 
mine ,  commendo  fpiri- 
tum  meum  j  redemijìi 
me 


T  O  R  I  E.        i69 

dono  nella  fotta  dell  In- 
fimo t 

Efaudifci  Signore  là_* 
voce  della  mia  fupplica- 
zione  ,  mentre  io  fo  la 
mia  preghiera,  e  mando  il 
mìo  grido  a  te  ,  e  mentre 
levo  le  mie  mani  inverfo 
il  tuo  Santo  Tempio  ce- 
le fi  e  < 

2\on  iftrafcinare  infie- 
me  co' peccatori  1'  anima 
mia  alle  peneie  non  mi  far 
perire  infame  cogli  ope- 
ratori d'  iniquità  . 

Signore  falva  il  tuo  pò* 
polo  5  e  benedici  la  tua_* 
eredità  ,  la  Chi t fa  de  tuoi 
fedeli  :  e  pafcili,  ed  innal- 
zali infui  al  lecolo  eterni. 

Signore  Io  ho  fperata 
in  te:  deh  non  fi  a  in  eter- 
no con  fu  io  di  vergogna  ? 
per  la  tua  giù/tizia,  ed  in- 
variabile verità  delle  tu$ 
fromcjfe >  liberami ,  sfai* 
vanii  . 

Inchina  a  me  il  tuo 
orecchiotafirettatj  di  trar- 
mi  fuori  de  miei  fpiritua* 
li  nemici* 

Signore  io  depofito  il 
mio  (pirito  lidie  tue  ma- 
ni ,  e  difpoftTJoni  :  tu  mi 

hai 
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me  Domine  Deus  veri- 
tatis . 

Eripe  me  de  manihus 
inimicorum  meorum  >  & 
a  perfequentibus  me. 

Illumina  faciem  tua 


hai  rifeattato  dal1  a  fchia- 
vita  del  peccato  ,  e  dalla, 
morte  eterna  ,  o  Signore 
Iddio  vero  . 

Liberami  dalle- mani  de' 
miei  nimici  ,  e  da  quelli, 
che  mi  perfeguitano. 

Mofiramì ,  e  fa  rifpkn 


jfy 


fuper  fervum  tuum ,  &  derc  Ja  tua  faccia  foPra  « 

fahum  mefac  in  tua  tuo  fervo, jefalvami  colla 

J    .r   .       ,./  tua  mifencordia . 
nujericoraia . 


Domine  non  confun- 
àar  ,  cfuoniam  invocavi 
te.  Salm.^o. 

Fiat      mifericordia 
tua^  Domine  Juper  noi  : 
Jìcut  Jperavimus  in  te. 
Salm.%2. 

Nejikas,  Domine  y  ne 
difeedasa  me  . 

Exurpe,  Domine:  in- 
tende  judìcium  meum  , 
Deus  meus,  &  Dominus 
meusy  in  caufam  meam  . 

Judicd  me  fecundum 
mignam  mifericordiam 
tuam  »  Domine  Deus 
tneus*Salw,$^ 


Signore ,  ah  non  ila  io 
confiifo  di  eterna  vergo* 
gna ,  perciocché  io  ti  ho 
invocato  con  ferma  fpe- 
ran%a  . 

Ah  Signore ,  facciali,  e 
fi  a  iòpra  di  noi  la  tua  mi- 
fericordia 5  Jìccome  noi 
abbiamo  iperato  in  te. 

Signore  non  taceretnon 
ti  difeoftare,  e  non  ti  allon- 
tanare col  tuo  ajuto  da  me  . 

Rifvegliati  Signore,  at- 
tendi al  mio  giudizio,  e 
litigio  :  Iddio  mio  ,  e  Si- 
gnor miotuttendi  alla  mia 
caufa  cogli  avverfarj  del* 
la  miajalute\ 

Giuditumi,Signore  Id- 
dio mio ,  non  fecondo  la 
mia  grande  iniquità  ,  ma 
fecondo  la  tua  grande,  ed 
infinita  mifericordia. 

Deb 
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Honveniat  mèi  pei  Deh  non  mi  venga  pie, 
!4fhpe) 'biai:  &  mavuspec-  e  movimento  volontario 
"catorUnon  moveatme.  di  fuperbia  5  e  mano ,  erf 
Salm  litigarne    di    peccatore 

° ì  *  non  mi  fmuova  ,  e  non  mt 

feccia  vacillare  . 
Exaudi,Deus,  orcttìo-       Signore  Iddio,  deh  efau- 

I\nem  meam  ,  è1  depreca-  clifci  ia  mia  orazione  ,  tf 
tionem  meam  :  attribuì  m!°  gndo  >  e  la  n^  f"P" 
...      ,  piicazione^  e  non  effer  tor- 

perette  lacrymat  meati  Jf0  f       •         ,  rofec/hio 

wyZfctt  tìf  x»f  ,  quomam  ajjc  mjc  lagrime,  cfcfscjp 
incoia  ego  furn  in  terra,  tornente  parlano^  non  te  ne 
éf  peregriniti  ,  JJiw  ilare  in  Jileiìzio  :  pcrcioc- 
omnei  palYeimeuSalm.  che  io  appo  te  fono  in-> 
2J^  tutto  foreitiere^e  pellegri- 

no come  fono  fiali  tutti  I 
miei  Padri . 
Remitte  mihi^ut  re*      Deh  perdonami ,  e  ral- 
frigerer  prius  quatn  ab-  untami  /  tuoi  flagel.i ,  ac- 
tamjS  amplìumon  ero     c  ocche  abbia  quache  re- 
Salm.-S.  frigaio     prima   di   par- 

tirmi dd  ^w/?0  Mondo  ,  e 
di  non  efler  più  /»  ej00. 
Complaceat  tibì ,  /)#-       Deh  Signore ,  piacciati 
mìne^ut  eripias  me:  Do-  dì  liberarmi  :  Signore  at- 
minej.nauxiliummeum  undì>cd  affrettati  in  mio 
re/piee.  a'uto- 

Ego  Vero  egenm  ,  &  Ora  io  fon  povero,  o 
pauperfzm  :  Deus ,  tfrf-  mendico  :  Iddio  ajutami . 
java  me . 

Ad]utor    metti*   &      Tufci  ilmio  ajuratore, 
7-h  *****  +.       protettore,  liberatore  ,  e 

Iweratcr  meui  es  tu  :*v  /„„,^  'e:  „,>,.„    '„ 

Salvatore  :  o  Signore,  non 

.£><?-  iar- 
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Domine  >ne  tardaveriu  tardare  a  /occorrermi . 

Ego  dixUD  ornine  mi-      Io  ho  detto ,  così  :  Si-  fei, 
ferere  ntei-Jana  aninìam  gnore  abbi   mifericordia 
rneam  ;  quia  peccavi  ti-  di  me  :/ana  ^  itó?<ft«>  ce- 
bi. Salm.40.  lfe  > l  anim?  mi'a  &à  \n* 
^                         /ctw^  5  perciocché  10  ho  i 

peccato  contro  a  te  . 
Exurgetfuare  ohdor-  Rifvegliati ,  Signore  , 
mii ,  Domine  ?  Exurge,  perche  i«t^/i  noi  fa' ,  co- 
è"  ne  repellili  in  finemi  me  uno,  che  dorme,  e  qua- 
a ttare faci?  tuam  aver-  /i/*' «*  dormi*  Deh  lev*. 
?•  orì/I/v  •/•  •  •  *•— -  ti  su,  e  non  ci  (cacciare  m 
tiMblmfceni  inopam         '  tuo:pcrchc  tu  rivoJ. 

W/fi'tfafl  ,  ÓT  tnbulatlO-   gj  9  e  na  fiondi  da  noi  la  tua 
ìtemnojlramì  faccia  piacevole  ì  E  per-  I 

ii/;e  quafì  dimentichi  la_* 

noftra  povertà  ,  e  la  no*- 

fìra  tabulazione ,  ed  an-  \ 

gufiUl 

Ex  urge  Domine>  ad-      Levati  su ,  Signore ,  a- 

juva  noi;  &  libera  noi  jutacì,  e  riscattaci,  eli- 

propterKomen  tuum.  beraci  <^  f^  ^e~ 

^/«y.43  é  '?  Per  amor  dcl  tuo  ^ 

-..v»  ,     ~  O  Dio ,  abbi  mifericor- 

Mijerere  mei ,  2^*  dja  di  me  w/yw  feconclo 

fetunàum  magri  am  mi-  ja  tua  grande  ,  ed  infinita 

fericordiam  tuam:  iSfe-  miferìcordia:e  fecondo  la 

$undum   mtdtìtudinem  moltitudine    inmmerabile 

tnìferationum    tuarùm  ddk  tue  Comparioni  can- 

dek  iniquitatem  meam.  ceJ'a  dt  mio  ™orf  ]a  niia 
3  -  -  -      trafgreffione  dcila   tua-» 

legge  . 

3U« 


G  I  A  C  V  L  A 

Ampliti:  lava  me  ab 
rivintici  mea:  &  a  deli- 
bo meo  munda  me. 

Averte  faciem  tuam 
°\i  peccati*  meis:  &  omnes 
mquitates  meas  deh. 

Cor  mundum  crea  in 
me  Dem;  tìfpìritum  re« 

Siam  innova  in  vij ceri- 
bus  meis . 

Keprojicias  me  afacie 
tua ,  &  Spirìtum  San- 
Sium  tuuin  ne  aufèras  a 
me , 

^  Qedde  mìhi  Utitiam 
falutaris  tui ,  &  /piriti* 
principali  confirma  me< 


Domine  labia  mea  a* 
perle  s  :  <#  os  menni  an 
nunciabit  laudeni  tuam, 
Salm.jo. 

Deus ,  in  nomine  tuo 
falvum  me  fac  :  &  in 
virtute  tua  libera  me% 
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Lavami  molto,  e  moko 
dalia  mia  traigreffione  nel 
fonte  detta  tua  mifericor- 
dia-x  nettami  dal  mio  pec- 
cato . 

\  Rivolgi,  e  naf condì  la 
tua  faccia  ,  non  già  da  me, 
ma  damici  peccati:  e  can- 
cella tutte  le  mie  trafgrefc 
Jloni  . 

O  Dio ,  crea  in  me  un 
cuor  puro,  e  fen%a  macola, 
di  colpa  :  e  rinovella  nelle 
mie  vifeere  uno  fpirjto 
diritto  a  tey  e  jl  abile. 

Non  mi  rigettare  dalia 
tua  faccia ,  e  prefen%a  :  e 
non  togliere  da  me  lo  ipi- 
rito  ,  e  dono  tuo  fanto  del- 
la Divina  Grafia . 

Rendimi  V  allegrezza 
spirituale  meritata  col  San- 
gue dei  tuo  Figliuolo  Sal- 
vatore noflro  Gesù  :  e  con- 
fermami con  uno  ipirito 
f  offènte ,  e  predominante 
dite  mie  pajjìoni, 

Signore ,  tu  aprirai  le 
mie  labbra  fuggerendomi 
materia  di  dire  :  e  così  la 
mia  bocca  racconterà  la 
tua  laude  . 

O  Dio ,  falvami  per  lo 
tuo    >iOine    nominandoti 
Salvador  e:  e  colla  tua  pò* 
tea- 
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renza  fammi  ragione  y  è 
liberami  da!  miei  /piritno,-  j 

Deus,  exaudi  oratio-  U  %rgmtorJ  \  .. . .      . 
>7  O  Dio  elaudiici  la  mia 

mmmeamiauribuiper-  orazione;e  porgl rorcc A 

cipe  verta    oris    mei.  cnio  alle  parole  /applica-  V 

Safm.fi.  torie  della  mia  bocca.        ' 

In  Deo  la  ti  dai  o  Ver-      In  Dio  lauderò  un  mio  \ 

bum  ,  &  in  Domino  lati-  detto  ,  e  nel  Signore  lau- 

dabofermonem  :  in  Deo  derò  un  mio  pai  lare  j  cioè  \ 

fberabopon  timebo>quid  che;io  ho  f?crato  in  Dì0> 
Jn    •  *      '7'7„  e  che  perciò  non  temerò 

faciat  mihihomo,  fa  ^che  mi  pofla  fai. 

T  uomo  . 

Miferere  mei ,  Deus,      Abbi  raifericordia  di 

miferere  mei',  quoniam  me ,o  Dio ,  abbi  miferi- 
-„  +~  »M«."j!JL>  «*:**»»  cordia  di  me  5  perciocché 
m    t     confida    anima  r,fììmzmh  h/fperat0}  e 

mea:&  in  umbra  alarum  fi  confida  jn  ^  Lrd  io  ave- 
//wra»;  y^r^c?  ,  do  ne  e  xò  la  mia  fperanza  nell' 
t  ranfia  t  iniquità*  .  ombra  delle  tue  affinchè 
£alm.?g.  fra  pallata  l'iniquità ,  e  le 

in/idie  de"  miei  tentatori. 

Eripe  me  de  initnich      Dio  mio  tirami  fuori 

tneiSjDeus  meu$$  ab  in-  de'miei  fpiritua  li  nemici} 

furgen'tibui  in  me  libera  e  rifeattami ,  e  proteggi- 

met eripe  me  de  operan-  mi  da  quelli,che  inforgo- 

tibm  iniquitatem  ;&de   n0  co"tro  a  ™>  e  mi  ffS 

•  .   .     r         •  ri        no  refiftcnra:  liberami  da- 

vini  fanguiwm  faha     u  0j      t^ori  dclla  traf. 

me:  quia  ecce  occupane-  Soffione  della  tua  legge* 

runt  animam  medm^ir-  efalvami  da  uomini  fan- 

ruerunt  in  me  fqrtei .  guinarj  :  perciocché  ecco 

Salm.fS.  effi  anno  poflo  aguati  ,  e 

fono  andati  in   caccia^ 

'  dell' 
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dell  anima  mia  5  e  robufìi 
LI  nemici  con  impeto  m'  an- 

no afTalito  ,    e  fi  ramane 
r-,  ,  contro  a  me. 

J     Ego  Vero  orationem     Or  io,  o  Signore,  a  to 
^  tneam  ad  te  Domine  :  fi  la  mia  orazione  ,  egli  è 
tepui  beneplaciti^  Deus,  tempo  opportuno  di  tuo 

beneplacito  ,  e  di  r i conci - 

In  multitudwemife-  NcJla  moltitudine,  e 
ricordi* tu*  esaudirne,  grande^  della  tua  mife- 
invertiate  falutìi  tu*,  ricci  dia,  e  nella  verità 

delle  promeffe  della  tua_j 

Eripe  me  de  Uno,  ut  fàlute  efaudifeimi. 

non  inhaeream  :  libera      .^S^h^  ^ 

me  exodientibm  me  ,  &  y\  g^j«  j^rami"*! 

de  profondo  aquarum.     quclli  J  chc  mi  anno  in 

odio  ,  e  dalla  profondità 
ódì^  acque  delle  tribola- 


li 


Konmedemergattem-  %ch 
pejtas  aqua  ;  *<??#<?  </#-  ja  rempefta  delle  acquea 
forbeat  me  profanatimi  delle  tentazioni ,  e  non  mi 
tieque  urge  a  t  fuper  me  aflorbifea  il  profondo 
puteHIOlfuum.  àdV  inferno  5    ed  il  fiso 

pozzo    non    chiuda    pe-r 
fempre  fopra  me  ia  fua_» 

Exauditne,  Domine,  boHcra  \.r .    .  c. 

7     .  a      .         Efaudjfcimj   Sonoro, 

(juomam  benigna  ejt  mi-      rciocchc  lartuainife£ 

fencordia    tua  :  jecun-  cordja  <\  benigna  :  iecon- 

dW;  multitudinem  mi-  do    la  moltitudine  dèlie 

ferationum  tuarum  re-  tue  compaffioni  riguarda 

/Ww  z#  ^  ,  inverfo  me  . 
r  Non 


l7S         ASPIRAZIONI 

Ne  avtrlciì  faciem  Non  rivolgere  ,  e  «*- 
tuam  apuero  tuo:  quo-  fondere  la  tua  faveia  fa- 
Ttiam  tribuior  velociter  vorevok  AA  tuo  fervo  :  e 
exaudi  me  perciocché  io  fono  tribo- 

txaujii  me ,  f.to  j  tu  prefentcmcnte_, 

efaudifeimi . 
Intende  animx   me<e,       Attendi  ,  ed  accollati 
è!  libera  eam-.propter  w f*  tua  grazia  all' anima 
inimicai  mos  :  eripe  me.  ™a  •  «  v}f^t  dalU 

~    r     s2  r  [chi  avi  tu  del  peccato  }    a 

oaiffl,b o»  cagìon  de'  miei  nemici  , 

che  mi  tentano  >    liberar- 
mi . 
Deus  ih  adjutorium      Oh  Dio  attendi  al  mio 
weurn  intende  :  Domine  ajuto/w  libcrarmi:Signu- 
ad  adjuvandum  me  fi-  re  affrettati  ad  aitarmi. 
ftina.  Su/m.  69. 

Concupivi  falutare  Signorc  io  ho  ddldera- 
tuum  Domine  :  &  lex  tolatua  falute  ,  e  la  tua 
tua  meditatio  mea  eft,  legge  è  mia  meditazione, 
Sa/m.  n 8.  e  dilettatone  . 

Pone  ,  Domine,  cu  fio-  o  Signore  poni  una^, 
diam  ori  meo,  8  ojìium  guardia  alla  mia  bucca  , 
circumjiantia  làbili  ed  un  ufeio ,  che  ttia  d' 
weti  :  non  dedines  cor  iut0™0  ^  mie  labbra  , 

weurn  in  verbummali-  f. non  lafciar  ^chinar<^ 
c   7  il  mio  cuore  a  ragiona- 

tp.SeIm.140.  memo  maligno . 

tgo  vero  egenui  >@  Or  io  fono  bifognofo  , 
pàuper  fam  :  Deus  >  ad-  e  povero  di  virtù  :  o  Dio, 
juva  me.  affrettati  con  pronto  jòccor- 

foper  me  ad  ajutarmi . 
Ad)  ut  or  meui ,  &  li-      Tu  Signore  fcì  mio  aju- 

tore  dal  bene  3  e  mio  Jibe- 
ir-  *ar 
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bercttor  meus  es  tu, Do*  ratore  dalmate  :  Deh  non 

mine  :    ne  tardaveru  .  tardare  ad  aiutarmi ,  e  li- 

SaJ<rt  6  9  ber  armi. 

In  'te,  D  mine  /pera-  Signornò  ho  fperato  in 

e     j      ■„  te  :  ah  non  Zìa  in  eterno 

vi  ;  non  con f andar  in  *-  cófufo  di  v          hfcad/aa 

temiwr.  in  tua  jujtitia   daua  mia  fperan%a  per  mU 
libera  me>  &  eripe  me.     colpa-.coìld  tua  giultizia  da 

te  infufa,  con  cui  giufti fichi 

l  empio,  liberami,  e  tirami, 

,  fuor  delle  mie  iri9iufli7te. 

Inclina  ad  me  aurem     inchina  a  me  iftuo  orec- 

iuam:  accelera  y  ut  eri-  eh  Raffrettatilo/  tuo  ajut<* 

■piai  me.  a  falvarmi . 

EJh   mihiin  Deum       Siimi  tu  per  Dio  prò- 

protettoremsl5  in  locum   «*tore,c  per  luogo  di  for- 

refusi,  ut  falvum  me    tezza^di  prefidio.per  fai- 

J  .<=>    '       J  vaimi  da  miei  Jpmtua/i?ie- 

fam-  mici. 

Et  tu  ,  Domine,  ad-  E  tu ,  Signore  ,  fei  mio 

jutorfortù:  repleatur  potente  zjumoi-Q,e  forti ffi- 

os  meum  liude  tua  ;  ut  ^a  fperanza-.dehfn  la  mia 

//'      -„M>„         7~   -„„*  bocca  rjpjena  di  tua  lode, 

po  firn  cantare  vloviam  0^w,.l1,  „rr,  •             ' 

t^JJ                 ,.  &          .  acciocché  pona  io  cantare 

tuam  ;  tota  die  magni-  ,a  rua  g]oria^  pcr  cutto  y 

jìcentiam  tuam  .  dì  cantare  la  tua  magnifi- 

cenza ,  e  granderra  . 

Ne  pmjicks  me  in    .  f?eh  non  mi  ^gettare» 

f  r     o,,'    j..  .    dalla  tua  grazia  nel  tempo 

tempore  fencButn  dum   ddia  mia*  ccchicZ2a  e  g 

defecerit    mrtus  mea  5    <zj0fì  cofiumi  dell'uomo  vec- 
Deuìjte  derelìnquas  me   cbio:e  quando  mancherà  il 

mio  fpiritual  vigore,  non 
mi  abbandonare  nel/a  mia 
fiaccherà  . 

M  O  Dio 


1 
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Vtm  t,e  elono-ei  a  me:      O  Dio  non  allontanarti 

leui  meuiìnauxìlium  à^mz  col  Sottrarre  la  tua    ;, 
a.  grazia:  o  Diomio.attendi, 

mtum  refpue.  *d  ^mtatj  al  miJ  ajuto _ 

Eoo  autew  feWper  in  Or  io  del  continuo  fpe- 
te  fperabo,  Domine  ;  ér  rerò  in  te  ,  erf  «//>«/«-d  // 
adt iam  fuper  omr.em  tmajutoM  Signore:  ed  ag- 
,  y  ,  ,  *  „  „  „M  giungerò  nuove  lodi  ioma. 
tai.ucw  tt*um  5>  #*  tutta  Jatua  foljta  lode,e  la 
fronunciabit  jujhtiaw  mVà  bocca  raccomc  ia  ]a 
tuam,tota  diejalutare  tuagiuftizja,  e  per  tutto 
tuuw*  Salrtt.70.  il  dì  racconterà  la  tua  fa- 

Iute  . 

Ne  tradai  hfftiis  ani-      K°n  ^are  ^ fiere  una*. 

mai  ConfitenteUibi  ,  #   rama  ammaestrata  colli  tua 

a.   .h  *.*.*„  +>.*    /^ee^e  quelle  anime  che  ti 

animai  pauperum  tuo-  ^mMoa<likdefi 

rum  ne  obhznjcaru  in  non  dimenticare  in perpe- 

fììem,  tuo  la  vita,  e  le  anime  de' 

tuoi  poveri ,  che  difejìejjì 
non  pefumono. 

AdìaVa  noi,  Delfi  fa-      Aiutaci ,  o  Dio  ,  Gestì 
lutarli  noRtr&  prop'ter  Salvator  nouro,e  per  amor 
hnoremn-minn  iui  ,  delia  gW,a  dei  tuo  Nome 
,  >.7  £  libeiacijSjpnoreòe  fii  pro- 

Vomne,  libera  noi,  &  pjzio  a  nofiri  peccati  per 
fropitiui    efh   peccati*  amor  dd  tuo  Nome,  <#»- 
nrjhis  propter   nomen  che  fi  a  glorificato . 
tuutn.  Saltn.jS. 

Excita,  Domine*  pC-      Rifveglia,  ed  efercita  la 
Unìiam  tuam>,  &  veni,  tua  potenza,  o  Signore}  e 

r  7-,.^,  /*„,.;„,  */>«.         vieni  a  lalvarci . 
ut  lalvoì  taciai  ioi.  c.  ,,,•     ,    ,. 

r\      .   J  r\  •  ,  Signore,  Iddio  degli  e- 

Pomin^Deiti  virtù-  ftrcA  convmici^  %  col 

tum  >  Converte  noi  ;  0  donQ  della  penitenza:  e  di. 


tften- 


1110- 
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cjlende  faciem  tunm,  & 


fai  dì  erimus.  Salm.79 
Converte  nos ,  Deus 
falutaris  noJler$  aver- 
te ìram  tuam  a  tiobhiut 
no  in  aternum  irafcarì; 
nobk  ;  neque  extendas 
tram  tuam  a  progenie 
Ili  progettisi. 

Deus ,  tu  convertens 
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inoltraci  I&  tua  faccia  fa- 
vorevole ,  e  faremo  fai  vi . 

Convertici,  d  te,o  Dio, 
Gesù  Salvator  noftro,e  ri- 
volgi', e  rimuovi  da  noi  la 
tua  ira,  acciocché  tu  non 
ti  adiri  in  eterno  contro  a 
noi ,  e  non  effendi  la  tua 
ira  ,  e  gafligo  da  progenie 
in  progenie,  in  eterno . 

O  Dio  avendoci  tu  con- 


vivificabis  nos,  &  plebi  vcrtito  a  te,  ci  farai  vive- 


tua  Utabitur  in  te. 

Inclina,  Domine,  au- 
rem  tuam  ad  me  ,  & 
exaudi  me  ,  quoiiam 
egenus ,  &  pauper  fum 
ego. 

Cu/iodi  animam  mea> 
quoniam  fanBm  fum  : 
falvum  fac  fervum 
tuum,  Deus  meus ,  fpe- 
rantem  in  te . 

Mifrere  mihUD  emi- 
ne,quoniam  ad  te  eia- 
mavì  tota  die  :  letifica 
animam  fervi  tui\  quia 
ad  te  ,  Domine  ^levavi 
animam  meam. 


re  ,  nella  tua  gra7ja  ,  ed  il 
tuo  popolo  fi  rallegrerà  , 
non  in  jcftejfo,  ma  in  te. 

O  Signore  inchina  il 
tuo  orecchio  a  me  ,  ed 
efaudifeimi  ,  perciocché 
io  fono  bifognofo  ,  e  po- 
vero, di  virtù. 

Guarda  V  anima  mia  , 

perciocché  io  fon  finto  , 

Santificato,  e  confecrato  a  t& 

nel  Batte  lìmo  :  o  Dio  mio 

falva  il  tuo  fervo  ,  che_> 

fpcra,  e  fi  confida  in  te  . 

O  Signore  ,  abbi  mife- 
ricordia  di  me  ,  percioc- 
ché 10  ho  gridato,  e  gride- 
rò a  te  per  tutto  jl  din  alle, 
gra  1  a  ni  ma  del  tuo  fervo 
colla  tua  grafia  ,  percioc- 
ché ho  foik;vata,f  foUcvo 
l'anima  mia  a  te,o  Signore. 
M     2,         l.  iti 


ijo      AMIVI  A  EST 

Et  tu  Domine  Detti 
weus<>  mijerator^  è  mi- 
fericon,patiem$  mul- 
tum  mi/ericors ,  &  ve- 
ra x  ,  refpice  in  me  ;  èJ 
miferere  mei  :  dapote- 
jìatempuero  tuo;  &fal- 
vumfacjìlium  ancilU 
tuoi. 

Fac  mecum  ,    fi* 

gnum  in  bonum ,  ut  vi- 
(leant,  qui  me  oderunt, 
tì  confundantur  ;  quo- 
niam  tu,  Domine  adju- 
vi/ii  me.  Saint ,8y. 

Domine  J)euìjaluth 
wea,  in  die  clamavi ,  # 
tw&e  coram  te  :  intret 
or  ai  io  mea  in  confpeffu 
tuo  :  inclina  aurem 
tuam  adprecem  meam> 
Domine.  Salmù^. 

Ubi  funt  miferkor- 
dia  tua  antiqua, Domi- 
ne Jteut  jurajfi  David 
in  verità  te  tua?  Memor 
eji  opprobrii  fervorum 
tuorum  (quod  Continui 
in  fin  u  meo)  multar  urn 

gen- 


RAMENT I 

E  tu  ,  Signore  Iddio 
mìo,  corrjpaiiionevole  ,  e 
mi  feri  cord  iufo  ,  e  clemen- 
te, e  patiente,  e  molto  mi- 
fcricordiofo,e  verace,  ri- 
guarda inverfo  meo  ed  ab- 
bi mifericordia  di  me  }  e 
da,  e  comunica  la  tua  forza 
al  tuo  fervo  5  e  fai  va  jJ  ti- 
gli uol  della  Cbiefa,tuz  fer- 
vente . 

Fa  meco  qualche  fegno 
in  bene}  fìcchè  quelli,che 
mi  odiano  veggano  ,  che 
tu  mi  hai  aiutato  ,  e  con- 
folato$  e  così  iìeno  di  ver* 
gogna  confufi. 

Signore  Iddio  ,  autore 
della  mia  falute,io  ho  gri- 
dato di  giorno,  e  di  nutre 
avanti  a  te:  deh  entri,  e  fia 
accettata  la  mia  orazione 
nel  tuo  colpetto  :  inchina 
il  tuo  orecchio  alia  mia 
laudazione,  e  fupplicazio- 
ne ,  o  Signore  . 

Ove  fono,  o  Signore,  le 
tue  mi  feri  cord  ie  antiche , 
come  tu  le  giurarli  a  Da- 
vid colla  tua  ìnfallibil  ve- 
rità ì  Ricordalo  Signore 
dell'obbrobrio  de  tuoi  fer- 
vi fatto  loro  dalla  Jupcrbia 
di  molte  genti,  che  io  ho 

f0- 
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VMtìum.  SalmM.  foftenuto,  e  portato  con  do- 

lore nel  mio  feno  . 
Convertere jDomincy      Deb,  Signore ,  rivolgi- 
aliquantulum^  depre-  ri  alquanto  invelo  noi  con 
care  Caper Jervos  tuoi.    fa€™  beniZm  :aed  infjno  * 

*    r     J  quando  tu  tene Jtarai  da  noi 

rivolto,  ed  a  noi  adirai  oì  E 

lafciati  pregare   fopra   i 

tuoi  fervi . 

Etjìt  Splendor  Do-       E  fia '°  bendare  della 

mìni  Dei  nollrì  Cutìer  gYa^d  ^d  òlSnore  Idd,° 
mini  vei  nojm  juper  noftro  f       no] .  c  tu  $._ 

noi  :  &  opera  manuum  gnore  addirizza,  e  fa  flati  li 
nojharum  dirige  fuper  fopra  noi  le  opere  delle 
noi*  Salffl.%<)»  noftre  mani ,  e  delle  nojlre 

anioni . 
Domine  exaudi  ora-        Signore    efaudifei   la 
tionent  Marniti  Clamor  niiaorazione5e  pervenga 
j>   *>    -* -i~é      il  mio,  affettuofo.e  terven- 
mem  ad  tefervemat.    u  gxXt„finoYtc. 

Ne  avertiti  faciam      -Non,  najionder,  e  rivol- 

fuèm  a  me;  in  quacum-  frf  la  tua  f^^P^cvo- 

j.        .?/         •  „/•    le  da  me  :  in  qualunauc 

que  in  tnbulor ,  meli-    iorno>chcio  ?onperefa 

na  ad  me  ourem  tuam  :  uìblùìm  %  mhù&  a  me  il 

in  quacumque  die  invo-  tuo  orecchio  :  m  quaiun- 

caverò    te  ,    Velociter  que  giorno  ,  che  io  farò 

exaudi  me.  Pcr  invocarti  prettamente 

efaudifeimi . 

Ne  educai  me  in  di-  .       r  j  » 

.,,     ,.  «„.Ém».       Non  mi  toglier  su  dal 

miào  dierum  meorum.  mondo  aJ  m^  ^m^  dì 

in  genera  ttonern  ,&  gè-  di  penitenza:  i  cuoi  anni 
nerationem  anni  tui  .  eterni  durano  in  progenie, 
Salw+iot*  «progenie  in  jmpì  terno, 

M    2  E  tu 
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Et  tu  j  Domine^  fio  E  tu ,  Signore  fa  meco 
mecum    mifericor  diam  la  tua  mjfericordia  per 

propter  nomen  tuitm  :  am0r  della  gloria  del  tuo 
quoniam  fuavis  eli  mi-  ls,i°iTle  :  P«ciocchc  la  tua 
fericordìa  tua.  mifenco.dia  e  benigna . 

Libera  me  quoniam  Liberami ,  perciocché 
egenui ,  &  pai/per  fum  *°  *°no  bifognofo ,  e  po- 

e*o  ;  6  cormeumeon-  VQrofen\aaJl4^Qdiì  mio 

turbatum  eli  in  me.        tcu?rc  dcmJ°  di  nie  fl  è 
J  tutbato  ,  ed  è  piagato  da 

Sicut  umbra  cum  de-  '^d  io  fono  flato  tolto 
cimata  ablatusfum  ;  &  via  dal  mio  buono  fiato  cosi 
excuffus  Jum,  ficus  lo-  facilmente,  come  facìjmèn- 
enfia.  te   fvanìfee  un*  ombra.», 

quando  dechina  ,  e  fono 
fiato  fcofTo  come  fcuotefi 
.        una  leggiera  locufia. 
Aijuva  me,  Domine,      Ajutami,  Signore  Iddio 
Deus  memi  &  falvum  mio, e  iaivamì  per  amore 
me  fac  propter  mifèì  i-  della  tua  mifericor  dia  . 
cor  diam  tuam.  Sai.  1 08. 

Ketribue  fervo  Suoi  Ridona  la  tua  grafia  al 
Vivant  $  cujlodiamfer-  tu^  icrvo  ,  ed  io  viverò 
monti  tuoi.  con  ™ta  migliore,  ed  ofler- 

veio  le  rue parole. 
Revela  oc  uhi  meos  :      1  egli  il  velo  de  ir  igno- 
ti conjtderabo  mirabilia  ™*ty  da'  nìiei  occ]lJ  ^te- 
de Lege  tua.  rml  ; e  vedrò  >  %  «gfi*. 
0  rtro  le  maraviglie,^  /  mi- 
fterj   reconditi    della    tua 
Le£f£e . 
Incoia  ego  fum  in  ter-      1©  fón  foreftiere  nella 
ra  1  non  àbfcondai  a  me  terra  per  far  vaneggio  al/> 
man-  al-     ' 


GIACU 
mandata  tua. 
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altra  vita\  con  la  jottr aria- 
ne del  tuo  lume  non  U3- 
feonderc  da  me  i  tuoi  t  j* 
mandamenti  » 

Signore  ,  confermami , 
e  dammi  Slabilità  nello  tue 
parole,?  comandamenti-,  ri- 
muovi da  me  la  viad  in- 
giustizia ,  e  di  menxpgnaX 
tammi  miferieordia  colla 
tua  Legge,  an%i  donami  la 
grafia  </'  ofiervare  la  tua 
Legge . 

Inchina  il  mio  cuore 
alle  tue  Leggi  chiare  tetti- 
moni  anze  di  ciò  ,  che  tu  da 
noi  richiedi^  e  non  lafiiar- 
lo  inchinare  ad  avarìzia. 

Rivolgi   i  miei  occhi, 
che  non  veggano  vanità  : 
fammi    vivere   nella   tua 
via  dell"  oflcrvanya  de" tuoi 
comandamenti .. 
Bonitatem  ,  &  dìfei-       lnfegnami  benignità  cV 
flwam>1$  fcientiatndo*  miei  fro$toi  ,  irruzione 
ce  me:  ama  in  mandati*  n^buoni  c°ft"™ì  >  e  cogni- 
zione de?  fovrani  miflerj  5 
perciocché  io  ho  creduto 
a  tuoi  comandamenti* 

Tu  Tei  benigno,  e  Bene* 
fattore,  o  Signore  :  e  coli* 
tua  benignità  infegnami  le 
tue  Leggi, e  giuftifreazioni, 
/'  oifervan%a  delle  quali  ci 
fnàtieve  giufti  davanti  a  ttt 
M    4  Deh 


Con  firma  me,  Domi- 

fie>  in  fermombus  tutSé 

viam  iniquitatii  amove 

a  me\iS  de  Lege  tua  mi- 

ferere  mei. 


Inclina  cor  meum  in 
tejììmoma  tua  >  &  non 
in  avaritiam* 

Averte  oc  uhi  meot  , 
ne  videant  vanti atem  : 
in  via  tua  vivifica  me. 


tuh  credidi4 

Bonus  e$  tu,Domine; 
H  in  bonitate  tua  doce 
mejujiificationes  tua*. 


iS+  ASPIRAZIONI 

Vmiant  mibi  mìfera-  Deh  venganmi  le  tue 

tioneì  tux  ,  iS  vìvam  :  compaffioni,c  viverò:pcr- 

quiaLeXt ■  immeditati!)  ciocche  la  tua  Legge    è 

7     „  „/j  mia  continua  meditazione, 

meaeJ1'  e  mio  diletto. 

Fiat  cor  meum  im-  Deh  facciali  il  mio  cuo- 

t            •  re  lenza  macola  di  colpa 

jlifiCQiionihn  ,  ut  non  fi a  perfetti  He' t«oi  flati*^ 

ccnfunàar.  acciocché   io   nel  dì  del 

giudizio  non  fia  ,  e  refìi 

nr       -T^,       r  r   confufo  di  eterna  vervovna 

Kumihatmfum  uf-      Si  fa  fono^to 

quequaque  Domine',  w-  fin>a  gran  fcgno  abballato, 

tifica     me    fecundum  ed  afflitto:  fammi  vivere 

Ver  bum  tuurn.  fecondo  la  rua  parola  . 

Voluntaria  orh  mei      Signore,  deh  fu ,  che  ri 

beneplacito,  fac, Domi-  piacciano,  e  ti  fieno  grate 

7      J  mia  bocca ,  ed  ìniegnami 

a  far  i  tuoi  giudiz],e  le  tue 
giufie  Ltggi  . 

Sufcipe  mefecundum       Sovvieni ,  e  conferma  il 

eloquium  tuum  ,  &  vi-  tuo  [crvo  recon,do  la  tua 
«,„L     jr»  n     j     parola,  e  vivero  :  e  noiu 

wm:  .éf  non  tonfutidai  fCIKkrmi    di  vergognai> 

me  ab  emettanone  me  a.  QOnMo,  fenduto  dalia  mia 

Adjuva  tye%  iSfalvui  afpettazione  . 
ero:  6  meditabor  in  tuh      Ajutami,  e  farò  falvo:  e 
jttlìificatiombiii    few-  mediterò  del  continuo  le 
"Lz.  tue  giuftih,cazioni,e  mi  di- 

«      '  Ietterò  fempre  ne1  tuoi  fta~ 

tUÙ  . 

Fac  cum  fervo  tuo      fa  col  tuo  fervo  fecon- 
fecundum      wifericor-  do  Jatua  mifericordia,  ed 
diam  in 
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dìcim  tuam  :  & 'jufiifica-  infognami  le  tue  giuftifi-' 

tionei  tuai  doce  me.  cazioni,  ed  i  tuoi  fiatati. 

4  Servui  tutti  fum  evo:      }?  ionJ°  tuo  favo:dam- 

vj~      •/••♦//  U„.M  °  ,  mi  intendimcnto.fd  ijtrui- 

da  mibi  intelkotum.  ut  , ■  .    .        •  J  u    •        «^ 

f  >  .  fl'.         .     -■'  lami'-)  acciocché  10  cono- 

fciam  telhmoma  tua.  fca  Jc  tuc  z^  f  tdhmo. 

nianzc  della  tua  xclontà. 

Refpice  in  me*  &  mi-       Riguarda  a  me,  ed  abbi 

ferere   mei  ,  fecundum   mifencordìadime  fecon- 

fudiciitm     dilhentium  do  il giudiziodi  correzione, 

'nomen  tuum.  e  diconjolaqone,  checoflu- 

mi  fare  verjo  di  qu  eliache 

amano  il  tuo  Nome  . 

Grejfui    meoi    diri"       Addirizza,?  ferma  i  miei 

gè  fecundum  eloqnium  palli  fecondo  la  tua  paro- 

%unt  ;  Ut  non  domine-    Ja  *  e  qualunque  trafgref- 

tur  mei  omnh  injujìi-  «one  delia  tua  Leggerà 

J  J       non  hgnoreggi   iopra  di 

me . 
Redime  me  a  calu-       Rifammi  liberami  dz 
vmìii  howinum\  ut  cu-  calunnie  di   uomini  5  ac- 
Jiodiam  mandata  tua,       ciocche  io  con  mente  fere~ 

na  orfervi  i  tuoi  coman- 

r,     .  .,,       damenti  . 

Faciem  tuam   illu-      Fa  ri]ucerc  Ja  tua  fjM> 

mina    fuper     fervum  eh  piacevole  fopra  il  tuo 

tuum  3  iS  doce  me  jujìi-  fervo  :  e  infegnami  le  tue 

Jicationei  tuai.  gtuftiricazioni ,  e  ftatuti. 

Vide    humilitatem  Vcdi  Ja  mia  depreflio- 

mea m,  1$  eripe  m9:  quia  ne  >  *dr  *f$V™  >  e  "ara- 

Legem  tuam  non  fum  ^£0%JF£™£ 
7  f  '         non  no  dimenticato  la_* 

oblitui.    (  tua  Legge. 

Judica)udiciummciu      Giudica  il  mio  giudi- 

è  redime  me\  propter  uio,Umia€**Ja9  crifett- 
*/*-  tami, 


i8tf 


ASPIRAZIONI 


ehquìm   tllum   tdttifi- *&**'$  e  liberami  da   miei 

avverfarj  :  fammi  vivere 


ca  me . 

Intret  pojlulatiomea 
in  confpeBo  tuo  Domi- 
neifecundum  eloquium 
tuuvn  eripe  me. 

E  r  uff  ab  un  t    fobia 
mea  ìrymnum  ,  cum  do 


per  la  tua  parola  . 

Deh  entri  la  mia  peti 
2 ione  ,  e  fjipf  licione  neh 
tuo  colpetto,  o  Signore  e 
liberami  dal  male  fecondo 
la  tua  parola  * 

Le  mie  labbra  fgorghe- 
ianfio  tua  lodi:,  quando  tu 


evenirne  jufiifìcatitMes    mi  averai  infegiiato  afa* 

re  tutte  Je  <ue  giuitifìca- 
zioni,  e  fiat ui  i  t 

La  mia  lingua  pronun- 
zierà  le  tue  parole  :  per- 


tuai. 

Vrònunciabit  lingua 
mea  eloquia  tua  :  quia 
omnia  mandata  tua 
aquitau 

fiat  manus  tua  ,  ut 


ciocche  tutti  i  tuoi  co- 
mandamenti fono  gi  uffi- 
zi a, /e  fcog/a/?/. 

Deh  fi  a  la  tua  mano,  ed 


fafoum  mefaciat  :  quia  operatone  a  fai  varmitper- 
wandata  tua  elegi. 
Concupivi  Jalutare 

tuum-t  Domine  :  iS  Lex 
tua  meditatio  mea  efl. 


Vìvet  anima  mea  ,  # 
lauàabit  te  :  &  judicia 
tua  adjuvabunt  me* 

Erravi ,  Jtcut  ovit  , 

qux  perierat  :  reciuire 

Jìrvum  tu'umy  Domine », 

cima    i 


ciocche  io  mi  ho  eletti  i 
tuoi  comandamenti  . 

Signore  ,  io  ho  delìde- 
rata  la  tua  falute  :  e  la  tua 
Legge  è  mia  meditazio- 
ne, e  dilettazione. 

L'anima  mia  vi  vera  ,  e 
ti  loderà  :  ed  i  tuoi  giudi- 
zj  ,  ed  ordinamenti  da  te 
effettuati  a  mio  favore  mi 
aj  uteranno  - 

Io  fono  andato  erran- 
do, come  una  pecora  per- 
dute! :  cerca  il  tuo  fervo, 
o  Signore  5  perciocché  io 
non 
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I  ma  mandata  tua  non 
"um  obMtus.  Salm.i  1 8. 
Mifirere  nobis^Domì- 
je>  miferefe  nobili  quia 
multum  repleti  Jumm 
\ccntemptione.Satm.122. 

Eenefac,  Domine  fio- 
tfisy&  reUh  cor  de. Sai fn. 

J24; 

Converte ,  Domine  , 
captivitatem  nojiram 
ficut  torrens  in  aujìro  , 
pólm.its* 

De  profundis  clama- 
vi ad  te  Domine  :  Do- 
mine exaudi  vocem 
meam . 

Fiant  aurei  tua  in- 
tendente! in  orationem 

fervi  tui.  Sa lm,\ist* 

In  quacumque  die 
invocavero  te  ,  exaudi 
me  ,  rtdultiplicabn  in 
anima  mea  virtutem 
tuaw.Salm.  i  3  7. 

Deduc  me^Domine^in 
via  aterna.  Salm.  13  8. 
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non  ho  dimenticato  i  tuoi 
comandamenti  . 

Abbi  mifericordia  di 
noi,  o  Signore,  abbi  mife- 
ricordia di  noi  :  percioc- 
ché noi  riamo  molto  ri- 
pieni di  difprezzo  per  li 
noflri  vi'zj  , 

Signore,  fa  bene  a'buo- 
ni ,  ed  a'  diritti  di  cuore 
inverfó  te. 

Signore,  fa  ritornare  h 
noftra  cattività  [otto  de* 
VÌ7J  alla  celèfle  Gerttfalew- 
mc ,  come  primamente  cor- 
re un  torrente  col  poten- 
ti jfimo  "vento  auftro . 

Dalle  profondità  de* 
mici  peccati  ho  gridato  a 
te ,  o  Signe  re  t  Signore  e- 
laudi fci  la  mia  voce  ,  ed 
ora%ioue  * 

Sieno  le  tue  orecchie 
attente  air  orazione  del 
tuo  fei*vo,ed  alla  voce  del* 
la  mia  fupp  li  cacone  . 

In  qualunque  dì  che  io 
t'invocherò ,  efaudifeimi: 
ed  accrefeerai  il  tuo  vi- 
gore/ la  fonema  nell'ani- 
ma mia  * 

Conducimi ,  Signoro, 
per  la  via  eterna ,  che  gui- 
da all'eternità  beata. 


m        ASPIR 

Intende  in  orationem 
meam\  quia  humiliatui 
Jum  tàmii  • 


1 


Libera  me  a  perfe- 
quentibus  me  ;  quoniam 
confortati  funt  fuper 
me. 

Educ  de  carcere  ani- 
mam  meam  ad  confiten- 
dum  nomini  tuo  ,  Do- 
mine :  me  expe&ant  ju- 
JH  ,  donec  retribuai  mi- 
hi.Salm.141. 

Et  ne  intres  in  judi- 
tìum  cum  fervo  tuo  : 
quia  non  jujiificabitur 
in  confpeÙu  tuo  omnis 
vivem . 

Quia  perfecutui  eft 
inimicus  anima  meam\ 
humiliavit  in  terra  vi- 
tam  meam. 


Vèhciter  exaudi  me 
Domine  :  dejecit  fpiri- 

tns 


AZIONI 

Attendi',  ed  afro  ita  Ìil  t\ 
mia  fupplicazione  5  pei 
ciocche  io  fono  fiato  gn 
demente  depreflb  ,  ed  I 
de  boli  to  da  miei  fpiritual 
nemici  . 

Liberami  da  quei  ,  che 
mi  perfèguitano}  percioc 
che  fi  fono  rinforzati  più 
di  me  . 

Tira  fuori  di    queflc 
carcere  del  corpo   mortali 
fanima  mia^acciocche  dU 
confezioni  di  lode  ai  tuo 
Nome  :  j  giufii  mi  afpet- 
tano,finattanto  che  mi  da-; 
rai  ia  retribuzione  eterna. 
E  non  venire ,  ed  entra- 
re in  rigorofo  giudizio  coli 
tuo  fervo, già  pentite:  per-  ; 
ciocche    altrimenti    qua- ; 
Junque  vivente  non  farà 
giammai  trovato  giudo  nei 
ruo  colpetto  . 

Efaudifcimi  {come  dicea) 
per  la  tua  giujìi%ia  :  per- 
ciocché il  nimico  inferna- 
le ingiuftamente  hd.  perfe- 
guitata  l'anima  mia,<?</ha 
abbaffata,  e  prò/irata  a  ter- 
ra ,  ed  ali7  amor  terreno  la 
vita  mia  . 

Prettamente  efaudifci- 
mi Signore  5  perciocché  il 
mio  combattuto  ipirito  6 
ve- 


GIACULA 
'uimeui . 

Auditam  fac   mi- 
[Jjbi  inane  mifericordìam 
tuam. 

Notam/ac  mihi  viam 
in  qua  ambulerà  :  quia 
mad  te  ,  Domine  ,  levavi 
QrAmam  meam* 

Spiritui  tuu%  bonus 
deducet  me  in  viam  re- 
Barn  ;  propter  nomen 
tuwM)  Domine ,  vivifi- 
caci me  in  cequitate 
tua>  &  e  ducei  de  tribù- 
latione  animam  meam  , 
&  in  mifericordia  tua 
difperdei  inimicoi  meoi^ 
#  perdei  omnei,  qui  tri- 
bulant  animam  meam: 
quoniam  fervui  tuui 
furn  ego.Salm.j42. 

Benefac  nobii  Deus, 
(S  da  nobii  cor  omrrìbm^ 
ut  colamui  te,  &  facia- 
mui  tua>n  voluntatem 
corde  magno  ,  &  animo 
volenti. 
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venuto  meno ,  abbandona- 
to di  f or  %e  spirituali  . 

Fammi  udire  >  e  fperi- 
mentare  all'alba  ad  dì 
nelle  mie  mattutine  pre- 
ghiere  lama  mifericordia. 
Fammi  conofeere  la  di* 
ritta  via  ,  nella  quale  io 
debba  camminare  :  per- 
ciocché a  te  y  o  Signore  , 
ho  follevata  l' anima  mia 
dagli  errori  mondani . 

11  tuo  buono  Spirito  mi 
guiderà  per  una  diritta ,  e 
piana  via  5  per  amor  del 
tuo  nome  ,  o  Signore,  tu 
mi  farai  vivere  nella  tua 
giufìizia3  e  grafia  fanti fi- 
cante  da  te  data  5  e  trarrai 
fuori  di  tribolazione  ,  e 
d^anguflia  l  anima  mia  ,  e 
per  la  tua  mifericordia 
disperati  i  miei  nemici} 
e  manderai  in  perdizio- 
ne tutti  coloro  ,  che  ini* 
equamente  tribolano  V  ani- 
ma mia,pei ciocche  io  fon 
tuo  fervo . 

Facci  bene  >  o  Dio  ,  e 
dacci  a  tutti  noi  un  cuore 
di  fervirti  con  pietà ,  e  di 
far  la  tua  fanta  volontà  di 
gran  cuore  }  e  di  animo 
vokflterofo. 

Apxì 


jpo        A  S  P  I  R 

Adaperi  cor  nojìrum 
in  lege  tua>  &  inpraice- 
ptis  tuit\  fàfac  pacem. 

Exaudi  oratìonei  no- 
jirai$  reconcìlìare  no- 
bili ne  e  no\  afferai  in 
tempore  malo  ,  Nel  2. 
4e*  Maccabei  1  .2, 


CANTICUM 


San&a*  Maria?  Vir 
ginis  Matris 
Dei. 


M 


Agniftcat  anima 
me  a  Dominum* 


Et  exultamt  filivi- 
tui  metti  in  Deo  falu- 
tari  meo. 

Qma  refpexit  burnì- 
litatem  artcilUfu(£<Ec~ 
(e  enìm  ex  hoc  beatavi 
me  dicent  omnev gene- 
ratìones. 


AZIONI 

Apri  colf -efficàcia  della 
tua  grafìa  il  noflro  cuore, 
per  obbedirti  nella  tuaJLel 
gè  ,  e  ne' tuoi  comanda 
mentile  fa,e  concedici  pace 

Efaudifci  Je  noitre  ora- 
zioni, e  fupp li cagioni,  e  ili 
riconciliato  invaio  noi  $ 
e  non  ci  laici ar  abbando- 
nati dalla  tua  grafia  in 
tempo  cattivo  di  tentato- 
ne, e  di  afflinone. 

CANTICO. 

Della  Beata  Vergine  Maria: 
Madre  di  Dio  . 

Spiegato  con  brieve  Para* 

frafi    dal   Cardinal 

Tommafi  . 


L'Anima  mia  magnifi- 
ca il  Signore ,  predi- 
cando la  fua  magnificenza. 

E  lo  fpirito  mio  ha  giu- 
bilato non  in  me ,  ma  in 
Dio ,  il  mio  Salvatore . 

Perciocché  egli  non  mi 
ha  disdegnata  ,  an%i  ha  ri- 
guardato alla  bafiezza  del- 
la fua  ferva,  facendomi  (uà 
Madre  .  Ed  ecco  ,  che  da 
ora  innanzi  tutte  Je  gene- 
razioni, ed  età  de'crcdenti, 
mi  chiameranno  beata. 

Con- 


fi 


lìl 
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Quìa  fecit  inibì  ma-         Concioffiacofachc    il 
\gna  'quipvtem  e\t  :  Et  Potente  Sovrano  ha  fiuto 

fatMumnomen  ejas.        '***'*  me  *°C?  W*?" 

*'  J  che ,  facendomi   concepire 

Vergine  un  Figliuolo  Uomo 
•Dìo.  E  certamente  Santole 
Venerabile  è  il  fuo  Nome  . 
Et  miCerieordia  ejm       b  Ja  fu  a  Mifericosdia 
a  progenie  in  progenie  fi  ficnde    da  progenie  in 
tintentibus  eum.  progenie  ,  ed  in  eterno  in- 

verici coloro  ,  che  lo  te- 
mono con  riverente  feca- 
fto  timore. 
FeCit  potentiam  in      Egli  ha  fatto  prodezza, 
brachio  fuo  :    $jpér{ft  ed  effetti  mirabili  col  Tuo 
Juperbos  mente   'cordi    br*ccio,e  Propria  foffamni 
rui9  ha  di  (perii,  e  diffipati  j  iu- 

^  perbi ,  eh1  erano  altieri  nel 

penfier  del  Jor  cuore, 
Depofuit  potente*  de     Ha  tratti  giù  dai  lor  feg- 
fede  ;  &  exaltavit  ku-  gio  i  potentati  5  e  per  con- 
tnilei.  trarlo  vi  ha  innalzato  gli 

abbietti  . 

Sfuriente*  ìmpleét  L  Ha  r]^°  >  ?  f**?°  di 
bonn  -  ti  dizntei  dimifìt  beni  gli  aflamausejpci-op- 
.  '  °  aiVUel  amxJu  polito  ha  Ufclàci  voti  i 
%nane**  ricchi  ! 

Stifcepit  Israel  pve-       BZli  ora  ha  fcccorfo  ,  e 

rum  fuum ,  recordatm  ^^ÌT^^^X 
.*-r   •      j-     r  mento   il  popolo  a  Iiracle 

mifencordiafu* .  fuo  krvJ0U  s  ricordai 

doli  della  fua  mjfericor- 
dia  di  voler  benedire  legen* 
ti  per  Crijìo  . 

la 
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CANTICO 


(Sic Ut  locutUl  ejt  ad       La  qual  mifericordia  (fic- 
Vatres  mlìros  )  Abra-  come  ne  ha  parlato  a' no- 

barn  ,éf  (mini  ejus  in  flri/adrJri; \TjeV("  e^J\°; 
J  mejjo  ad  Abramo  ,  ed  alla 

fu  a  progenie    per  durare 

neTecoli  eterni . 


focaia. 


Canticum    Sancì:! 

Zachana?  Patris 

S.  Johannis 

Baptiftas. 


BEnedìBm  Dominai 
Deus  Israel.:  quia 

yifìtavit ,  &  fecit  re- 
demptionem  pkbh  fux. 


Et  erexit  comu  fa- 
luth  nolrìs  in  domo  Da- 
vid'pueri  fui. 


Sic  ut  locutus  ejì  per 
os  Sanftorum,  qui  afa- 
culo  funt  >  Propbeta- 
fum  ejus* 


II  Cantico  di  S.  Zaccaria  , 

Padre  di  S.  Giovanni 

Battifìa . 

Spiegato  con  brieve  Para- 
frafi  dal  mede  fimo  Car- 
dinale . 

IL  Signore  Iddio  adora- 
to dalla  religione  d'  I- 
fraele  è  degno deifer  be- 
nedetto, e  lodato  :  percioc- 
ché ci  ha  vifitato  colla-* 
venuta  del  Verbo  Incarnato, 
e  per  ejja  ha  fatto  al  fuo 
popolo  un  rifeatto  dalla 
fchiavitù  del  peccato  , 
della  mortele  del  diavolo. 
E  perciocché  con  tale  vi- 
[ita  ci  ha  rizzato  un  cor- 
no ,  cioè  un  regno  forti JJimo 
di  vera  falvazione  nella 
cafa  ,  e  famiglia  di  David 
fuo  fervidore  . 

Come  appunto  egli  per 
bocca  de'  fuoi  Santi  Pro- 
feti ,  che  fono  flati  infili 
dal  primo  fecolo,  ne  aveva 
duto,QprQm?Jfì. 

La 


ri- 

i 


DI  S.  ZACCARIA.  ipj 

Salut  em  ex  inimica      La  noftra  falvazione  da' 
nojlrh  ,     ti    de   manti  notivi  nemici  vi fibilt ,  ed 

^Ja  ci  odiano . 

Adfacìendam  tftìferi-       Ed  egh  ba  operato  queflo 

cordiam  curri  Patribm  Per  fare  > e  Z70^  '*  '#<**> 

»*>*,  ff  «w«wwi  I>-  '^  ™lkr*c°rdia  invef- 
ri         .*•  r  •  /^*7-  io  inoltri  Padn.e  per  far 

■4 :a ment%  fUl  fmUu         palerai  ricordai  dd  L 

fanto  Teftamento ,  e  patto 

con  loro  fatto . 

Jmjuraffdum  ,   Cjuod       E  per  offervare  ilgiura- 

juravit    ad   Abraham  mento,  ch'egli  aveva  giu- 

Fotremnottrumydatu-  "to  ad  Abramo  nortro 

tfr  y?^   timore  ,   <&       Che  liberati  da  mano,  e 
marni  ìnimicorum  no-  todefld  de'  noftri  nemici 
ffr^w  liberati  ,fer-  fP'"'«*b\noiglitevìm- 
J  .  ./7.  J        mo  lenza  paura  di  loro . 

Viamm  ih.  Con  Jt ità  e 

hfan&itate,  &ju-  con  giuftizia  f  f(^  ^_ 

J?z7w  »»•««  i/j/3  <?/»/«'-  tu  vera  davanti  a  lui  per 

bai  diebui  KOjtris.  tutti  i  noftri  giorni  della. 

noftra  vita . 

Et  tu,  puer,  Propbe-  H  tu  >  picciol  fanciullo 

ta  Alti  fimi  Vocabéris  ;  Giovanni ,  farai  chiamato 

prtibifenim  ante  ja-  Jjg" '<™^w  deU' 
~* .  rv       .    .  ^        Altiiiimo  Incarnato  ;  per- 

n^    A?i5w«    /ww*  ciocche  tu  andrai  da£an_ 

Vias  ejm.  ti  alla  faccia ,  e  manifefla- 

%ìone  in  Jfraele  del  Signo- 
re umanato ,  per  preparare 
le  fue  vie  . 

W  C/o£ 


TP4  CANTICO 

Ad  datidam  fcientiam      Cioè  per  dare  aJ  fuo  po- 
fsluik  pkbi  ejusixre-  polo  Israelitico  conofccn- 

ntWonZtn    teccatorum  fdl™J*  Sulc/Ìr.,cw" 

Jf  r  fio,  in  remiffione  de  loro 

torum  .  peccati,^  ottener  fi  non  per 

gli  proprj  meriti . 

Per  vi/cera  mi/eri-      Ma  per  le  vifcere  di  mi- 

cordite  Dei  nojìri  ,  in  fericordia  del  noftro  Dio: 

tjuihm     Vìjìtavit     WS  perle  quali  Criflo ,  che  fi 

Oriem  ex  alto.  chiama  l'Oriente ,  ed  ilfol 

di  giufli%ia,  ci  ha  vifitato, 
[puntando  dall'alto . 
Illuminare  hh  ,  qui  Per  rilucere ,  e  rifplen- 
in  tenebri^  &  in  umbra  aere  a  coloniche  fedono, 
mortii  fedent  :  ad  diri-  €fe  ne  gi*"i°n°  «elle  te- 
vendos  pedes  nokros  in  ne6re  d^noran^ia  delle  co" 
Vimpicis.  fi  Divine,  e  ndbombxz 

*  della  vicina  morte  eterna^ 

e  per  indirizzare  collafua 
luce  i  noftri  piedi,?  movi- 
menti di  affetti  a  vera  vi4 
eli  eterna  pace,  9  felicità. 

Cantìcum  Sanéii  Cantico  di  S.  Simeone. 

Simeonis,  ^ •      .  „  '     0 

Con  bri  ève  Pamfrafi  [pie- 
gato dal  mede  fimo  Vene- 
rabile Cardinale . 

NUnc  dimittis  fer-  f\  Ra  sì,  o  Signore,  che 
vum  tuum,  Do-  V^  h[cì  andar  in  pace 

Mine  ,  fecundum  ver-  da  lu/ta  v]ta,  me  tuo  fe1r~ 
7        /*,,.    •„  *~  vo,  fecondo  la  tua  parola, 

imi  tuum  in  pce .        e  >pomeffa  >  (he  J  w£ 

avrei  veduta  la  morte  ,  fé 
prif 
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prima  non  avejji  veduto  il 
tuo  Cri  fio. 
Quìavìderunt  oculì       Perciocché  già  i  mici 
mei  (aiutare  tttutn.       occhi  del  corP°  >  *  cimlii 

J  della  mente  per  fede  ,  an- 

no vedutoli  tuo  Salvato- 
re, da  te  mandatoci. 
Q/todpCtrafti  ante  fa-       Il  quale,  o  eterno  Padre, 
tiem  omnium  populo-  hai  preparato,  permettere 
rum  davanti  a  tutti  i  popoli.  - 

Lumen  ad  revelaHo-      '» '«V  Pcr  riv.dazl°- 

r_>      j      ne,ed  illiijtr ai i one  de  gen- 
era gentium  ,  ó  g/o-  tili  infedeli  y\  pcr   foria 

riamplebutu&hrael.    del  tuo  fcdel  popolo  I- 

fraele. 
G»  «Q 

Peccavi  ,  è»    sw?      1°  h°  peccato  ,  e  fo- 

deliaui  ytiutefànidi-  no  ftato  veramente  de- 

E*ot   **»  recepì.  Job.  «nquentc  ,e  non  ho  rice- 

^YXXUI  ±9  vute  ,   condcZne  pene,  co- 

J\J\J\IA.^*  me  n,era  meritevole  . 

Peccavi  tìhi ,  0/Wtf        Io  ho  peccato    con- 

àereliaui  te  Dohtinuw  tro  a  te5  concioffiacof*. 

Deummeum  ,  0J?rtf-  chcc  io  tr  ^abbandonato 

*.         T^y»       o  Signore  Dio  mio,  ed  ho 

»icreatur«J^.Xrò.  fcrvft0  aUecreature\ 

Peccavi,  inique  fé-  Io  ho  peccato  :  ho 
fi  ,  i»;»/fc  «g»  :  /«/#  trafgredito  la  tua  kgge: 
»//»*  Àwr/0r  ai  te  in  ho  aPerato  mgiufhmen- 

uur*\,  rever*  '     ,   .  te  :  w^  or^  mi  converto  a 

pft  cord-  meo  ,6  i**0;  t£  con  tuftQ  a  mio  cuor(^ 
ta  anima  mea.  Paratip.  c  con  tutta  i'anima  mj-a# 

Peccavi  Domine  pec-      Io  ho  peccato  Signore, 
c<t-  N    A  io 
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eavii&imauitatesmeas  io  ho  peccatole  ricono- 
r~  H,.n->ah»tn  rn-  feo le  mie  iniquità  :  per- 
^r/*  :  ?^'^  ™.  ciò  ti  priego  fugando- 
o*w  >*:  m^  »i&  ti,oSignwc:  pedonami, 
Domine  ,  remine  mwi;  percionami:  e  non  mi  man_ 
&  ne  fimul  perda*  me  dar  \n  perdizione  infieme 
tum  iniquitatibui  meisy  colle  mie  iniquità  5  e  non 
ncque  in  ceternum  ira-  miriferbare  in  perpetuo  i 
tinse  fervei  mala  mihi,  miei  maiNj>  ciftndo  tu  adi- 
nequedamnei  me  in  in-  »o  5  ne  mi  condannare 
r  7        «„•*+,*  ne  luoghi  più  batTi  della 

fma  terra  locai  quia  tu  terra  ^per^iocche  tu  fci 

es  DemJJeia  (  inquam)  DlG  f  dìo  (dico)  de'  peni- 
pczmtentium  ,  #fff  f#*  tenti,  e  moftrerai  in  me 
ojìendei  omnem  bonita-  tutta  la  tua  bontà,percioc- 
/*»*  ///0W  ;  y*/0  *Wi-  che  tu  mi  falverai,  benché 
xrnum  falvabh  me  fé-  io  ne  fia  indegno ,  fecon- 

.       ,        ^        ^  /'  .    dia  ,  ed  10  ti  loderò  lem- 
ricordiam  tuami  &  tou-  tutti .    .      .  ddla 

dabo  te  femper  omnibus  mia  vjta  :  perciocché  tut- 
diebui  vita  mea  :  quo-  te  le  potenze  del  Cielo  ti 
ttiam  te  ìaudat  omnii  lodano  }  e  tua  propria  è  la 
virtus  coelorum:  &  ti-  gloria  per  tutti  i  fecoii  de' 
li  eli  vloria  in  fccula  fecoii .  Così  fia  . 
faculorum .  Amen.  Ur. 
Manaf  M  ,    ... 

Teccavimus    ini-  ®0}   abbiamo  pecca- 

.     A         /-   .  n/1    to  :   noi  abbiamo  operato 

?*!/**!»  fecimusDo.  comro  ad        .  tu/  iufla 

iw/7*  a»   WW  ;*/«-  legge  o  Signore  .  0:h  ri- 

tiam  tuam  :  avertutine  Voigafì  la  tua  ira,  ed  il 

obfccro  ,  ira  tua  ,  &/#-  tuo   furore  ,    *fr?    è  in- 

ror  tUUJ .  Exaudi  Do-  verfo  noi .  Efaudifci  o  Si- 

~~      mi-  gn0~ 
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mine  :  placare  Domine,  gnore  .  Placati  o  Signore- 
At  tende,  &fac.  Ne  mo-  Attendi ,  ed  opera  .  Kon 
rem  propter  temeti-  \ardare  Per  amor  di  ce-> 
pfum  Domine. Dan.IK.  llelI°  °  Dio  mi0  ' 

Ex  libro  S.  Cypriani  Affettuofo  ye  Juppltchevole 

Epifcopi)  &  Mar-  colloquio  con  Dio,da  dir» 

tyris    de  Ora-  fi  prima  di  recitare  l'ora- 

tione    Do-  ^one  Domenicale  tratta 

.    .  dal  libro  di  S.  Cipriano 

nimica.  Ve^c^  e  Mart^  De  Qrat# 

Dom.,  volgari'z^ato  dai, 
fned.  Ven.  Card. 

DEut  ,  quifecifli  rp  U  Dio,  che  ci  hai  da- 
noi  vivere  ,  do-  1  to  la  vita ,  tu  ancora 
tuijìi)  &  orare,  benigni-  ci  hai  iniegnato  a  far  ora- 
tate  ea  fcìlicet  >qua  &  zione  con  quella  medcfì- 
cxtera  dar  e, iS  conferve  ma  tua  ben'gnita  >  Per  ]* 

dilatai  ey.utdumpre-  fàìc  ,tl  %>   deSnato  di 

&j.        M.  rr.    darci  le  altre  cole  tutte*» 

sttforatwWitamFi-  affinchc  ufafìdo  noi  ^ 

km  tum  docuit  apudte  preghiera,e  l'orazione  in- 

JPatrem  fuam    loqui-  regnataci  dal  tuo  Figlino- 

mur  ,  facilius  ai/dia-  lo ,  nel  parlar  a  te  Aio  Pa* 

mur.Jam  Uh  pradixe-  dreniamo  più  faciiméte  da, 

réti  hcram  venire  ,  te  accoltati.  Già  egli  avea 

quando  veri  adora-  pretto,  the  veniva  ^ueU; 

7}  A  -r     ora.  quando  1  veri  adoratori 

tores   adorarent    Te  ado^rcbbffro  rc  fuo  Padr$ 

Patfem  m  fpintu  ,  8c  in  mrit0 .  t  verità  .  cd~ 

Ventate  J0h.cIV.a3.,  adempì  quefto  ,  che  pec 

&  implevit  ,  quod  ante  avanti  avea  promeilb,  ac- 

promifit i  ut  quifpiri-  biocche  noi ,  c'abbiamo 

tum,  M    ì  ri- 
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tum  ,  &  Ventatemi  de  ricevuto  lo  ffiritoyt  la  ve- 

ejus  jcmfitificatione per-  rità  per  la  fua  fantinca- 

cepimus  /de  traditone  zìone,  poterli  mo  ancorsu, 

quoque  ejus  vere.  &  Per  ]  ammacftramcnto  di 

fpiritalitcr  edoremui.  tów^!e#*^ 

Qua  enim  potei:  efjè  "  ad?r^  £d  in  ve~ 
Ljt  •:  *  •  •£  i*J  JJ  ro  vi  può  mai  efiere  ora- 
«wrgu    fpintalis   <w-  zione  Fpiù   JpiritUale or*. 

tio  y  quam  qua  Vere  a  quella,  che  ci  è  fiata  data 

CbriJioFilio  tuo  nobìi  da  Grido  tuo  Figliuolo  , 

data  eft.  a  quo  nohìs ,  &  dal  quale  ci  è  fiato  man- 

Spiritus  Santini   mil-  dato  lo  Spìnto  Santo  ì  E 

fuseji?  Qua  vera  ma-  ^  altra  orazi^e  mai 

gitapt,dt?Pa!rempre-  5uo .indiri2Z"fi  a  *  >  che 
^.,\:    ^  rr-.    napii»  i/era  di  quella  che 

catto, quam  qu*  a  Fi-  HaraproffcriudaltuoFi! 
ho  tuo,  qui  eji  ventas  gliuolo  ,  eh  e  la  «cflà  w- 
<&*;*!  oreprclata  efthritàl  Noi  dunque  ti  fac- 
Oramui  itaque  ,  Jìcut  ciamo  orazione ,  come  ci 
magìjler  Deus  dotati  ,  ha  Jnfegnato  il  noftro 
Amica  ,  $  familiari!  Maeftro  Dio  '*>  Figlino- 
oratìo  eli,  te  Deum  Pa-  lo:ìl  &*&**  co?  una  ora' 

Tdetuo  *»*  &  ~ -S&$2£ 

T    <^?J  /""   <^*  orecchie  coli'  orazione 

aere  Lhrìjìi  oratione  .  fiefiadi  Crifio  non  ti  può 

jAgntfce  Pater  Fìlli  tui  eifer  per  certo,  fé  non  una 

verha  ,  nani  cum  pre«  molto  grata ,  ed  accetta^ 

$em  facimm ,  ftf  £*#/-  orazì°ne-  Riconofci  o  Pa- 

tatintuùnpèttoreMe  dre£terno  lc  rpar,ok  ,deI 
*n  fr  x„  *,  j->      tJ     mede/imo  tuo  Figliuolo  ; 

i*/L*.    7   7      '  ^  •"*,  perciocché     mentre    noi 

f#*0»  baleumm  apud  facciamo  quefia  fua  pre- 

/<?  ft*/m* ,  advocatum  ghiera,  Egli  abita  dentro 

jprp   peccatis    no/iris  •  alnoftropetto,edegli  an- 

<iuan*  co- 
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quando  peccatore!  prò  cora  è  in  quefte  noftrtj 
delìtth  noflrh  petìmm  voci:(;  poicae  noi  l'abbia- 
advocatì  notìri  Verba  mo  aPP°  tc  avvocato  per 
promimut:  nam  quum  Ji  noftri  Peccati  5  mentre 
0-     *  j  noi  peccatori  ti  preehia- 

^a/,  quia  quodeum-  mo  *     le  noftr'coìpc, 

que  petierimus  a  7V  vogliamo  ufare  le  parole 

Patre  in  nomine  ejus  mede/ìme  di  quello  nortro 

dabis  nobis.Jo.c.XV.  avvocato.  E  dicendo  egli, 

C.  16.  XVI.  2$.  Quanto  che   tutte  le  cofe  le  quali 

efficacia  imtietrabimus  dimanderemo  a  te  fuo  Pa- 

quodpetìmui  in  Chri-  dre  a  nome  fuo  >  \H  ceJe  da~ 

Ai  «A™;        r  «~+*  ,.  tu  h  quanto  più  emeace-. 
iti  nomine  li  petamui  ^-m    .  r  , 

;~r„«         J >         ^  mente  impetreremo  quel- 

ipfcUS  oratione  ?  k)  f  che  domandiamo  nel 

Nome  di  Cri  fio  ,  fé  lo  do*» 
manderemo  coir  Orazio* 
ce  fìetia  di  lui  l 

OratlO  mane  reci-       preghiera  per  la  mattina* 
tanda . 

A\77w£^  7      1P\ Avanti  al  Trono  tuo, 

Ktcthrcnumojo-  |J  ioriofo  Q  Bcatjffi.J 
natalmente  .  ma  T*inid  Padrc  ,  Fi„ 
Scorpori  procumbem  J  gliuolo  ,  e  Spirito  Santo 
^  Beatijpma  Trinità*  ,  mio  Dio ,  e  mio  tutto ,  io 
Pater,  Filiui^iS  Spiri-  fattura  delle  mani  tue,cbe 
*/w  SanBmJ>eui  intuì  da  te  in  tutto  « e  Per  tuuo 
4ÈT  0ww*,  tawquam  fi*.  fon,  dipendente  ,  proftefo 
*™„*,,»,^  ,*,**,  co  1  cuore,  e  co  1  corpo  a 

*w*/**  manuum  tua-  adoro  con  a  ^,Qm 

rum  a  te  in  omnibus,  &  zionc  f  cd  umiltà  poiro .  c 
perenna  dependens  ,  dal  profondo  del  mio  cuo- 
cmni^qua  pojfam^bumi-  re  ti  rendo  giazie  per  la 
///•?/*  2  é'  dedottone  ado«  creazione  >   coniervazio- 
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ro  te  idtqm  ex  intim'n  ne  ,  redenzione,  per  gH 
vifceribui  tìbi  vratias  Santithmi  Sagramene^ per 
avo  prò  creatione  ,  re-  avermi  chiamato  alloita- 
demmone  ,  conferva-  to  f  «Idiaftì»  (  e  d entro 
'  r    ci-rr    •      e      al  Seminano)  ,  e  per  gli 

none  JanttiJJÌmn    Sa-  akri  tuoi  benycfìzj  fenza^ 

era  mentis,  location  e  ad  ntirncro ,  fatti  a  me  ,  ed  a 
jìatum  Ecclejìajiicum^  tutto  il  mondo  ,  mavììma- 
#  prò  alih  ìrinumtài  mente  per  avermi  a  fai- 
benefeiis  mibi  ,  è*  ioti  vamento  fatto  giugnere  ai 
ntundoconceìjì^prafer-  principi»  #  quella  gior- 

/i*  %w  ,  quia  adini-  n?.ta.  ■  -ff.  ^i^  ™1 

7    .     * ,.  .         .  ehaia  delie  celeih  fchie- 

tiumhuyji  dm  me  in-  ?c  ,  che  fervono  a' cenni 

columem    perduxijh  :  tuoi>ed  i  milioni,che  affi- 

millia    millium    cock-  ftono  al  trono  tuo  ti  dia- 

jìium   agminum   mini-  no  laude,  e  gloria  per  me} 

jlravtium  tibì ,  é> '  decies  e  tutte  le  creature  ti  offra- 

millìei  centena   millia  no  °nore,e  ti  efaltino  per 

clpjientiumtibi.te  ex  tutti  i  fecoh  Quanto  a  me 

me    vhrifirrnt  ■    dtff/je  10  mi  arroirifco>e  confon- 
me  gtorificent .  atout  do^e  non  arcUfco  aJzar    .. 

mnei  creatura  cottau-  occhi  a  te,perche  hopTc- 

jfr*/  ,  #   nomen  tuum  cato  contro  di  te  ,  ed  ho 

vloriofu.m    fuperexal-  violato  le  giultiffime  Leg- 

tent  infacuìa.Miki  Ve-  gi  tue  .  Ma  perdona  a  chi 

ro  Domine  rubor  cor-  confetta  il  fuo  fallo  Pa- 

fufioms  epoque  audeo  dre  delle  miferkordio, 

oculos  meos  levare  ad  Volgi ,  e  gira  un  guardo 

.     .».    -  di  clemenza  al  mio  dolo- 

te,  quia  peccai  libi,  b  rc  %  Dctefto  turrj  .  z[ 

pmnem  jufiitiam  tuam  miei,  abboninola  mia  in- 
praivaricatmfum.lgno-  gratitudine,e  voglio  piut- 
fee  corifa  enti  J*ater  mi-  torto  abbracciare  qualliJìa 
fericordiarum ,  4$  vide  pena  ,  che  più  offenderti 
4*-  per 
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dolor em  mtum  .  Bete-  per  r  avvenire}  fé  inciam- 
lior  omnia  peccata  meay  però  Signore  ,  ftcndi  la 
abominor  ingratitudi*  déftra  tua  alla  tua  crea, 
J?  i~  •«  tura,  e  indirizza,  e  volgi  1 
nem  tneam>  6  malo  in-  ^m[ci  r  k  fante  vie 
currere  omnem  pxnam,  {^  Togl[da  mc  ciocchc 
quam  dsinceps  te  ojjen-  tl  aifpiace  ,  e  fammi  ama- 
aere  .  Si  lapfus  Jutro  3  re  ciocche  piace  a  te  :  fìa 
operi  manuum  tuarum  tutto  tuo  o  Signore  ,  e  fa 
torride  de%teram,&  dì-  di  me  ciocche  vuoi  5  fìia 
rfw  mjfòri  «mi  i»>  i0  nclic  tue  mani  giufta 

■^4  tee?  atss&is 

^i^irf  tihdifphcet,  ecckila{liJ0>aCciocche  fi* 
$da,quicquidlibipla-  compira  lagioja  del  mio 
cet  .  PoJJìde  me  jugi-  cuore.  Fa  pure,  che  oggi, 
terfecundum  beneplaci-  e  fempre  io  viva  folo  per 
tum  tuum,  iSperfeBio-  te,  cerchi  folo  te ,  e  tenga 
nem  in  fpiritu  eccle-   a  vile  tutto  il  refìo   lnon- 

jl-  clZi*  —     le  gocondità  ,  acciocché 

£0  ut  hodie  y<S  femper  ;  Juoghì  io  tr0vi  folo  re* 

/?'#/  /#/*  vivam  1  te  fo-  e  per  ultimo,  felicemente 

/^tfz  quaram  ,  .$>  //#i-  morendo  per  T  amor  tuo, 

ver  fa  de f pici  am  .    Pét-  e  nel  tuo  amore  ,  io  meriti 

fuhdeine  fpiritualiju-  di  giugnere  a  goderti    O 

\unditate     ut  te  in  0-  Eterno  mio  Duiiopffe- 

.7       «     ».         .  ro     e  faenfico  a  te  tutto 

tnmbuiS  uhque  ttwe-       >fldr*   tutte  ]e  puten- 

**#»•  flif  /***»*  per  fé-  ze  deir  anima  mia  y  c  lej, 

/;><?*#  mortemex  arno-  forze  dei  mi0  corpo  ,  e 

re,  &  in  amore  tuo  ad  te  quanto  ho  dentro,  e  fuori 

merear  pervenire. (ibi  di  me  .  Deh  accogli  tutti  i 

^f  totuw  xterne  Detti  j  penfieri,  tutte  le  parole ,  e 

om  ìief-  *® 
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omnefque  anima  fi  cor-  le  azioni  di  quello  gior- 

porisvires^quicquid  in-  no,  e  di  tutta  la  vita  mìa 

tra  me^  &  extra  me  ejì,  unite  colle  opere,  parole, 

o fero  fi  immolo. Omnes  e  C0,  Pfnfieri  d*1  ^g/H 

cogitationesjmnia  ver-  \uo  alla  ™$6'<*  gloria 
t  a  j*  *  ?  •  j.  .  tua  ,  e  per  la  falute  de 
ha, ti opera  hujm  dieh  proffimf  inici .  impcroc. 

tf  e  totius  Vita  mete  fu-  che  io  mi  propongo  ,  di 

feipe  objecro  unita  ope-   fervirti  fìnceramente  per 

rihus,  Verhisy  &  cogita-  amor  folo  di    te  o  Dio 

tìonibm  Filii   tu!   ad  mio  ,  poiché  le  cofe  tutte 

majorem  tuìdoriamfi  ^no  da  te,  in  te,  e  per  te, 

Vroximorumfalutem  .  che  C%  i   nuo  fommo  bc- 
w.».      -     r  r  ne,  e  1  ultimo  ime.  Addita 

Tihemmfincere fervi-  arne>ed  a  tutti  coIoro> 

r*  decerno  propter  tejo-  per  cui  debbo  pregarti,  la 

lum.  Deus  meui ,  quia  fkada  ,  per  dovedobbia- 

ex  te ,  z#  /*  ,  &  prò  te  mo  incamminarci .  Libe- 

funt  omnia^qui  esfum-  *aci  da  ogni  male  ,  e  da  a 

tnum  bonum  meum  ,  #  fedeii  trappallati  il  fempi- 

ròiww   /&«  .    OJten-  terno  ripofo.  Venite  an- 

*         .  7.  '    jr,         ^.r       cora  in  ajuto  ,e  foccorfo 

*    "^  '  *  0mnlhf  mio  o  felici  fchierc  deile 

prò  quibm  orare  debeo  beate  menti:  maffimamen- 

Vìam ,  in  qua  ami) uh-  te  voi  Santiffima  Vergi- 

musjibera  noi  ab  omni  ne  Maria ,  che  dopo  Dio 

malo,  tè  dafìdelibus  de-  fiete  Tunica  mia  fperanza, 

funUh  requiem  Tempi-  e  difefa .  Voi  Angelo  mio 

termm .  Mejìe ,  &  vos  cun0^e  f.Gn/utto.  le.f5r: 

heatarum  agnina  men-  c'tor .d3h.  Anpfl'  >  S 
&   .         .     .     Santi  miei  protettori.  Voi 

/wrw ,  tóyw  **  primis  eletti  tutti  &  Dio  fuvve^ 

Beatijfima  Virgo  Ma-  nite  a  me  poverello ,  con- 

ria  ,  unica  pqjì  Deum  fonate  me  avvilito,  folle- 

pe$>  i$prot$$iQ  me*  ;  vociai  da  ter»,  impetra- 

t»  te 
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tu  Angeli  mi  cuftos  te  a  me  pellegrinante  in 
cum  ornai  Angelortim  quefto  e/ìlio  ,  e  nelle  te- 
exercitu  ;  Voi  SanUì  »ebre  affifo  >  e  giacente 
mei  tutelar  et  ,  vos  o-  Jume  a'uto> c  P^veran- 
fnne,  Eletti  Dei  inopem   '  ^  Ja  benedizio. 

juvate}jacentem  erigi-  ne  del  mio  Signor  Gesì* 
/*,  ti  peregrinanti  in  Crifto,  la  virtù  delia  fu» 
#0£  exi//0  ,  atefue  in  te-  fagratiflìma  paffione,  il  fe- 
*/e£m  fedenti  lumen^  gno  della  Santa  Croce,e'l 
cpem  ,  è"  perfeveran-  titol° di  trionfo-.Gcsìi  Na- 
ri*» fari*»*.  P*x,0  zareno  Rè  d?;GÌLidei15 ia 

bé»t>diV?n  Domini  mei  JIltere2za>  e  j  immacolato 
veneaiaio  Uomini  mei  candore  de]Ja  pUriffima^ 

Jefu  Chnftì ,  0  flirtai  Vergine  Maria ,  la  guar^ 

SacratìJJtma    pajjtonn  dia  de 'Santi  .Angeii ,  e  le 

e)Uì  ;  Jìgnum    Sandla  fuppliche  per  medi  tutti 

Crucii,  è  tituìus  triti-  *  Sàlici  fiano  un  faldo  ileo 

phalh  :  Jefus  Hazare-  cato  «"*  me,  e  tutti  i  miei 

nusRex  lufaorunr,  in-  ?c.mIci  yifiWii ,  ed  invifi- 

ginn  Maria  ,  tuttodì*  Così  fra. 
SanBorumAngelovum> 
&  foffragia  omnium 
SanUorum  fìnt  Inter 
me  ,  éf  omne\  inimico* 
meoi  vifìbileS)  &  invifi- 
bilet  ,  hodie ,  <&femper  9 
&  in  bora  morth  me&  <, 
Amen.] oh.  Bona  Hor< 
AfceUc.\.%lV. 


In- 


**ffc* 
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Invocatio  Deipara, 
&  San&orum  in        Invocazione  della  Madre  di 
initio  diei  ♦  &io  >  e  decanti  nel prìn* 

àpio  della  giornata. 

D    Uhi /lima     Virtù         ~,  .^      «T 
MA.,  Wt]r  D^a£ss 

Dei ,  &  Domini  nofiri  s,,  Crift0)  Dio,  e  Signor 
Jeju  Cbrijìi ,  rejugium  noftro  ,  ricovero  de'pec- 
peccaiorum ,  &  Mater  catori ,  e  Madre  dcJia  mi- 
mijericordia,  me  bodie,  fericordia,  io  oggi,  e  fem- 
iSJemper  ,  in  tuamfw-  pre  con  umilifiìma  divo- 
oularem  cuftodiam  hu-  zione  alla  /ingoiar  tua_, 

minima  devotione  com-  |ufd,a  "'  «ccomando  . 
j     c^  ,.  •         Fermami  ltabilmente  pref- 

menda  Statue  me jux-  fo  atc,  c  difendimi  da 
ta  te  fi  protege  ab  omni-  tutrt  nemici  vifibili,ed  in- 
bui  wìmìch  vifìbili-  vifibili.  Dì  pure  all'anima 
bui $  invifìbìlibus.Dic  mia:  io  fono  la  tua  falute. 
anima  me*  fatui  tua  Indirizza  me  fchiavo  tuo 
evo  fum.Dirio'e  me  fer-  in  tuttc  le  vie  > e  le  azioni 
vum  tuumtn  omnibui  mie..  Confolami  in  tutte 
••    jr>    et*     -7  -     le  difgrazie,  e  gli  affanni, 

Viis^O&tombm  men,  difenfjmi,  barami  ficuró 
confo/are  in  omnibus  da  tutt-j  mali  f  e  perjcoiij 
trumnis ,  è  angujìiis  ;  Rivolgi  la  tua  faccia  a  me 
tuere  ,  &  prxferva  a  quando  verrà  il  fine  della 
cnnblis  malis,& pericu-  mia  vita, ed  in  quell'ora 
/«  .  Converte  faciem  terribile  la  confolazione 
tuamadme,  cum  finis  ^Yirko  m^o'-Vu^S 
adveneritvitx  mex,  &  ^^cote/che  vuoine! 
in  bora  illa  tremenda  Cielo>  e  fuJ)a  terra>  ne  v>£ 
tonfolatio  tua  Ixtìficet  chi  polla  reu/lere  alla  vo- 
fpiritum  mtum%  Omnia  Joflrè  tuajimperocche  in> 
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potei  qu&cumque  VÌI  in  petri  dall1  Onnipotente-? 
Coelo  ,  è  in  terra  ,  nec  &i°  tutto  quello,  che  cer- 
eji.quipotuit  refi/iere  chi  5  Efaudifcimi  dunque, 
Piantati  tu*  :  ^^  ed  ^^S11  Jc  P^ghicrc 
+  •  \j  .-  mie  9  e  n°n  rigettare  chi 
wiw,  qua  petit,  oh t mei  s<affida  aJJa      *  icta  ,  Ec_ 

abUmmpotente.bxau-  co  io  mi  pro/tro  davanti 

</;  Éfg0  3  1$  Jufcipe  pre-  a  te,  Vergine  benigniflì- 

f  *  j  ;tzéW  ,  è1  #0/*'  #<??  0-  ma  5  mi  pi  olirò  ,  e  adoro 

fpernari  de  tua  pietà-  in  te  il  i  igiiuol  tuo ,  a 

/e  confidente™   .    £^<?  chkdo  k  tuc  Preghiere  a 

precido  coram  te  beni-  favor  mio    acciocché  mi 

*  -/r  ^  rr-  -j  ottenghi  Jo  Icancellamen- 
gmjfima  Virgo, prò  ciào,  to  d  jjc  mie  col     accioc, 

#  M^z/z  /*  /*&**»  che  concilj,  ed  affezioni 
tuumjuaquefiffiavja  al  mio  cuore,  il  Cuore  del 
imploro,  ut  obtineas  de-  Figliuol  tuo,  onde  s'im- 
leri  peccata  mea  ,  ut  padronifea  di  me  ,  e  mi 
conciliei  cordi  meo  cor  Pu<fcgg<*,e  mi  faccia  un 

Filii  tui ,  ut  polfideat  uurllur  tutco  fecondo    U 

^  r   •  ?       »    cuor  luo . 

ffle>@  jaciat  me  homi- 
nem fecundri  cor  fuum. 
Eon.  locjaud. 

Tu  Sanila  Michael^  E  Tu  S.  Michele,Pren- 
cceleflis  militine  Prin-  cipe  gioriofiflìmo  della»» 
ceps  crloriqfijpme  >adju-  milizia  celefte ,  foccor- 
tor  populì  Dei ,  &  eie-  rit°re.  d<;!  popolo  di  Dio, 

Jceptor  ,  qui  pugmjh  fti  col  dragonc,c  ne  ri- 
fa;?/ dracone  ,  ejufque  pomfti  vittoria  ,  vieni 
vi&or  extitiJìi)Veniin  in  mio  ajuto,e  foccor- 
adjutorium  meum  in  fo  in  quello  cubbiofo 
hoc  ancipiti  prdiOsCfuod  combattimento  ,  chejr 
«1-  °6^ 
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inibì  inermi  ,  &  fragili  ogni  giorno  io  fiacco  , 

cum  eodem  potentijjìmo  Ipoflato,  e  difarmato  deb- 

hqjìe  quotidie  gerendum  botare  con  tal  poderofo 

eli  ,  ut  eifirtiter  refi-  nemico  »  acciocché  viril- 

fiere  polfrm,  nulle,  &  in  "«itcpoflà  ftrgh  fronte 

7       r       ,  •  ri  °ra, c  ne^  punto  della  mia 

bora  mortn  mex  .  Ck-  m01lc  %  tfch  fatti  incon- 

curve  anima  meaecor-  tr0  air  anima  mia,ch« 
/wm  ergajiulo  exsunti,  ufeirà  allora  dal  Serraglio 
15  per  due  ectm  tecurn  in  di  quefto  corpo ,  e  mena- 
Paradifum.  la  teco  ai  Paradifo. 

Et  tu  Angele  mi  cu-  ,  E  tu  Angelo  mio  cufto- 
Ros.auifemper  videm  ?e>  che  mirando  fempre 
r  -  T)  *>  r  *.  la  faccia  di  Dio  Padre  , 
Aw*  Patm  femper  affifìi  fcmprc  a  mc  picn£ 

*$/*«  mbitplemttgra-  di  favorc  ,  c  di  fortezza, 
/tó>  &  fortitudine,  prò-  difendimi  dall'  affatto  del 
/^g?  fzz?  #£  incurjìone  demonio,  oche  io  dorma, 
diaboli  Vigikntem>dor-  OCfle  vegli,edovunquemi 
tnientem^ac  ubicumque  fia  • Io  li  rendo  grazie  Per  ; 
fuero.  Grattai  avo  tibi  lacuftodia  c'hai  di  me,  e 
\*~„  -  .a~i'~  jr>  J9  j-7  pei"  1  amore ,  che  moltri  a 
procajiodia&prodtfe-  £e  ind       '      ti  racco. 

Sww,  »*■  mihi  indi-  mando  0&ggi  j  c  fempr^ 
gno  exMes  ,  tìbique  l'anima,  e  1  corpo  mio.Ec- 
commendo  hodie^S  quo-  cita ,  e  ravviva  me  torpi- 
tidie  animam  imam  »  &  do,  e  neghittofo  5  confola 
corpus  meum  .  Excita  me  afflitto;  foftiémi  quan- 
te torpentemy  confolare  ,do  vacill°>  foUevami  nd: 
tmrentem^nfìrmala-  ^  oppreffion, ,  < :  porgimi 
7  ,  rii  r  aiuto  ne  rilchi  miei}  come 
lentemfubleva  oppref  ti  ha  dato  COfmiKÌr10ne  il 

fumyadjuvapcriclitan-  Ceìefte  Padre  ,  così  efe- 
tem .  57f//£  mandatum  guire  ti  piaccia  ,  e  cufto- 
*fe$/  rift  Pater  Sic  facy  difcimi  in  tutte  le  mieu> 
#  prò- 
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£  caflodi  me  in  omnibus  procedure,  acciocché  non 
Èli  meiSfffe  unquam  yf-  inciampino  in  niuno  in- 
Fendavi  ad  lapidem  pe-  toppo  i  piedi  degli  affetti 
km  meum .  Ne  delirai  miei  ;  Non  mi  abbandona- 
ne  in  extremo  a?one  Itnó*™}ecom^tumen- 
r  n  *        to  ,  e  dammi  nella  morte 

wfantm  ,  e  ejìo  mo-  focale  conforto,  tu,  che 
rienti  pngulare  fola-  £ella  mia  vita  mi  fei  flato 
tium,  qui  es  viventi  fa-  femprc  privazione  ,  e 
lutare  prxjìdium.  falute  . 

Salvete  Sandii  ,  &      Santi ,  ed  amici  di  Dio, 
amici  Dei ,  remi  Cecie-  feliciffimi    abitatori    del 

Jlisirm^felittfjimi,vi-  Re£n0  Pcieftc>  io  "m 
^^  «/»/;       1  »       >  j      mente  vi  venero,  e  fallito. 
/*  wy/r*  (ferw ,  e,  A-  Gioke      Cfl  d/e  valicatQ 

Jenjores  .   òafocte  ,  0  a  pcrigliofb  pelago  della 

gaudete.quiatranfuBo  mortalità,  già  afficurati 

tnortalitatii  -pelago  ,  ad  ficte  pervenuti    al  porto 

fofltf*     tranquiììitatii  della    beata   tranquillità. 

tartara  /*w  fecuri  ter-  E>eh  abbiate  memoria  de' 

VenìflU.  Memorei  elio-  **&  voftr;  >  fe  ~* 
„    .r „.»  «  navigano  quello    maie_* 

tefatrum  vejlrorum,  J£  f  c  profondo,  nel 
qui  adhue  navigant  hoc  £c  fono  orrendi  moftri 
mare  magnum  ,  tf  y^flf-  2  fauci  aperte  ,  tutti  prefti 
tiofum  ,  z#  y//0  /}/#/  a  far  predai  liberateci  dal- 
horribilìa  monflra  hiati.  le  turbate  acgue,e  dal  fan- 
Zi  ore  parata  ad  pra-  g°  <*cl  fu0  fondo  >  ^.' 
dam  .  Eripite  noi  le  a-  gando  ftowntc  colu, , 
wf-  j>  1  7-  che  qual  bovrano  raciro- 
quii  multe  ,b  de  Imo  JJC  Jaffrcna  rcmpicodi 

prqfundijujtsprecibui  fre  0I)Cje  ,  acciocché 
^^  eu^qui  dominatar  pò*  muti  ja  tempeft  a  in  un'au- 
tejiati  mari^utjìatuat  ra  foave  ,  cu  accheti  gli 
frocellam  ejus  in  au-  arrabbiati  flutti  di  quello 
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Tarn,  ì$  jìlednt  fluBui  mare.  Siatemi  favorevoli 
ti  US.  Mihi  autemprì-  voi  principalmente  Santi 
mitili  adtjle  vloriojW  miei  protettori  ,  a  cui 
m  Protetto™,  &  Tu-  ^^^'^^ 
telarti  mei,  ad  voi  enim  l^^^^^ 
precipue  dingitur  ora-  to  rombra  voftra  da  ogni 
tio mediatine  ab  omni  male.TuSantifiìmo  Giu- 
rna lo  vejira  tuitione  li-  feppe  balio  dei  Signore} 
heretii.  Tu  SanSlijJime  Martire  di  Crifto  Gen- 
lofeì)h,qui    nutritiui  naro'  Santo  Filippo  Ne- 

Domini  fuijìi-.janua-  n\  e  voi  akri  ^?nti,al 

•  hj    ?    rr    -a-  e         CUI  patrocinio  eia  buon 

ri  MartyrChriJlnSan-        ^  è  mi  affid|;    e  voi 

&e  Philippe  Neri  :  alcriancora,de'quali  fa  og- 
#  voi  rehqui  _  San-  gi  ia  Chiefa  rammemoran- 
te" SanU/s  Dei  N.N.  za  feftiva,  fovvenite  a  me 
quorum  me  patrocinio  mifero  peccatore  ,  affilo 
jam  pridem  commijì,  &  nel,e  tenebre,e  nelle  ofeu- 
quorum badie ■feliivitas  **ààclto  morte/ciogliete 

celebrai  ur  ,  Munite  '^PP1  de"*  mia  ?h^" 

. , .        rJ  •  tu  >  acciocché  io  ila  lem- 

mihi  mfero  peccatori  pre  ricordcvoic   de>  co. 

fé  denti  in  tenebri*,  iSin  mandamenti  di  Die  ,  per  j 
umbra  mortii ,  fohi-  adempirli .  Abbiate  rnife- 
te  rincula  captivitatii  ricordia  di  me  ,  almeno 
weayutfemper  firn  me-  voi  amici  miei ,  figliuoli 
mar  mandatorum  Dei  di  noftra  Madre  fpiritua- 
adfaciendum  ea  Mi-  *jj  £*&'$£ 
feremm  mei  ,  yZrfow  tumultuofe  paffioni ,  ac- 
2w  a»?/«  mei,  liln  ciocche  io  apprenda  una 
Jvlatrh  me  et ,  cfute  far-  volta  a  morire  a  me  ftef- 
^z»  efi,  6  liberate  mt  Co,  ed  a  vivere  foloa  co- 
a  tuwultuantium  affé-  lui,  che  è  la  vera  vita  ,  e 
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Mimttm  turba, ut  di-  fai vezza  dell'anima  mia, 
fcammihiipft morì,  &  e   mia  fovrabboadanto 
im /olivine    qui cjl  *%%££»"  W' 

vera  vita,®  Jatui  ani-  r    J 

magna  nirnU. 
Oratio  Vefpertina.        preghiera  per  la  fera. 

GRatiai  libi  ago  , 
Domine  Deus  \  7  I  rendo  grazie,  o  Si- 
weui ,  prò  unìverfn  he-  V  .  gnorc,  per  tutu  be- 
c  "  +Li*  a,,*  wì-  nenzj,  che  oggj,en  tutto 
ne  Rem  t™>1af'"'  lo  fpazio  df  mia  vitami 
hi  hodie,V  loto  tempo-  ^  Ìjfericordiofainen: 
re  viU  mez  rnij^ncor-  te  fatto>  Vui  ^  dall  eterr 
d&Yer  contuli\ìiJuenim  njtà  Padre  benigniffimo, 
bevivnijjiwze  Pater  ,  £#  mi  rimirafte,  e  mi  amarle: 
aternitate  Z'idijli,&  di-  voi  mi  avete  creato  dal 
/^7/i  fl**;  tuexmhih  nulla,e  confervatom'ave- 
w  crealti ^'ufque  ad  te  lino  a  quell'ora,  e  per 

7  7         „  rilr»vn<n    amor  mi°  iavifTimamen- 

/?/2^/-  horarn  con  erz-a-       .,  . 

/w/6    ^"*w       J  te  il  tutto  reggete,  e  go- 

y«,   tf^w  pr^r  »*  vernate.  Voi  mi  rjfcatta- 

omnia  fapientijjime  re-  fte  coj  pre2jofo  Sangue 

<n »,  è1  gubernai  :  tu  me  del  Figliuol  voftro .  Voi 

%-edemtjìi  pretiofo  fati*  foto  mi  avete  Criftiano 

<rai><?  Fi/ii  tói  :  tu  m(*  (  dato  luogo  nel  Semina- 

thnfìianTifecijiVatqiin  rio>  P*"*«  benc  alkva~ 
~  '  J.       •  *  — ^««    to  ,  e  chiamato  mi  avete 

Seymnanum,utreUamy  alla  Ecddianica  vita }  ed 

è?  ecckfiajiicam  ajjeque-  ]n  tak  Aato  prcf,rvat0  mi 

rerinjìitationem^dvo'  avcte   ^a     innumerabili 

ca\li)\atque  in  hocjìatu  peccati,  e  difettami  avete 

ab  innumeri! peccatila  ifpiraro  brama  d'una  vita 

defettibili  prafervafti ,  perfetta,  moffo  fantamen- 


VI- 
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vita  perfsffix  dejìde-  te  il  cuore ,  allettato  pa- 
tìttm  ded'Jlii  bonos  in-  ziemifiìmamente  Ja  mia., 
iiinBui  ,&  Jan&as  in-  emendazione ,  conceduto 

Jbiratiorm  immijW    ,  %™?,àì  *'nPo  Più   un- 
*~       lM .  JJ       '  pò  di  iervirvj,edi  mette- 

emtKdationemmecwpa-  ?e  infieme  fpintualj  meri- 
tientijjtme  expeblajh  ,  ti,  e  guadagni.  Sia  bene- 
longiufcjue  Jpatium  ti-  detto  il  JsJome  voftro  in 
hi  Jerviendi^  &  lucra  tutu  fecoli  ,  poiché  cìr- 
fpiritualia  congregar/di  condato  dall1  ajuto  della 
/ri*^i7?i  .    Si*   nomen  Grazia  vofìra  PSS1  fono 

tuum  bemdmum  info  ?™???*ì? *?if  T-" 

7  .  ..     •/       re,  e  da  irmene  delio  ipi- 

**/*  ,  ?*/*  rr*/M  ta*  ììto>  e  dei  corpo  J  Vi  ^ 

mumtusprtjtdwamul-  grazj0  ancora  t|al  più  in_ 
thhodìe  calamitatili ui)  timo  del  mio  cuore  con 
&  mifèrirt  corporalibus,  tutto  l'affetto  per  ciafcun 
&fpiritualibu$,Tepr<z-  clono  di  natura  ,  e  di  gra- 
fervante  ,  liber  evajì .  zia  ,.-maffimamente  per 
Vrofinsulh  etiamna-  ^udJ^  che  io  cieco  non 
;/       . .     ».    7  •    conofco ,  ne  so  ravvi  fare, 
tanfi  grati*  donigli        ^«numerabili  bene- 
pr#jertim>  qua  ipfe  ex-  hzj  compartiti,  e  da  corn- 
cui  non  video,  &  ignoro;  parrirfi  a  me,  ed  a  tutte  le 
prò  innumeri^  beneficili  creature ,  e  per  parte  mia, 
mìhi ,  &  omnibus   crea-  e  per  loro^e  bramo  sì  con- 
gni tx&ftfVff  ,  &  ex-  tinuare  a  ringraziarvi  me- 
bibendUextotuprtcor-  «mente  per  amor  voftro 
/••         ■       „i£*;*  „    jet  per  tutta  quanta  1  eternità, 
«m  f»?n  vratias  avo ,  6  *  ^ 

#2<?0,  è"  omnium  creatu- 
ra-rum nomine  ,  éf  affe- 
Bu\  atoue  id  continua* 
re  defìdero  pure  prò- 
pier  te  inomnem  <eter~ 
mtatewm  Wtinc  Ed 
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^  Nunc  Z<ero>  Domine*,  Ed  ora  Signore,  a?giu- 
mi  beneficili  finis ,  per  gnetc  pure  per  Ja  vultra 
eand-m  caritatem  tua  ndedefima  eterna  dìiezio- 
aternamerga  me.aliud  ne  invcl'f°  dl  mc  a'  tanci 
Qd)unge,illutmmm  te-  ^nefizj,  un'altro  d'jJlu- 

nebra  mea^  &  vratiam  flrarc  ì  tCf!c?rc  Bue?c$ 
..   .,  '  ; ^iw'tutn   concedermj  la  grazia  di 

^ri»«fffl   omnia  pcca-  conofcere,abboininare ,  e 

/<*,  <&  negli  jjntiui  meni  correggere  tutt'  i  peccati, 

agnofee .  dìy  detejtandi$  e  le  trafeuratezze  mie,ac- 

emendandi^u^tibi  dein-  ciocche  di  qui  in  poi  io 
ceps  per  omma  placeam,  diagufto  a  voi,  e  porti 

6  dignos  faciam  pceni-  frutti  dcSni  di  Penitenza  • 

tenfii.v  rruFìm 

*    /.       ,.     \..         7        Ah  sì  in  molte  cofe,che 

.  lnlm^  &  ahnnwl-  cicco  nò  tutte  conofeo^ho 
tis,  quxpropter  Ccecita-  peccato  innanzi  a  voi  Dio 
temmeam  ignoro  ,  pec-  mio  tutto  mifericordiofo 
ca7)i  hodie  coram  te  ,  per  me  ,  edho  corrifpofto 
Domine  Deus ,  miferi-  a'voftri  benefizi  con  pec- 
corata  mea,  &  prò  omni-  cati  »  e  fconofccnzc  .  Me 
bit  boriseli*  tribuifti  »  dolgo,  eie  abborrjfto 
«  -7  ■  -.„/*  .-7-  .  •  fopra  qualiìvoplia  altro 
mi  hi ,  *##/#  /7/>z  retri-       1       J  5  a      e- 

7  .        .  >ii  'cui.     male  per  amor  voitro,  Si- 

bui,  et  wgratizudinem.  gnGre  f  chc  amo  piucche 
Doler) de  omnibus ,  et  ea  tutt'i  beni  :  ne  folamente 
detejlor  fuper  omnia  de1  peccati  miei  Tento  a f- 
mala.propter  te  Domi-  fanno  ,  e  dolore  ,  ma  de' 
Ste  ,  quem  fup°r  omnia  peccatj  ancora  di  tutto  il  , 
<#//cr*  ,  nec  mea  fclum  Mondo,  i  quali  oh  poterti 

peccata  maximopere  mi-  f f?r^  affinch'   rutU 
r7 .     ,.^7.  ""     '    conolceflero,  amatfero ,  e 

^    #?*'«'  ,    /W  éT  rcndeffero  laude  ,  e  glo~ 
omnia  totìus  Mundi  ,  x\z  a  voj  f  che  gctc  ^  jn. 

qua    utinam  impedire  finito  amore  degniamo. 
4  f  0/-  O   2      '  Peli 
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pojjìm,  ut  omnci  te  in-  Deh  perdona  a  me  ,  ed 

finite  amabilem  agno-  a  tutti ,  Padre  delle  mife- 

farent,  amareni  ,  glo-  ncordie  *  ^perocché  io 
^  .,*  '  t  r  .7-  fletto  tutte  le  offefe  da 
rfxarentjgnofce  mwi?  ^        da  tmQ  .,  Mond  * 

6  <?««m£*h  ,  Ptf/^  »l-  fattevi  neirabiffo  profon- 
/tricordi  arum  ;^omnes  do  dell'infinita  mifericor- 
enivn  off en fai  hujus  diei^  dia  voftra  :  e  per  la  morte 
iStOtiui  vita  me  a  ,  ac  del  Figliuol  voftro  vi  fup- 
totiui  Mundi  in  abyf  plico,perdonate  quanto  fi 
rum  projicio  infinita  è  fallatele  datemi  grazia, 
-r  f.„  i-  *„1  te  di  vivere  pTu  pura  vita_, 
tmfencordia   tua  ,    &         r  avv£ifc\  Mi  rj 

fermortem  lihi    tui  fG  in  Voi,  e  confido,  oSi- 
rtfcp  te.dimitte  qmc-  gn0re, e c6 ifperanaa ad- 
quidpeccatum  ejì ,  è1  da  fajuto  delia  grazia  voiira 
vratiam^ut  deincepipu*  cofìantifìirnamente    prò- 
*rws  vivant.  In  te  confi-  pongo,di  non  peccare  mai 
do  Domine  ,  &  fperam  Pìu  >  e.  di  ammendare  la 
i»  adjutorium  gratia  Vitaniia« 
tua^firmijfme  propono 
non  peccare  ampli  m  ,  éf 
W70m  meoi  emendare . 

In fatifaUionem  ve-  Ti  offero ,  o  Dio  mio, 
ropeccfltorum  meorum  in  foddisfazione  delle  mie 
effiro  tibi ,  £>***  f»*/w,  coIPe  Ja  vita> Ja  paffione, 
Ìitam,paJJÌonem,cru-  K«oce,  eia  morte  del 
^  ^  ^  rw^;  imo  Signore  Gesù  Grido, 
tem,  èwortemDomi-  .  ^  dclIa  Bcata  Vcr-' 

I9i  meijeju  Lbrijtu  w  gine  ?  k  compiute ,  e  a  te 
vita  Peata  Virginh  ,  ©  accettiflime  fòddisfazioni 
omnium  SanBorumjl-  di  tutt'i  Santi,  e  di  più  of- 
loruwcfue  plenariai ,  #  fero  al  tuo  piacimento 
tibi  errati 'IJimas  fati  fa-  tuttala  vita  mia,  lamia 
*      M         elio-  ™i~ 
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Biones ,  totaw  infuper  anima,  e'1  mio  corpo,così 
vita?/i  meam  >  animam  nel  tempo,  che  nella  eteri 
meam  ,  ti  corpus  meum  d1«j c  *tl  ta^c> e  ta*e  peni-* 
tfrf  omne  beneplacitum  tenza,  che  mi  addotto  con 
.  ,  ,/  y^  •  una  vera  ìnfaziabile  vo- 
tttumw  tempore, ti  in  di  y]c     iu  fem 

Perniiate  cum  vero  ,  foddisfare  ^  Giuitizia 
infat labili  defiaerio pie-  voftra , 
mus  jujìitia  tua  fatis- 
faciendi ,  Ó"  £001  «?#/- 

iso.ld.cap.IVr.%.IIL  _       .    . .  ..  c     . 

^  TOj^/i  5««  r  E.  *?  A/nh  Sa nrn  • 

«  ■    f     /~  7.<=v   .       i       fentinelle  del  Paradilo , 
vigifa  Cali, agite  prò  nate  in  vcglia  ainoro£ 

1»*,  <fe#*  rt?n»*0,  excu-  per  me>  mentre  io  dormo, 
Vias  amorh  ,  et  Veltro  e  col  voftro  amore  tut- 
femper  vigilanti  affé-  torà  dello,  amate  il  Som- 
Bufummum  bonum  di-  nio  Bene.  Sia  l'applicazio- 
ligite.Sit  opus  Vejìrum,  ne  voftra  quello ,  e'  ora  è 
quod  meum  èjì  votum,  '*, branJ.a  m£?  ch/  *'arna* 

ut  amabilis  Deus  num-  blk  nofh'°  Dl°  fia  da  ruN 
ut  amavms  ueus  num-  ti  onorato  con  incclrunt© 

quam  intcmijjo  amoris  fagrinzio  d1  amore . 

Jacrificio   gb    omnibus 

folatur. 

Tu  Angele  glorio-       Tu  Angelo  gloriola , 

fé  ,  qui  mei  curam  fu-  che  mi  haiprefo  (opra  di 

favilli  ajlìfte  mihi  hac  ^affiftimi  jn-quefta  not- 

ntke  ,  boftemque    no-  *  '  e  neni  a  frcno  £*£ 
n         J       L  •  njmico ,  che  non  orrenda 

Jlrum  comprimele  no-  Ja  purezza  dell' anima,  e 
xns  pbantafmatibus  a-  dei  corpo  mio  co' nocivi 
itimi  y  et  corporis  puri-  fantafmi:  guardami  da-, 
tatfM  l#dat<  Tutre  me  ogni  male  ,  ed  al  Tuo  rem* 
ab/  O     }  gO 
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ab  owmmaìo,et  crafti-  pò  dettami  dimattina  a_, 
va  die  Jiututo  tempore  cantar  k  lodi  di  Djo.Sov- 
excita  adpfallendai  Dei  venitenfi  ancora  voi  San- 
laudeu  Adejìe  San&u  £«*  eletti  di  Dio,  ma£ 

it  Eletti  Dei, voi  pv*-  S%Vr?  ^^ 

r   >       n  >       <        •  vt    n  miei  JN-.  A.  iupplire  alle 

fmttnfttvoni  mei N.  viccnde  delia  ^fraJez! 

NJuppUte   vicesjro.  2a  :  vegliate  alte  fcàmpo 

gilitatisme*  ,  et  cujlo-  mìo}  e  iooate  in  mia  vece 
*#/e  ^///7/j  /^fifà  StfVi-  il  Signore  mentre  io  dor- 
AtfJ  y?//7<fr  *»?  ;  Dewm-  ir)°'e  difendetemi  da  ogni 
quepròmeìaudate.dam  male  *  £  finalmente  voi 

ego  dormo  ,  ^  *,  ab  ^fT^fX  >  M* 

^  .  .         ?      j  r    j."     «re  della  beila  d  ez  une, 

«  ^/*  j/Smto  .  difendctcm;  fta  nottJ 
T//  demque  HeatiJJima  fotto  l'ombra  delle  ali  vo- 
Virgo  Mater  pulchree  lire  .  Molliate  apprefìo  il 
àikStionìs  >  protege  me  voftro  Divin  Figiiuolo  , 
hac  vedi  e  fub  umbra  che  fiere  ancor  Madnu> 
alarum  tuarum.  Mon-  "?'*  *  Madre  della  grazia, 

/fr*  apudFiluim  tuum,  dcha  piCta  :  °"encte  Per 
(.     (rr      >  '        me  un  cuore  calo  ,  e  ou- 

*£*//*  matrem,  matrem  vo   «„„  „„«,»        '     ^   . 
J/.  f>2   .     '         io,  ove  quella  notte  trovi 

gratta,  et  mifencordnr,  caro  ripofo  il  Figliuol  vo- 
mihque   impetra    cor  ftro,  Signor  mio,  che  tra' 
cajlim  ,  */  purum ,  #/  gigli  trouva  il  Tuo  pafeo- 
in  eo  quiefeat  hac  noci  e  ìuj»ccì  è  il  benedetto  neTe- 
dileSlai    Filini    tutu  coii  etemi  •  Così  fi* 
Dominm  ìicjìer  ,   y/ré 
p  afa  tur  Inter  Mia, qui 
ejì  benedir us  infxcula 
f&culorum  .  Amen.  Id. 
cap.IKUK 
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ALTRA     PREGHIERA 

A  MARIA  SANTISSIMA, 

Prefa  dalle  Opere  AJcetiche  del  Cardinal 
TLommaJì  « 

VI  pregherò  Maria  Madre  di  Dio  ,  ed  in  eterno 
mi  cultodirctc  voi  ,  che  con  fegni  evidenti 
proteggete  i  voftri  fpeziali  divoti .  Proteggete  que- 
ita  famiglia ,  in  cui  giornalmente  tante  fiate  ad  ogni 
tocco  deli  orinolo  è  invocato  il  voflro  Santo  No- 
me .  Salvatela  per  voftra  merce  ,  e  non  ritirate  leu* 
voftra  mano  dall'  ajuto  de' fervi  voftri ,  radunati  qui 
per  ejfer  formati  idonei  Minifiri  del  Te fl amento  del 
voflro  Figliuolo  Cesa  Sacerdote  fommo  ,  ed  eterno  . 
Voi  che  ftavate  a  pie  della  Croce  >  quando  Egli 
orTerfe  il  ianguinofo  facrifizio  >  e  vi  riempio  dì 
amarezza ,  fiatemi  prefente  nell'  ora  della  tribolazio- 
jie  :  ricoveratemi  nel  fuo  fianco  aperto  >  e  proteg- 
getemi colla  voftra  delira  nel  mio  paflaggio  :  im- 
petratemi l' eterna  falute  3  e  conducetemi  nella  vita. 
eterna  5  acciocché  adorno  colle  vefti  dell'  allegrez- 
za io  veda  voi ,  ed  il  diletto  voftfo  Figliuolo  ,,  ch'il 
voftro  beato  Ventre  portò ,  ed  il  beato  feno  alla> 
%ò  5  die  vive  ,  e  regna  ne'  fecoli  de*  fecoli , 
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CONFESSIO        CONFESSIONE 
Sanili  Bernardi  Ab-  Di  San  Bermrdo  Abate  d . 
batis    Liarevai-  Chiara-balle. Tradotta  dal 

lenfis .  mcd.Card.Tommafì. 

j*N  unione  acerbijuni  u  f  n unione  dell' accr. 

g  dolori:  t m,  qui  cauj-      j  biifimo  dolor   v0, 

fam  dolori*  mei  ajjum-  ftro  y  Signore  mio  Gesù 

pjtflh  et  emendationem  Crifto  ,  che  aflumefle  la 

prò  peccati:  mei:  fujce-  caufa  del  mio  dolore ,  e  a 

pi/ti, Vernine  Jefu  Céri-  ™iiro  carico  prendete  l7 

Ite    cum    uniwrfttate  emendazione  de  miei  pec- 

aoientwm  ,  *tf*  /?c?»i    tutti       *chc  fi  dol  e 

tentium.ettein  Veri-  fieramente  fipemono,e 

/*/.*  qu&rentium  ,  f 0»-  ]n  verità  vanno  in  traccia 

fiteor  tibi  omnia  pecca-  di  voi,  vi  confeiio  tutt'l 

fr/  ;#<?#  3  0*0/0  commijja,  miei  peccati ,  ogni  male 

e/  bona  omi£a>Vel  non  commeffo ,  ogni  bene  in- 

pure  ,   out  M&lìgenter  «alafciato  ,  o  fatto  fenza 

r  «„'  r**>*  *f!  .  *  ,a-  purezza  di  mente,  ovvero 
tu  ti  a  ,  icut  tu  e  a  noti  v  ,.  ?. 

K  '     .    '•>  7       -* ..  con  negligenza  di  cuore, 

g*  *»«**>  ,/w**r*  ,  £  ficcom£  voi  lo  conofeete 
menjura  ,  e£  <foj  /ter*6-  jn  numero  pefo,  e  miiura, 
to:  vita  me  ce  ,  in  qui  e  i  giorni  perduti  delia», 
lu:  te  offendi^  et  hu-  mia  vìtarnc'q-ualì  vi  ofie- 
dem  tuamminuì  ,  et  a  fi  ,  ed  ho  diminuita  la  vo- 
te  fummo  bono  cecìdi  ,  Ara  laude, e  da  voi  fom- 
itproximam  in  enfant  ««Bene ho  traviato,  ed 

r  .  ^         a  rovina  ho  tratto  il  mio 

fraxi.  preffimo . 

2.  Sufcipe  ergo,  Do-  2>  Sian*0  adunc]ue  vo- 
mine  de  nsea  m'ifera  vi-  Ari  9  0  Signore  deila  mia 
ta  refiduum  annerum  mjfera  vita  gli  anni  >  che 
meo-  re* 


PREGHIERE.  217 

Meorum.:  prò  ih  vero  >  reftano  ,  e  inricompenfa 
fuos  male  vivendo  per-  di  quelli ,  che  mal  viven- 
didiy  uibus  perdite  vixi,  do  ho  gittati,  e  per  cui  ho 
cor  contritum,  &  burnì-  viffuto  alla  perdizione  , 

//**  *iw,  Deus  non  detti-  nun  abbiatc  a  f^ifo  df 
/•^r       D^r  •»*:  a  .1  accettare  o  nuo  Dio,  il 

cm  .  Dm  mei  decima-  cu0l  COntriro,&  umiliato. 
,  veruni  ,&  penerunt  fi-  T  mici    iorni  fonoVenu- 
W  yr#£?*  ;  imponibile  ù  a  fera,*  perirono  fenza 
e/i  enìm  ut  revocem  eos;  frutto  0  imperocché  im- 
fed  placeat  tibi ,  #£  r^-  poffibile  è,  eh' io  lirivo- 
1  cogìtem  illos  in  amari-  &b  ma  piaccia  a  vói.,  eh' 
/*dw<?  animai  me*.  Do-  io  1J  ^,iìdcri  nclj' ama~ 
jwiw  **#rj  profanar-  «22a  de  1  ^iina  ima .  Si. 
«w/      />   jt*"wj     onore  ,labiiTo  profondila 
>»*  Wg^TM  «,*  ^  gmo  della  mia  miferiain- 
/^f»    iflfcw*/1   ahijjima  voca  l'abiiTo  dell'aluffirna 
fnifericordia  tua  .    Ne  vofìra  naifericordia  .  Non 
contineas  in  ira  mi/era-  foipendete  punto  nell'ira 
tionei  tuas  ,  &  fontem  *  tratti  vuiiri  niiferkor- 
inexbétifl*      miCericor-  dj°fì  >  e  non  P^^ettete, 
di*  tf>J  rirm  ***  wHa    che  il  fonte  della  inefau- 
dittu*  arcarne  exfc-   ^  voflra    .  tà  a       .     c 

ttn**  ^«1  /w-  de  miei  peccati  fi  diiecebi 
/tf<?r  /Wtf/tf  0*^  ;  qui  d'intorno  a  me  5 voi, cht 
mijererh  omnium,  &  ni-  avete  compafiìone  di  tut- 
hil  odijìi  eorum^uafe-  ti ,  e  nulla  odiate  di  ciò, 
cijìì,  dìjjrmulatn  peccata  che  fecefte ,  dilTimulando 
tominum  propter  pccni-  \  Peccati  deSJi  uomini  PJ* 
tentiamo uum  e/i]  Do-  hpcatoeja.E  fa  remifi 
.  ...         '  '  none  de   peccati  pregio 

mine,  remittere  peccata:  voftr0j0  sf        .  *bbfatc 

wijerere  mei  dum  tem-  per  taiJto  piclà  di  me  ora 
J5w  ejì  gratin  &  tniferi-  eh'  è  tenpodi  giazia,e 
pw&e  ,  tì  dum  tempui  di  mifericoidia,e  mentre 
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eji  emendationh  ,  da  me-  tempo  è  di  emenda  5  coiw 
reri  g/on'am  benedìclio-  cedetemi  di  meritare  la_, 
msy  ne  in  die  confumma-  gloria  delia  benedizione  , 
iìonh  meferiatverbum  accJ°cchenelleiìremode' 
maledizioni- .  è}0™1  .ddla  maledizione  t 

*.Fac  me  qu*Jo>Domi-  U  ^S1™  non  mi  a"crrir 
'       /r    *  *        7        7  $.  rate,  merce  vofira.o   ' 

»*,  affatto  malarehn-  signore,  che  io  abhando- 
gT^r*  ,  ET  jw*  /*£z  /?/#-  ni  il  cattivo  coflurae  ,  eJ 
tffltf  tperagere  ,  ^  Jr#-  che  io  faccia  ciò  f  che  a 
^^  j  §7/0*3?  hucufque  in  Voi  piace$acciocche  quel- 
peccath  exercui ,  /*?  #*/-  Ja  induftria  che  ho  io  fino 
juvante  deinceps  in  tua  ai  Prefente  impiegata  in . 
giuntate  exerceam,  ut  ^TavVSi^0  aJUt-° 
uhi  abundazit  delirium,  ^eguirae  ia  !ifa£S&à! : 
tua  gratta  reabundet  .  tal  che  dove  abbondò  il 
Rogo  te  proptey  temet-  delitto,  ivi  fovrabòondi  la  | 
ipjum  ,  &  per  amorem  grazia  voiha .  Priego  Voi 
piiffimce  Matrii  tua  do-  per  gii  meriti  voitrj,  e  per  j 
riojk  Virginh  Mance  ,  ^  amore  della   piiffiina^  . 

è     per     intercefftonem  ™ftra    Madrc;  ^'^ 

K       r*     et    M  Vergine  Maria,  e  per  la 

wnmumbanUorumttt*  imcfceffione  di  tutti  i  vo- 

rum ,  &  eleùtorum  tuo-  ftf  j  Santi,  ed  filetti  yoftrii 

rum  y  ut  ignofeat  omni-  acciocché  perdoniate  a_, 

huspeccatis  neglìgentin,  me  tutti  i  peccati,  e  le  ne- 

iS  ignoranti^  meh  3  &  ne  gligenze  >  e  le  ignoranze 

perda\  me  cum  omnibus  mie>  e  non  mi  mandiacc  a 

imquitaMtnmeiwqu*  P^d^^e    con   tutte  le 

-V  .     ,         >  \       mie  iniquità,  e  ide^nato 

in  fnemiratm  referti  non  riferiate  jn  Une  la 

«fetf/*  w?*?*  ,  Recordare  ,  caufa  de'  miei  delitti .  Ri- 

Domine Jefu^uiatuum   cordatevi ,  Gesù  Signore, 

non  eji  perdere  quem-   che  voitra  cofa  non  è  ii 

jimw  per. 
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ram  eorum ,  quos  Pa-  perdere  verun  di  coloro, 

•r  turni  t.hi  dedit;  quin  ehe  il  Padre  voftro  a  Voi 

%ìbì  proprìum  ejt  mife-  diede  =,  che  anzi  cofa  pro- 

%rijemper,  è  parcere,  Pria  di  voi  «Ila  è  »vertJ 

Xewwem  perdere  ,   (ed  »&*?**>  f*  >  f  perdonare, 

L.  7  r  xr         e,-7       e  piuttoito  che  di  alcuno 

Cabarè   ;    ^^  Ptfttr  ]a  perdita ,  volere  la  falva- 

7*#;  f»////  /*  10  «Wtf-  zione^imperciocche  il  vo- 

dumjion  utjudicesmun-  Uro  Padre   vi  mandò  al 

durn  ,/ed  ut  vitam  ha-  mondo, non  a  giudicare  il 

beamui  per  te^ut  fls  prò-  mondo,  ma  acciocché  ab- 

pitiatio nollrajs  adwca-  bjanL°  vira W*  voi»acW 
+«..  \w;^,  ^  n  èM^i'  che  nate  la  noltra  propi- 
tm  nojierJSf  prò  nobu    ^  e  .,  nof!ro  ^ 

«w  aw/r*  Wf  :  ?W  cato  5  cfiate  per  noi  %  non 
*#W  00J  d»bmmttt  ,  Tu  conrro  a  noia  ed  jn  effetto 
folvijìi  :  quod  voi  pecca-  ciocche  noi  dovevamo,voi 
viwus,  Tu  luìJH  ,  quod  pagatìc:  e  ciocche  noi  pec- 
#rj  riegleximuu  Tufup-  tammo ,  voi  fatisfacefte:  e 
*^ #j  ^  a  ciocche  noi  abbiamo  ne- 

*    ^    *  gligentato,  voi  avete  dato 

4.  Vrofic-m  ^«i;  '*'.t™o"v'ìp„,M,„,o 
hi ,  I?0ttW*  ,  fftfltf  ,  &  in  Signore,  ora,  e  negli  efrre* 
extremis  men  plenaria,  m\  periodi  delia  mia  vita 
immo fuperjlaa  faihfa-  la  plenaria,  anzi  ibvrab- 
Bìo  tua  ,  amara  n.Ori  bendante  vofli a  fatisfazio- 
tua,$pretium  iMtfti-  ne,  la  vofira  amava  morte, 
mabile  fu  lì  Sawuimt  \[  prezzo  infumabile  del- 
j.    -  ~  ~  ~  +  -    r +•     lo  iparlo  fangue,  la  ricor- 

tuucotnmmoratiofatv-  AJn  dcl v atroce rnpen- 
fu6tiomtua>Vc*erah~  famcfìto>  \\  venerabile  mi- 
le  myJUrium  torpori! fS^  faro  del  voftro  Corpo ,  e 
Sanguini\tui  ìCjuod  tibi  Sangue,  che  a  voi  gior- 
quotidie  ojfertur  in  Kc-  miniente  nella  Ghiefa  il 
ite*  ef- 
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ckjìa  prò  fatate  Fide-  offre  per  la  fallite  de'Fe- 
lìutnfervorum  tuorum,  àtii  fervi  voftri,  in  cui  voi 
in  quo  es  Tu  ipfe  Sacer-  medeiimo  fiete  Sacerdote, 
doiy&  Sacrificiutn  ,  Uh,  e  Sacrifizio  :  quegli  ,  che 

•   /r    ,  *::   v  m  if^J  offenfee  parimente  ,  e  a 
qiaofìert  pantera  cui  cu[  fi  of£rif       e  >     ^ 

qffertur,  tì  hoc  ipjum  ,  ifteflb  ,  che  vicnc  off£rto; 

ya^  offertur:  adprome-  a  meritarmi  nella  vita  pie- 

rendum  in  proventi  gra-  lente  la  grazia,  di  cui  non 

fiato,  quam  non  mereor,  fon  degno,  e  ad  ottenermi 

adolninendum  in  futu-  nella  futura  vita  il  riputo, 

rum  requiem ;&  gloriato,  e  la  Slona  '  .£he  J\voftra 

\  -rr^l  morte  amanfììma  ha  im- 

quamt  tua     amanjfma  0  §  Le  mici   *  ™_ 

iwn  impetrami  Jmper-  rzìonì>  0  Signore  Gc£ù>fo_ 
fedlutx  meum>  Domine  no  preferiti  agli  occhi  vo- 
JeJUyOCuli  tui  Videruntl  ftri ,  ma  voi  pio ,  iniferi-* 
yj^/  ///  p*V,  mifericori ,  è  cordioiò,  e  fuperiore  nella 

prajìabilh  fuper  mali-  honl*  a  qualunque  mali- 

ti  a,  ne  ,  ?  **/* .  impates  z*>  ncn /"e  le  imputate  di 
•7-    j  ^         '     /;**/•    grazia  ad  eterno  iupplizio 

mih  adxternuwjupph-  B^  che  tunc  k  JPJJ» 

cium,quiommaadlum-  mamente  ,  perfettifiima- 
#»#*»  ,  #  perfidiavi  ho-  mente,e  fapieatiffimamcn- 
Tium  optime  ,  6  per  fé-  te  preordinale  al  fommo, 
Itijjme  ,  #  fapientijfime  e  perfetto  bene^ne  permei- 
precordina/ii;  &  ne  per-  tete,che  io  Zia  cancellata 
miti  ai,  me  deieri  de  li-  allibro  della  vita. 
irò  vita. 

f.  Sedoffer  mihipor-  Ma  datemi  fa 

tionew,qu<z  me  conm-  zione ,  che.mi perviene  in 
vitir,fubJìdìuM,tUd>VÌ-  fuffidio,  cioè  della  voftra 
delice t  Pajftonis,pro  qua  Patfìone,  per  la  quale  vo- 
&o/uifìi  hominem  habe*  kfee  ave*  £  uomo  a  voi 
re  $oe- 
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\fetihi  coh&redem  in  ter-  coerede  neJia  terra  de1  vi- 

ra  viventi  um  .  Te  />/-  vi.  Vi  muova  adunque,  o 

ìtur,  Domine )  moveat^fà  Signore ,  e  alia  mifericor^ 

\ihclinet  ad  mifericordia  dia  vi  pieghi  la  confiderà- 

Jl/M,/,^/,(.   -r*  +•  zione  dell  umana  fragili- 

Wide-ratio  ,  *///  w/r  j,  ^  qual  fia  Ja  fuftanza  dclr 

jU  bominn  fubfiantia  ,  uomo  5  acciocché  non  ab- 

'  p  cjuod  non  vane  con-  biate  invano  coftituito  1" 

'  jìituerh  hominem  fu  ter  uomo  fopra  Ja  ferrale  con- 

terram  ;  &  conferva  in  ^rviatc  in  «ne  1'  opera  del- 

me  opto  tua  pietath ,  ne  la  I°l£f?  ^kja  \  ed  a  voto 
:*+»fr,*^  -:~:^  77  non  abbiate  faticato  ìntor- 
irfcal  um  circa  me  lavo-  •  r         r 

'    •    Z       •    /»    ™         no  a  me,  e  jnfruttuofo  non 

ravms,#i0.infruffu(h  fiainme  lo  fpargimento 
Jajit  in  me  itnmacufotì  dell'  immacolato  '  voftro 
truarktui  effujio  flit  ,  Sangue:Voi,dal  quale  foto 
quies  purifìcationem  fa-  viene  la  purgazione  de' 
rw»i  peccatorumàrafta.  Peccati,  fate,  che  mondate 

ut  emundatUper'te  pec-  Pcr  voi  <?f  !?ecca'j k  rna(> 
min»***»»  r*  J-7  -77      chie,  e  iliuferata  1  acutez- 

tatorum  JoUùm  ,  tllu-  Ja  ^  mcntc,  io  conofca 

y/r^OT  wr^/i;  0W  CO-  v0i  ^  e  c0nofcefìdovi  ,  nel 
gnojeam  te,  teque  cogno-  regolamento  del  mio  cuo. 
feens  in  direzione  cordii  re  fempre  a  voi  mi  rivol- 
mei  jugiter  ad  te  ten-  ga  :  onde  poi  con  ejìto  fe- 
àam  ut  felici  tènde  exi-  li^e  to  raeriti,dì  pervenire 
tuadtemerearperveni-  a  voi  Gesù  Crifto  ,  Dio 
re,Jefu  Cbrifle ,  Dem  mio,  e  ^gnor  mio,  il  qua: 
J 1+  r%  •  J*  ■  le  con  Dio  Padre  nell  uni- 

fneus, ti  Domina:  meut,  rà  ddio  Spirito  Santo  vi- 
qui  cum  DeoPatrein  vcte,  e  regnate  per  tutt'  i 
untiate  Spiri  tus  SanUi  fecoli  de' lecoli.  Cosi  Ha. 
V 2 Rfj , &  regnai  per  e mnia 
f Acida  faculorim.  Amen. 

DAL- 
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EX  OPUSCULO         DALL'OPUSCOLO 

AJmonicionìs    mo-      Di  S.Anfelmo  Vefcova.  ! 
rienti  T  .p.pag.  1 94.      Mt  Ammonitone  al  Md.  r 

C**Ì       %   '    9a*       nbondo  colla  trad.  del        ,, 
\j  funt  tbrijlianai  „ied.  Cardi 

Fidei  ,  quantum  ad  ea  ,  Redo  tutt0  ciò>che 

qua  determinata  ab  bc~      \^  è  dl  j,edc  Cnltiana    \ 

chfìa  Catbolica ,  &  Apo-  \  nquanto  a  quelle  cofe,che  | 

jìolicaR  tnana.  fono    determinate    dalla 

Gaudeo,  quod  mo-  Chiefa  Cattolica ,  ed  Ap- 

rior  in  Fide  Chrilìiana .  P<^lica  Romana. 

Fat eorme  tammale  .  °  ,ot'°  '  e  mi  c°n,P,a.c- 

.    >/r                  . ..        .  ciò  di  morire  nella  ivde 

Vixffe.ut  merunmen  Criftiaha. 

/?a?#0  <e*er»0  dùeatur .  Confettò,  di  efler  vif- 

Paenitet  me  ,  £<?//?#  futo  si  male  ,  che  a'  miei 

offendile  <> quia  Deus ejty  meritila  pena  eterna  do- 

JW0*  offendi*  vutafia. 

Bàbeo  voluntatem,  r    Mi  pento,  d'aver  of- 

emendandififmiumha-  fcfo  ,IdÌ10^crc^re  Di° 
7  «  -  y  ìz*      -  n  •    querelle  ho  ofKfo. 

buero  cavedi  njfema  Dei.  ^  fiò  ferma   volumà  dl 

Credo,  quod  Dm  Je-  emendarmi,  fé  a  vero  ipa- 
fui  Chriftui  prò  me  mor-  z\o  dì  evitare  V  offefa  di 
ttiusejìyeique  graziai  ago  Dio. 
de  Pafjìonefl  morte  fm.        Credo  ,  che'l  Signore 

Credo  ,  me  nonpoffe,  Gesù  Crifto  è  morto  per 

*tf  **r  mortem  ipfim,  rne,e  grazie  gli  rendo  del- 

Calvari  •    in'  hac    Chi  la  paffione  ,  e  morte  fua. 
jaivan  .    in    me  pia        Crcdo    d[  non        ^ 

«wr/*    f<tf*«  fiàuciam  mi  falvare,fe  non  per  la  di 

^^^  conjiituo  :  ztf  »»/-  lui  morte  :  in  quefta  fola 

la  alia  re  fidutiam  ha-  morte  tutta  lamia  fiducia 
beo:  ri- 
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beo  :   buie  morti  me  to-  ripongo  in  neflun'altra  co- 

tum  commuto  :  hacfola  fa  -ho  confidenza:  a  quefta 

me  totum  conteso  :  hoc  mortc  tucm  iIie  {l^°  affi- 

morte  me  totum  invol-  do  :  con  V**a  feJa  turrt(J 
e?,/!  .  ,V/,wv,  a  ,„  -  nii  cuopro  :  con  cucita 
vo  ;  itaque    pero  .non  L*  •       i 

/.  ,    ^   .  .  'n    ,,  mone  m   involgo  tutro  : 
men  ,  Jed  mentii  Paf-  fpeio  pcr  tantt?n0ll  ne- 

Jionnjeju  Cbrijh  ,  me  miei,  ma  ne'  meriti  della 

perverti urum  ad  falu-  Paffione  di  Gesù  Crifco,di 

tem  alternata.  pervenire  all'eterna  lalute. 

Si  dixeris  ,  Domi-       Se  dircre  >  °  Signore, 

ne,  quod  ùeccator  fum  ;  cWì°  fon  Peccatore  5  io  la 

r*»L^+         r^        •  morte  dei  noitro   Signor 

evo  mortem  Domini  no-  r*    ^    r    a       e       to    r 

1?  -  7  r  ,>7    -a-    1        j  Gesù  Culto  ,  frappongo 

Jtrijefu  Uniti  obiendo  ua  m£  c  j  miCÌ  pg^g 

;/tf?r  me  >&  peccata  mea% 

Si  dixeris  mihi  ,  Se  mi  direte ,  o  Signo- 
Domine  ,  97W  merue-  re  ,  che  io  ho  meritato  la 
ri«l  damnatìonem  :  ^  dannazione  5  io  la  morte 
mortevi  Domini  mitri  dcl  nuitro  òiSnor  Gcsu 
J*/2r  CbriJH  pono  inter  Crifto  pongo  tra  voi  e  i 
%/  /*  ^  „  7 ,      r  .,  miei  demeriti;  ed  il  di  lui 

te,  ti  mala  merita  mea,  merit0  offro     r  lo  meri. 

ejujque  meritum  off  ero  to,ch'io  avrei  dovuto  ave- 

prò  merito  ,  97/0*/  habere  re,  e  non  ho. 

debuijjem,  &  non  babeo. 

Si  dixeris  ,   Domi-       Se  direte  ,  o  Signore, 

ne,  quod  iratus  fu  mihi:  d^  fictc  adirato  contro  di 

ego  mortem  Domini  no-  «*  io  Ja  "10/tc  dcl  nuff™ 

Uri  lefu  Chrilli  oiinono  S,Snure  Cn £°  fraPPonS° 
jtrijeju  y/mjn  oppono  infra  voj>e  l'ira  voltra. 

wzer  te>ti  tram  tuam.  Signore    Ja  morte  di 

Domine,  mortem  Do-  noftro  Signor  Gesù  Crifto 

mini  npfiri  Jefu  Ciri-   pongo  fra  voi,  e  me  ,  e 

jiipono  inter  tCyH  me  ,  l'ira  voiU-a. 
&  tram  tuam*  BRIE- 
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BRIEVE    ISTRUZIONE 

Del  modo^di  affiflere  a!  Santo  Sagrifizio 
delia  Mefla  dei   med.  Cardinal 

Tommafi. 
Dottrina  del  Sagro  Concilio  di  Trento  fopra  il  Sa-    { 
grifi%io  della,  MeJJa . 

POichè  in  quello  Divino  Sagrifizio  ,  che  fi  fa  nel- 
la Meffa ,  il  contiene  ,  e  fenza  effuilone  di  fan- 
gue  è  immolato  lo  fletto  Criilo ,  il  quale  una  volta 
offerì  fé  fleffo  con  effufione  di  fangue  full'  Aitar 
della  Croce  5  perciò  quefto  Sagrirìzio  non  folo  è 
Sagrifizio  di  laude  ,  e  di  rendimento  di  grazie  a_> 
Dio ,  ma  è  anche  propiziatorio,  e  per  elfo  fi  fa  ,  che, 
fé  di  vero  cuore ,  e  con  fede  retta  ,  e  con  timore  ,  e 
riverenza  contriti ,  e  penitenti  ci  accodiamo  a  Dio, 
otteniamo  mifericordia  ,  e  troviamo  grazia  per 
ajuto  opportuno  .  Perciocché  il  Signore  per  quella 
oblazione  placato  ,  concedendo  la  grazia  ,  e'1  dono 
della  penitenza  ,  perdona  i  delitti,  e  i  peccati,  ezian- 
dio grandi  .  Imperocché  TOilia  medefi.na  ,  e  1'  offe- 
rente medefirao  è  ora  per  lo  mini  fiero  de'Sacerdoti 
quel  medefimo  ,  che  offerì  fé  fleffo  filila  Croce  , 
col  folo  diverfo  modo  di  offerire.  Della  quale  obla- 
zione, fatta  con  effufione  di  fangue  ,fi  ricevono  ab- 
bondantiffimamente  i  frutti  per  quella  oblazione,che 
fi  fa  fenza  effufione  di  fangue  nella  Meffa  :  tanto  è 
lontano  ,  che  per  quella  in  alcun  modo  fi  deroghi 
a  quella.li  perchè  fecondo  la  tradizione  degli  Appo- 
soli rettamente  fi  offerifee  quello  Sagrifizio  non 
folo  per  gli  peccati ,  pene ,  fodisfazioni ,  ed  altre  ne- 
ceflìtà  de'  fedeli  vivi  5  ma  anche  per  gli  defonti  in 
Criilo, non  appieno  ancora  purgati . 

Si 
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Si  celebra  anche  quello  Tanto  Sagrifizio  della.-» 
MclYa  in  onore  ,  e  memoria  de' Santi  :  non  però  ad 
cfli ,  ma  a  Dio  folo  ,che  gii  ha  coronati ,  h  otferi- 
ice  in  rendimento  dì  grazie  delle  loro  vittorie  ,  e 
per  implorare  i  loro  patrocini  ,  e  ottenere  la  loro 
intercefTìonc  preflo  Dio  }  acciocché  li  degnino  d'in- 
tercedere per  noi  in  Cielo,  efìì  de  quali  noi  faccia- 
mo memoria  in  terra  .  Trid.feff.zz.cap.z.  &  3. 

Sebbene  il  principal  Sacerdote  offerente  nel  Sa- 
griiizio  della  MeiTa  è  Crifto  noftro  Signore  3  non- 
dimeno la  Ghiera  Cattolica,  cioè  tutt'  i  fedeli  Cat- 
tolici ,  come  fuo  corpo  miftico  ,  offerifeono  ancor 
erli  quello  Sagrifizio  per  lo  minirterio  ,  e  per  le  ma- 
ni del  Sacerdote ,  miniftro  di  Crifto  5  e  con  più  ipe- 
zialità  i  circondanti ,  che  con  fede  ,  e  divozione  ,  e-> 
con  timore,  e  riverenza  ,  contriti ,  e  penitenti  arTì- 
ftono  alla  Merla  5  a'  quali  il  Sacerdote  dice:  Orate 
fratelli  ,  acciocché  il  mio ,  e  voflro  Sagrifizio  fi  a  ac+ 
cettabile  apprejfò  Dio  Padre  Onnipotente:  E  poi  nel- 
l'Azione ,  e  Canone  dice  :  Ricordati,  Signore,  dì. 
tùt£  i  circofianti  ,  de1  quali  ti  è  cognita  la  fede  ,  e  no- 
ta la  divozione  :  per  li  quali  ti  offeriamo ,  0  pure  ti 
offerifeono  ,  qitefìo  Sagrifizio  di  laude  per   fé    mede-* 
fimi  ,  e  per  lutti  i  loro  ,  per  la  redenzione  delle  lor& 
mime ,  per  la  fperanta  della  fallite  ,  e  fanità  :  e  ren* 
dono  i  loro  voti  a  te  ,  eterno  JJio  vivo ,  e  vero  ,  co- 
municando y   cioè  ftando    nelia  comunione    della^ 
Chiefa  Cattolica  :  E  dopo  la  Confagrazione,  lo  ftek 
fo  Sacerdote  fa  1'  oblazione,  dicendo  :  Onde  ,  Signo- 
re, e  noi  Sacerdoti,  tuoi  fervi,  e  in  oltre  il  tuo  fan- 
$0  Popolo  ,  ricordevoli  della  beata   Pajfione  ,  e    anc? 
della  Refurre%ione  dall'  Inferno  ,  come   ancora  dclii^ 

floriofa   Afcenxione  al  Cielo  del  medefimo    Criflo  tu» 
^igliuolo  ,  e  nofiro  Signore  ,  offeriamo    alh   precL:- 
?*  tua  fifaejìà  </$'  tmi  doni  ,  e  di  quanto  ci    hai  d**> 
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to  ,  quei?  Ojììa  pura. ,  queft  Ojlia  [anta ,  quefl*  Oflia^s 
immacolata  ,  &c  Perciò  ogni  fedele  ,  che  affitte  al- 
ia Meffa,  per  ottenere  più  fruttuofamente  gli  effetti 
di  effa,  dee  indirizzare  la  fua  intenzione, di  offerire 
anch'elfo  quello  fanto  Sagrifizio  per  lo  minirrero 
del  Sacerdote  a  laude  ,  e  gloria  di  Dio  ,  per  adorar- 
lo ,  e  proteftar  la  fua  Divinità  con  quello  Sagrifizio, 
e  in  rendimento  di  grazie  di  tutt'  i  fuoi  innumera- 
bili benefizj ,  per  ottenere  la  grazia  ,  el  dono  del- 
la penitenza  ,  per  le  foddisfazioni ,  e  pene  dovute 
a'  peccati  commeffi  ,  e  per  tutte  le  altre  neceifit* 
tanto  pubbliche  ,  quanto  private  di  ciafeuno  . 

Avanti  la  MeJJa  ,  e  nel  principio  di  effa. 
Atto  di  Contrizione  con  Fede,  Speranza  ,  e  Carità . 

IO  credo,  che  Dio  per  la  fua  infinita  Maeftà  è 
degno  di  effere  amato ,  fervito  ,  e  ubbidito  fo- 
pra  ogni  cofa  creata  :  e  per  quello  io  odio ,  detefto, 
e  abbomino  fc-pra  ogni  cofa  deteiìabile,  e  abbomi- 
nevole  le  offefe,  e  ingiurie  da  me  fattegli,  polpo- 
nendo  elfo  Creatore  alla  creatura  ,  e  anteponendo  la 
mìa  volontà  a'  fuoi  comandamenti ,  e  non  ubbiden- 
dolo :  e  fermamente  propongo  di  fèmpre  amarlo  , 
fervido,  e  ubbidirlo  fopra  ogni  cofa  creata ,  col  fuo 
ajuto  :  e  gli  domando  perdono  delle  mie  offefe  fat- 
tegli 5  per  Gesù  Grillo ,  per  cui  lpero  il  perdono ,  e 
la  grazia  di  amarlo  fempre  in  tutta  la  mia  vita  ,  e 
nell'  eterniti!  5  perche  egli  è  Iddio  eccello ,  degno  di 
effere  amato ,  e  ubbidito  fopra  ogni  cofa  creata . 


Kcl- 
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Nella  prima  parte  della  Mefla  d'Ili:  ruzione, 
e  Preparazione  remota . 

Air  Introito . 

ATto  di  defiderio  ,  che  Iddio  ila  adorato  ,  e  glo- 
rificato da  tutti . 
Tutta  la  terra  ti  adori ,  e  ti  falmeggi ,  o  Dio  :  fal- 
seggi al  tuo  Nome:  Gloria  al  Padre,  al  Figliuo- 
lo ,  ed  allo  Spirito  Santo  . 

Al  Kyrie  eleijon. 
Signore  abbi  miferivOidia  :  Grillo  abbi  mifericor- 
dia.* 

Al  Gloria  in  excel fis  . 

11  feguente  Inno. 
Gloriarla  data  a  Dio  ne' luoghi  altìflìmi,e  pace 
in  terra  agli  uomini  di  buona  volontà  .  Noi  ti  lo- 
diamo ,  ti  benediciamo  ,  ti  adoriamo  ,  ti  glorifichia- 
mo ,  ti  ringraziamo  per  amor  della  tua  gran  gloria, 
o  Signore  Iddio  ,  Rè  Cdeiìe  ,  Dio  Padre  Onnipo- 
tente ,  o  Signore  Figliuolo  fuo  Vnigenito  ,  Gcsìi 
Crifto  .  O  Signore  Iddio  ,  V  Agnello  di  Dio  ,  il  Fi- 
oliuolo  del  Padre  ,  quello  ,  che  togli  i  peccati  del 
Mondo ,  abbi  mifericordia  di  noi  :  tu  ,  che  iìedi  alla 
deftradel  Padre ,  abbi  mifericordia  di  noi:  impe- 
rocché tu  folo  fei  Santo  ,  tu  folo  lei  Signore  ,  tu  lò- 
lo  fei  Altiffimo  ,  Gesù  Crifto ,  iniieme  collo  Spiri- 
to Santo  in  una  flejfa  Natura ,  e  gloria  di  Dio  Padre . 

Così  fi  a  .  Al?  Orazione  . 

•  Efaudifci ,  Signore ,  le  Orazioni  della  tua  Chiefa, 

per  Crifto  noftro  Signore  . 

r  All' Epiftola . 

Si  potranno  fegretamente  recitare  i  dieci  coman- 
damenti di  Dio,  a' quali  fi  riducono  tutt1  i  precetti 

Profetici ,  e  Appoftolici . 

P    4  AU 
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Alt  Evangelio  . 

Signoresche  nell'Evangelio  hai  detto:  Ama  il 
Signore  Iddio  tuo  con  tutto  il  cuore  ,  con  tutta  l'anima 
tua  ,  con  iati  a  la  tua  mente  ,  e  con  tutta  la  tuafor^a^., 
g^cfto  e  il  primo  ,  e  gran  comandamento  :  e  7  fecondo 
fintile  ad  ejjo  è  :  Ama  il  tuo  profilino  come  te  mede/imo. 
La  qu(fii  due  comandamenti  dipende  tutta  la  Legge  y  e 
i  Profeti  ;  dammi  un  tale  amore  di  te  ,  e  del  mio 
proffimo . 

Al  Ciedo  :Io  Credo  in  Dio  Padre,  &c. 

Nella  feconda  parte  della  Mefla  di  prepara- 
zione proflima  al  Sagrifizio. 

All'  Oremus  dopo  l'Evangelio  . 

Signore  Iddio  Padre  Onnipotente, di  puro  cuore, 
quanto  può  la  noftra  picciolezza,  ti  rendiamo 
jnaffime ,  e  copiale  ,  e  vere  grazie  ,  pregando  con 
tutto  1'  animo  la  tua  llngolar  maniuetuaine  a  de- 
gnarti di  efaudire  le  nolire  preghiere  nel  tuo  be- 
neplacito ,  di  {cacciare  colia  tua  virtù  l'Inimico  del- 
le noitre  azioni ,  e  penlìeri ,  di  moltiplicarci  la  fcdcf 
governarci  la  mente ,  concederci  penlìeri  ipiritua- 
li ,  e  condurci  alla  tua  beatitudine  .  Per  Gesù  Cri- 
ilo  tuo  Figliuolo  ,  il  quale  teco  vive,  e  regna  ne' 
iecoìi  de'fecoìi .  Così  ila .  S.  Agoflinoferm.6j.io6.iS1). 
Air  Offertorio. 
Ricevi ,  Trinità  Santa ,  e  Vnità  indivifa  ,  quella 
-oblazione ,  che  ti  offerifeo ,  per  le  mani  del  tuo  Sa- 
cerdote, per  me  peccatore  ,  ii  più  miserabile  di 
tutti  gli  uomini  5  per  li  miei  innurnerabili  peccati, 
co  quali  ho  peccato  davanti  a  te  in  opere,  in  gcn- 
fieri,  acciocché  mi  pcidoni  i  paifati  ^  e  mi  guardi  da' 
futuri  5  perla  fanità  dei  corpo ,  e  dell'anima  mia; 
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in  rendimento  di  grazie  di  tutt'i  beni ,  de'quali  gior- 
nalmente mi  vaglio  .  Che  ti  renderò,  o  Signore, 
per  tutt'i  beneficj  ,  che  mi  dai?  Io  prefumo  di  offe- 
rire queir  oblazione  di  lallazione  ,  e  invocherò  il 
tuo  Nome  :  lodando  invocherò  il  Signore  ,  e  farò 
falvato  da  miei  nemici .  Ricevi  anco  Signore  l'obla- 
zione mede/ima  per  le  Anime  de  miei  parenti  ,  ed 
amici,  e  di  tutti  quelli  ,  i  quali  ripofano  in  Crifto, 
acciocché  godano  dei  conforzio  de 'Santi  nella  per- 
petua eternità  .  Mannaie  dì  oratone  di  Carlo  Calvo 
Imperatore . 

AlV  Orate  Fratrcs . 

Riceva  il  Signore  dalle  tue  inani  quefto  Sagriflzio 
a  laude  ,  e  gloria  dd  fuo  Nome  ,  come  pure  per  gio- 
vamento ,  ed  utilità  noftra ,  e  di  tutta  la  fuà  Santa 
Chiefa . 

Al  Prèfa^ìo  . 

Egli  è  cofa  degna  ,  e  giufta  ,  conveniente ,  e  fa- 
lutevole ,  che  noi  Tèmpre  ,  e  da  per  tutto  ti  rendia- 
mo grazie  ,  Signore  Santo  ,  Padre  Onnipotente,  e  ter*? 
no  Iddio  ,  per  dirlo  noftro  Signore,  per  lo  quale  ,  e 
per  le  cui  ftupende  opere  delia  Redenzione  gli  Ann 
gioii  ti  lodano  ,  le  Dominazioni  ti  adorano  ,  le  Po- 
teftà  ti  tremano  ,  i  Cieli ,  e  le  virtudi  de'  Cieli ,  e  i 
Beati  Serafini  con  fociaie  efu  Jtazicne  unitamente  ti 
celebrano  .  Co'  quali  ti  preghiamo  ,  che  comandi, 
che  Ilario  anche  ammette  Je  noitre  voci  ,  dicendo 
noi  con  fupplicante  confezione  :  Santo ,  Santo  ,  San- 
to fei  Signore  Iddio  degli  efercitj  celefti .  I  Cieli ,  e 
la  Terra  fon  pieni  della  tua  gloria . 

ffojanna  (  fai  va  deh  ti  prego)  ne'luoghi  altiflìmi. 

Benedetto  fia  colui,  che  viene  nel  Nome  dd  Si- 
gnore . 
^  Hofanna  (  falva  deh  ti  prego  )  ne'  luoghi  altiffimi. 


Della 


_ 
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Della  terza  parte  della  Meda  ,  cioè  dell  azio- 
ne del  Sagrifizio. 

Lementifììmo  Padre ,  per  Gesù  Crifto'  tuo  Fi- 
gliuolo, e  nuftro  Signore,  ti  offerifco  quefto 
Sagritizio  a  tua  lode  ,  per  me ,  e  per  li  miei  paren- 
ti ,  amici ,  ed  inimici ,  vivi ,  e  morti ,  e  fpezialmen- 
re  per  gli  tali,  e  tali ,  per  la  redenzione  dello.  Anime 
noftre  dal  peccato ,  da  Satanafio,  e  da  ogni  miferia  ,  I 
per  la  noftra  falute  eterna  ,  e  fanità  temporale ,  e 
per  tutte  le  noftre  neceffita  5  e  con  effo  rendo  i  vo-  . 
ti  del  mio  dovere  ,  e  foggezione  a  te  ,  eterno  Iddio, 
vivo  ,  e  vero ,  communieando ,  e  ftando  nella  comu- 
nione ,  e  focietà  della  Chiefa  Cattolica  ,  e  veneran- 
do la  memoria  della  gloriofa  fempre  Vergine  Ma- 
ria Madre  di  Dio,  e  de'  Santi  Appostoli,  Martiri,  e 
dì  tutt'  i  Santi }  per  gli  meriti ,  e  preghiere  de'  quali 
concedici ,  di  proteggerci  in  tutte  ie  cofe  col  tuo 
ajuto ,  di  djiporre  i  noftri  giorni  nella  tua  pace,  e 
di  liberarci  dalia  eterna  daniuzione  ,  e  ordinare,  che 
noi  fiamo  poftì  nel  conforzio  de1  tuoi  Eletti  .  Per 
Crifto  noftro  Signore . 

Air  E  levatone  del  Santi jjìmo  Corpo  del  Signore  . 

Ti  lodiamo  ,  ti  benediciamo ,  ti  rendiamo  gra- 
zie ,  Signore  ,  e  ti  preghiamo  ,  Iddio  noftro  ,  per 
noi,  per  li  quali  hai  immolato  quefto  tuu  Corpo  . 
All'  Elevatone  del  Santi  jjìmo  Sangue  . 

Ti  lodiamo ,  ti  benediciamo  ,  ci  rendiamo  grazie, 
o  Signore ,  e  ti  preghiamo ,  Iddio  noftro  ,  per  noi , 
per  gii  quali  hai  fparfo  quefto  tuo  Sangue.  Liturgia 
de1  SS,  Balli.)  e  Crifoft.,  e  Omelìa  3.  de  Incornar,  di  S.Gio: 
Crifoft  9 

Dopo  r  Elevatone  , 

Signore  ,io  ricordevole  delia  beata  Paflione ,  Re- 
fuirezìone ,  e  Afeeniìone  al  Ciclo  del  tuo  figliuolo, 

e  no- 
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«noftro  Signor  Gesù  Crjfto  5  ti  offerifco  queft'Oftia 
pura ,  Santa ,  e  immacolata  del  luo  Corpo  >  e  San- 
gue ,  acciocché  a  me  peccatore  tuo  fervo ,  fperance 
nella  moltitudine  delle  tue  miferazioni  ,  ti  degni 
concedere  qualche  parte  ,  e  compagnia  co1  tuoi 
Santi  Appoftoli ,  e  Martiri ,  e  con  tuiti  gli  altri  tuoi 
t  Santi  j  nel  consorzio  de' quali  ti  fupplico  a  voler 
i  ammettermi ,  non  facendo  conto  de  miei  mali  meri- 
ti ,  ma  concedendomi  il  perdono  per  amor  del  me- 
de/imo noftro  Signore  .  Cosi  ila  * 

Altre  brievi  Orazioni. 
Per  quefto  fanto ,  e  tremendo  Sagrifizio  s  qui  in- 
nanzi a  noi  pofto  in  full'Altare,  deh  non  deprezzare 
il  fagrifizio  inviabile  àtl  mio  fpirito  tribolato  *  e  dei 
mio  cuore  contrito  ,  e  umiliato  :  e  accetta  tutto  me 
fteflò ,  che  a  ce  mi  offerifco  in  Oftia  fanta  vivente, 
e  a  te  grata  nel  tempo ,  e  nell'eternità.  S.Agofi*  lìb.ió* 
■    ie  Civit.  Dei  cap.  <$.&$. 

Al  Pater  nojfief. 
Padre  noftro ,  che  feine'Cieli,  fia  fantificato  il 
tuo  nome  ,  venga  al  tuo  Regno  9  &c< 

Nella  quarta  parte  della  M efTa ,  cioè  dell* 
Comunione.  E  rendimento  di  grazie. 

All'  Agnus  Dei , 

AGnello  di  Dio ,  che  togli  i  peccati  del  Mondo; 
abbi  naifericordia  di  noi  :  E  li  replica. 
Alia  Comunione  * 
Signore  >  io  non  fon  degno ,  che  tu  entri  fotto  il 
mio  tetto  :  ma  dì  folamente  una  parola ,  e  V  anima 
mia  farà  fanata . 

Sana  Signore  i*  anima  mia  3  perche  ho  peccato 
contro  di  te  , 

Sa- 


i}Z  I:  R  E  G  H  1  H  R  E. 

Sanami ,  Signore  ,  e  io  farò  fonato  :  falvami ,  e  io 
farò  (alvo* 

Signore  Gesù  ricevi  il  mio  fpirito. 
Dopo  la  Comunione, 

Ti  rendiamo  grazie  ,  Dio  Padre  di  Gesii  Salvator 
noftro,  per  lo  tuo  Santo  Nome  ,  che  hai  fatto  abitare 
jnnoi,eper  la  cognizione,  e  fzde,Q  carità,  e  im- 
ìrtortaiità  ,  che  ci  hai  date  per  Gesù  tuo  figliuolo. 
Tu  ,  Signore  Onnipotente  ,  i'iddio  deiruniverfo,hai 
creato  il  Mondo ,  e  le  cole  .  che  in  elfo  fono ,  per 
lui ,  e  hai  piantata  nelle  noftre  Anime  la  Legge  ,  e 
hai  preparate  agli  uomini  le  cofe  accomodate  a  lor 
vitto  .  Iddio  de  noftri  Padri  fanti,  e  lenza  riprenfio- 
ne  3  di  Abramo  ,  e  Ifaac ,  e  Giacob  tuoi  fervi  fedeli} 
Iddio  il  potente ,  il  fedele  ,  e  verace ,  e  che  non  puoi 
mentire  nelle  promeiìè  5  che  hai  mandato  in  terra 
Gesù,  il  tuo  Crifto,  acciocché  converfaiTe  cogli 
uomini,  come  uomo,  elTendo  egli  Dio,  Verbo,  e 
Vomo  J  e  fvelkiTe  dalle  radici  Terrore  :  ora  tu  per 
lui  ricordati  di  quefta  Santa  tua  C  hiefa ,  che  hai  ac- 
ciuffata col  preziofo  Sangue  del  tuo  Crifto  5  e  libe- 
rala da  ogni  male  ,  e  perfezionala  nel  tuo  amore  ,  e 
nella  tua  verità ,  e  congrega  tutti  noi  nd  tuo  Regno, 
che  hai  preparato. 

Qucfto  regno  di  Dio,  e  il  noftro  Signore,è  venuto. 

Olanna  al  Figliuolo  di  David  .  Benedetto  ila  co- 
lui ,  che  viene  nel  nome  dei  Signore  .  Dio  Signore,, 
$ji£  $i  è  apparito  in  carne. 

IL    FINE* 
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